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STORIA 

DELL4 

LETTERATURA ITALIANA 


PARTE PRIMA. 


CAPO VII. 

Il Dabte. 

Notìzie sulla sua' vita ; considerazioni generali 
sulle sue opere ; Poesie iliverse ; la Vita nuova ; 
il Convito ; Trattati della monarchia e della 
volgare Eloquenza ; la Divina Commedia ; idee 
preVuninari su di esso Poema, 

l^^EL capo precedente si vide parecchie volte ap- 
parire un di que’nonii , che richiamano allarme- 
moria grandi idee, il nome d’uno di quegli uomini, 
che bastano ad illustrare un secolo, una nazione, 
ed una intera letteratura. Ho fatto cenno di 
Dante , de’ suoi maestri nella filosofia e nell’ arte 
dei versi ; ora è tempo di mostrare lui stesso , 
e di sollevarci insieme con lui in sulla vetta del 
Parnasso italiano , appiè del quale si" arrestarono 
i jweli , che lo precedettero. Andò alcun tratto 
in ischiera con esso loro ; ina a mezzo del cam- 
mino spiccò repente un volo , .e si slanciò. 
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6 Storia iella lelteratnra ìloTiana 

sulla cima , dove niuuo de’ suoi rivali potè 
giungerlo. Cooùncierò da una breve notizia della 
sua vita , le cui vicende sono legale ai politici 
avvenimenti de’ suoi tempi. 

Dante Alighieri nacque in Firenze nel I2Ó5 (i) 
di notabile , ricca ed antica famiglia , di parte 
Guelfa , stata due volte cacciata dalla patria nelle 
turbolenze delle guerre cittadine , che i papi e 
gl’ imperatori vi andavano di continuo alimen- ' 
i andò ( 2 ). Ebbe in nascendo il nome di Durante ; 
ma nella sua infanzia si awezz<arono a sostituirvi 
il diminutivo Dante , e questo gli restò. L’ astro* 
logia pretese di averne al suo nascere antiveduta 
la gloria (3) ; e dicesi pure , che sua madre ar- 


( 1 ) Pelli , Memorie della vita di Dante, 

{• 2 ) Secondo ateuni genealogisti Gorentìoi, il più an- 
tico nome della famiglia di Dante era degU Elise! i 
essi gli davano per prima radice un certo Lliseo , che 
venne a stabilirsi a Firenze nei tempi di Carlo Magno j 
altri fanno rimontare quest’ Eliseo ai tempi di Giulio 
Cesare. L’ uno de’ suoi discendenti prese nei Xil secolo 
il nome di Cacciaguida , che i genealogisti assennati 
hanno come la vera radice di questa famiglia. Dante 
egli stesso lo riconosce per tale facendosi indirizzare 
da lui i due seguenti versi , Farad, c. XV •, r. 88. 

. O fronda mia , in che io compiacemmi 
Pure aspettaudo ^oio fui la tua radice. 

Cacciaguida ebbe per moglie un’ Aldigbieri di Fer.* 
rara , ed i nomi di famiglia non essendo ancora fissi , 
il loro figliuolo fu chiamalo Allighiero dal nome della 
madre. L'’ upo dei tre nipoti di esso Allighiero portò 
il medesimo nome , per modo che Dante figlio di 
quel nipote era degli AlHghieri di Firenze , in quarto 
grado dono la moglie di Cacciaguida. 

(3) 11 Sole era nei gemelli ; Brunetto Latini , che 
’ era aHora a Firenze « « che a coguiaioni reali uuira lo 
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Capo VII. ^ 

tÌsÒ ,chc le fosse siala annunziata in un soo^o (i). 
La medesima cosa fu credula di parecchi uomini 
straordinarj nati in secoli superstiziosi ; e pare , 
che i loro contemporanei , sforzati a riconoscere 
in essi una superiorità , che li deprime , si con- 
solino% circondandoli di prodigj , e collocandoli 
quasi fuori del consueto ordine della natura. 

Avendo perduto U padre, mentre era ancora 
in età puerile , sua madre Bella si diè somma 
cura per farlo educare. Ebbe a maestro ne’ suoi 
sludj Brunetto Latini , dacché quel poeta filosofo 
fu di ritorno dalla Francia , e fece rapidi pro- 
gressi nella grammatica , nella filosofia , nella teo- 
logia e nelle scienze politiche , nelle quali Bru- 
netto era prestantissimo ; rispetto alle belle lellere 
ed alla poesia, fu egli stesso il suo proprio maestro. 
Si formò un bellissimo ^ratiere ; cosa che per 
lo più viene trascurata dagli scienziati , e coltivò 
le belle arti in gioventù, in ispeziellà la musica, 
ed il disegno , delle quali pare , che i poeti do- 
vrebbero avere maggior vaghezza , che comune- 
mente non hanno , essendo la poesia anch’ essa 
una musica ed una pittura. 

L’ amore gli dettò i prinai versi , ed in ciò 
somiglia agli altri poeti. A>eva egli nove anni (a) 


immaginarie dell’ astrologia , tirò -1* orescopo del fan- 
ciullo, c predissrgii una sorte gloriosa nella carriera 
delle scienze e delle arti. Qo-sta è corto la ragione, 
per cui Dante ti fa dire da lui nell’ Infera, c. XVj, v 55. 
....... Se tu segui tua stella 

Non può’ fallire a glorioso porto , 

Se ben na’ accorsi nella vita bella. 

(i) Boccaccio racconta cotale sogno nella sua f'/tn di 
Dante , opera die ha più del romanzo clic della storia, 
(a/ Bttccaccict, Orì^^inet vùn, siudj e costuaii di Dante, 
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^ Storia della telleralura Italiana 

allorché vide in una fesla di famiglia una ^oviuella’ 
della medesima elà , hgliuula di Folco Porfinari , 
da’ suoi chiamala Bice , diminutivo di Beatrice , 
nome eh’ egli sì sovente ripete e nella sua prosa 
e ne’ suoi versi ; e concepì per lei uno di quegli 
amori fanciullèschi , che la consuetudine volga 
sovente in passioni. Egli descrive in uno de’ suoi 
dettati , ed in parecchi carmi le sollecitudini ed 
i piccoli avvenimenti di cotale primo amore, del 
quale una morte immatura gl’ involò 1’ oggetto. 
Beatrice cessò di vivere ueir età di venticinque 
anni ed egli la portò sempre nell’ animo , e le 
innalzò nel suo poema un monumento , -che il 
tempo non potrà distrugger mai. 

La sua giovinezza si divise dunque tutta tra 
le cure dell’ amore , ‘ e degli studj gravi , e si 
andava ricreando nella coltura delle ai'ti. La 
sua natura inclinava alla malinconia ; epperò 
la musica fu per lui un bisogno ; e se fu stretto 
in amicizia con Guido Cavalcanti ed altri poeti 
di quell’ elà , col celebre Giotto ed altri pittori , 
per cui queir arte incominciava a fiorire , Io fu 
pure col musico Casella (i) e con quanti abili 
musici eranvi allora in Firenze; e prendea gran 
diletto in udirli , e nel cantare e nel suonaro 
con esso loro. 

Cotali occupazioni , e passatempi noi distorna- 
vano però dal primo dovere , che ha ciascun 
cittadino d’ una repubblica , quello di servire la 
patria. ELra prescritto dalle leggi di Firenze che 


(i) Credesì che questo Casella sìa stato suo inapstro 
di musica : e^li lo collocò in una coadiziont; assai com- 
movente nel Purgai, c. Il , v. 88. 
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Capo J^IT. ^ 

'biiin cìtlndinu polosse oUeiu;re puhMIci caridii , 
se non fosse matricoliilo ad ima delle arli o nie- 
slieri ; cd egli dalla sua giovinexza si fece descri- 
>ere nel calalogo degli speziali (i). Prese le armi I 
in una delle spedizioni falle dai Guelfi fiorentini j 
contro i Ghihellini d’ Arezzo , e si segnalò nelle 
prime file della cavalleria nella giornata di Cam- ' 
paldino (2) , nella quale dopo una pertinace re- 1 
sislenza gli Aretini furono disfatti. Militò pure ! 
contro i Pisani 1’ anno dopo , anno a lui falale ^ 
per la perdita che fece di Beatrice ; e cercò un 


/'i) M numero di esse arti o mestieri fu dapprima di 
quattordici , e monto di poi a ventuno: distingucvarisi 
in maggiori o minori: la sesta delle arti majgiori era 
ciucila dei medici e degli speziali, alla quale' Dante si 
segno, sia che vi fosse stato nella sua famiglia alcun 
speziale , ovvero che avesse egli in animo da principio 
di esercitare la medicina, della anale non era alTalto 
Ignaro. Nel laS'j , dice Giov. Tillani , I. VII , c. 78. 
essendo Firenze governata da quattordici magistrati, coi 
titom di Buoni Uomini , parve ditlìcile I’ unire , senza 
coufugione , in un solo tanti animi tra loro divisi, 
una parte essendo Guelfa, l’altra Ghibellina. Epnerd 
*1 abolì quel governo , e ne fu creato uno nuovo che 
SI chiamò 1 Priori delle arti. Essi furono da principio 
re soh , in seguito sei , uno per ciascuno de’ sei sesti 
a citta ; so ne aggiunsero altri di rnano in mano , 
»' che vennero a dodici , a quattordici ; alla fine a ven- 
110 , allreltanli quante erano le arti o mestieri. Il 
> ac eli rotale ordinamento essendo I’ abbassamento dei 
oDii, , SI volle che ciascun cittadino fosse descritto 
*"*tricola di alcun^ arte , comecliè non la pn.fes- 

ceLfl . t ‘ ““ storico , esser «e- 

olmeno col nome che prendevano ^ deno^ 

ior/n^ loro quella 

fior nobiltà. Scipion. Ammiralo, Istnr. 

I^/Nel Machiavelli, Istor. fior. lib. IL 
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10 Storia della letlei'atura Italiana 
alleuanionto al suo dolore in un matrimonio., 
clic gli partorì solo delle angosce. Alcuni storici 
della sua vita dicono , che la moglie , eh’ egli 
prese in una delle più polenti famiglie della parte 
(iuelfa(i), fu a un di pies.so per lui (juello , che 
fu per Socrate Xantippe {x) ; ma non ebbe per 
avventura la medesima pazienza per sopportarla. 

Dopo li suoi servigi militari , si vuole che tosse 
inviato ambasciatore a diverse corti o repubbliche ; 
certo si è , che in età di trenlacim^ue anni fu 
eletto uno de’ tre priori , che era il supremo 
magistrato di Firenze : ma quell’ onore gli ebbe 
a costar caro , e fu _per lui una sorgente di 
sventure. 

I Guelfi da lungo tempo padroneggiavano Fi- 
renze , ed i G^hibellini n’ erano stati discacciati; 
ma sorsero nuove turbolenze tra le due famiglie 
Guelfe dei Cerchi e dei 'Donati. In quel torno 
entrò pure la discordia in Pi-^toja tra i due rami , 
in che era divisa la fajiiiglia dei Cancellieri , i 
quali , a di.stinguere le opposte tazioni , presero 

11 nome di Bianchi e Neri (3). I capi delie due parti , 

(i) I Donati ; cita chiamavasi Gemma. 

(a) Fuit admoctiim morosa , ut de Xantippe So~ 
cralis phiiosophi conjuge scriptum esse legimu^. Ginii- 
no'/.zo IManctli , De \ila et moribus triuin illustrinm 
poetarum Florenlinnrum ( Dante , Petrarca e Boccac- 
cio ) pubblicato dall’abate Me bus con una dotta pre- 
fazione; Firenze , , in 8.® .. j- , 

f3j Diecsi che F uno dei due rami fosse già distinto 
col nome di Bianco , .perchè il loro comune antenato 
aveva avuto due mogli , F una delle quali chiamata 
Bianca. « I fanciulli di questa ne avevano preso il 
nome, ed avevano dato ai figliuoli di 11 altra il 
nome del colore opposto ». Storie delle liep. ital, del 
medio ei'«> c. 
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Capo rn. 

dice Macliliivcllo (i), de^itlerosi di por fine .die 
discordie loro, o con divisioni d' altri accrescerle., 
nc tennero a Firenze. 

I Fiorentini , che non potev.ino accord.arsi tra 
loro , s’ interposero per mettere in concordia i 
Pistojesi. La prima cosa , che questi fecero , si 
fu , come era facile a prevedere , che i Bianchi 
si unirono ai Cerchi ed i Neri ai Donali; il che 
accrebbe d’ assai gli umori ed il tumulto. Le 
due parti sotto il nome di Bianchi e Neri si al>- 
bandonarono ai più grandi eccessi. I Neri si ra- 
gunarono nella chiesa della Trinità , ma rimase, 
nascosto quello, cha avessero deliberato; s«jIo in se* 
guito si sep^HJ, eh’ erano entrati in pratica col 
J)apa Bonifazio Vili, perchè inducesse il fratello 
di Filip|)o il Bello , Carlo di Valois, che il pon- 
tefice chiamava in Italia con altre mire (2), a 
do versi recare in Firenze a sedar i tumulti ed a 
riordinare lo stato. I Bianchi, irritati per quella deli- 
berazione, danno di piglio alle armi, vano ai.Priori, 
cd accusano i loro nemici di avere in un privato 
consiglio osalo di deliberare sullo stato della re- 
pubblica. I Neri si levano anch’ essi in arme , 


(i) Tstor. Jìor. lib. II. 

ja) Bonrfazio volea serviròi di quel principe per cac- 
ciare di Sicilia il (giovane piincipe Federicu d’Araguua , 
creato dai Siciliani loro re , c die faci’va testa al re 
di Napoli, Callo H , protetto dui papa. Questi avea 
pronvoàso iti cuntraccambio a Carlu di Valois, di confe- 
rirgli il titolo e la dignità di re dei Romani , di cui 
volta spogliare Alberto d'Austria , e di metterlo in 
possesso dell’ Impero d! Oriente , sul quale Carlo cre- 
deva di avere acquistato delle ranooi sposando Catte- 
rinadi Courtenay, nipote dell’ultimo impilatore latino « 
Bald uini> il. Muratori Annui </' IiuUa , au. illoi. 


«a Sforìn della letlerahira lìnlìana 
c portano indolenza ai Priori , cLe i loro avversar} 
/si fossero vmiti ed armati senza il comandamento 
I dei magistrati, e domandano, che vengano puniti 
I come perturbatori della pubblica quiete. Tutta 
j la città era nello scompiglio e nel terrore. I 
1 Priori , non sajwindo che si fare , si appigliarono 
j al consiglio di Dante , che si comportò in cotal 
i frangente da magistrato avveduto e saggio ; ed 
j esiliarono i capi delle due fazioni , i Neri al 
! castello della Pie\e , vicino a Perugia , i Bianchì 
! a Sarzana. 3Ia questi ottennero pochi giorni dopo 
di tornare in Firenze sotto colore della sanità di 
! Guido Cavalcanti , 1’ uno di essi , che era caduto 
infermo a Sarzana (i). I Neri accagionarono Dante 
di non avere avuto altra mira , se non se di spal- 
leggiare i Bianchi , de' quali aveva abbracciato 
( il partito, -e d'impedire che si mandasse ad ef- 
fetto la deliberazione , che chiamava in Firenze 
Carlo di Valois. 

Il vecchio papa ( 2 ) , vedendo che i Cerchi o 
I i Bianchi soprastavano , e sapendo che tra essi 
I eranvi molti Ghibellini , temeva non i Donati o 
i I^eri , eh' erano quasi tutti Guelfi , soggiaces- 
sero adatto , e fossero in fine rimossi dal governo 
della l'epuhblica ; imperò aveva deliberato che 
Carlo di Valois dovesse entrare in Firenze : egli 
vi entrò , e , non avuto riguardo alle condizioni 
convenute , se ne fece assoluto signore. . Dante 
non poteva parere innocente nè al principe , nè ai 
Donati , che erano ritornali trionfanti , c mentre 


( 1 ) Ne aLbiavno ràgionato verso latine dei capo pre« 
Ci*deute , pag 35o. 

(3/ Oltrepassava gli ottaot’ aunL 
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eh* crasi recato dal papà per (ealare di piegarlo e 
condurlo a consigli di moderazione e dì pace , 
si provòcò contro di lui il popolo di Firenze , 
ebe , corso alla sua casa , la saccheggiò , 1’ at- 
terrò , c diede il guasto a’ suoi averi. Risoluta 
che fu la sua mina , fu agevole cosa il ritrovare 
in lui dei delitti , e venne condannato aif esilio 
e ad ima multa di otto mila lire. Non aiendo 
potuta pagarla , si confiscarono i suoi «beni , co- 
raechè già prima devastati : ed il furore della fa- 
zione trionfante, non sazio del suo esilio e delia 
sua mina , con una seconda sentenza condannò 
per contumacia lui ed i suoi aderenti ad essere 
arsi vivi (i). Ninno storico-, niuno scrittore 
imparziale lo credè colpevole delle prevaricazioni, 
delle quali renne imputato nelf esercizio della sua 
•arica , e che servirono di colore alla -sua pro- 
scrizione : ma nei tempi di turbolenze e di po> 
litiche discordie, uom non deve maravigliarsi nel 
vedere la calunnia levare alto la testa e trionfare. 

Dante , come prima ebbe notizia della sua 


(i) Questa seconda sentenza fu pronunziata dal meda, 
.simo ;;iudice che la prima; era egli un certo conte de^ 
Gabrielli, allora podestà di Firenze, che s’in'itola Nobi- 
tèm et poientem milirem. Era un nobile e potente giudica 
d' un tribunale rivoluzionario. La sua sentenza scritta in 
latino barbaro e quasi ioaccarunico, conservata negli archi- 
vi di Firenze, fu scopecta nel 1773 dal conte Ijiiigi Savioli, 
scnator bologucse : Tiraboichi u’ebbe da lui copia au- 
tentica , e la insèrì int ra in , una nota della sua Vita 
di Dante , Star, dell* lett. ital. t. V,, 1 . IH, p. 38 G. 
Essa dice; si ^uit praJiclorum ( Dimt« ed i quattordici 
accusati insieme con lui | uUo tempore in Jortiam in 
potere ) theti Commnnis ( del comune di Firenze } 
pervenerit , talh pert'tniens- i^ne comburatur , tio 
quoJ moriafur. 

Gingie né Tw'-ll.- a 


tf, Storia dpìln ìette^nra Tlaliana 
senlenzH , partì di Roma , adiralo contro Boni- 
fazio , eh’ egli 'sospettò l’avesse tenuto a bada, 
mentre che ordiva quella trama in Firenze: e se 
altri pon mente al carattere di quel papa , ne 
sarà facilmente persuaso. Si scorge , eh’ egli ssirvr- 
▼asi di Carlo di Valois, fratello del re di Francia , 
per venire a capo de’ suoi disegni, e che teneva ad 
un tempo segreti maneggi contro quel re, a cui ven- 
nero dietro in breve le scandalose contese , che ter- 
minarono colla cattività in Anagni , cogli accessi 
di frenesia in Roma , e colla violenta morte di 
<{uell’ ambizioso pontelìce (iV Dante si condusse 
da principio a Siena, a fine di procacciarsi sicura 
notizia dei falli; ed, avutala, partì per Arezzo, 
dove si uni agii altri fuorusciti suoi colleghi. Là 
strinse amicizia con Rosone da Gubbio , il quale 
resegli alcun tempo dopo rilevanti servigi: costui 
era Ghibellino, stato cacciato da Firenze due 
anni innanzi co’ suoi partigiani. Dante ed i suoi 
amici erano necessitali dalle persecuzioni del 
p.'<pa a diventare Ghibellini : condizione infelice 
d’ uomini 'abbastanza forti per desiderare I’ indi- 
pendenza»; ma troppo deboli per ottenerla senza 
r ajuto d’ un braccio straniero ! 

Alcun tempo <lopo (a) gli esiliati raccolsero 
mille seicento cavalieri e nove mila fanti per 
fare un tentativo di rientrare a mano armala in 
F'irenze : vi entrarono di fatto , ma la spedizione 
fu mal governala la confusione entrò nelle di- 
verse schiere , e furono forzati a ritirarsi; Cre- 
desi , che Dante si trovasse a quella impresa , 


fi) Muratori, Annui- d’ It. «a. l3o3. 
(aj Ziel i3ob. 
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il cni infelice successo lo fe’ c.itlere d’ ogni spe- 
ranza di dovere più mai far ritorno nella pa- 
tria. Allora si rifugiò prima in Padova , «di poi 
nella Lunigiana in casa il marchese Malaspina , 
poscia in Gubhiò dal suo amico il cónte Bosone ; 
alia fine in Verona dagli Scaligeri o signori 
della Scala, che avevano una corte splei»-Iida (i),, 
dove fu accollo e trattalo onorevolmente : ma 

l’alterezza del suo carattere , -dalla sventura esal- 
tala , non pure .abbattuta , lo rendea poco alto 
al soggiorno delle corti. La libertà- de’ suoi modi, 
ed ancor più quella de’ suoi discorsi non tarda- 
rono ad ingenerar noja. Un giorno I’ uno ^e’due]\ 
principi , tra la folla de’ cortigiani , lo cb>mandò : 
d’ onde avvenisse , che - molli trovassero più pia- 
cevole un buffone sciocco e melenso , che non 
lui , che era in tanta estimazióne d’ ingegno e 
'di senno. Egli tosto rispose : non è maraviglia ; 
poiché la somiglianza c 1’ uniformità de’ costumi 
partorisce grazia ed amore (a). Allorché avvidesi, i 
che il fervore per lui si andava 'scemando , 
r ilirossi senza mostrarne collera , e serbando 
sempre viva la sua gratitudine per, uno degli 
Scaligeri , detto' Gan Grande , al quale intitolò la 
terza parte del suo poema , come intitolò la se- 
conda al marchese Malaspina. 

Egli era tutto inteso a quel poetico lavoro , 
e cambiava stanza sovente ; e se molle città 
non possono contendersi il vanto della sua na- 
ti) Erano dae fratelli , Alboino e Cane. Dante ha 
per avventura potuto solo essere da essi accolto in 
Verona , 1’ anno i3o8 j perocché si fu quell’ arfno ap- 
punto, che i due fratelli cominciarono a governare in- 
sieme. Pelli, Mtmorie per la vita di Dante ^ $ Xlt« 

(3) Petr. Rerum memorahilium ^ Uh. IV. 


Digitized by Google 



i6 Storia della letteratura Italiana 
scila , come avvenne d’ Omero , molle almeno 
gareggiano per la gloria di essere siale in qualche 
moda la culla del poema , che diede il più gran 
luslro air Italia. Firenze pretende , clic abbia 
scrino nelle* sue mura, innanzi -all' esilio,' i sette 
primi canti: Verona se ne arroga’ la più gran 
parie : (dubbio attesta con un’ iscrizione , che vi 
.lavorò presso il suo amico Bosone; e con un’al- 
tra, che ne dettò parecchi canti in un monastero 
dei dintorni (i) , nel quale mostrasi ancora ai 
forestieri I’ appartamento di Dante. Altri danno 
per patria al suo poema la città di Udine ,• o un 
castello di Tolmino , nel Friuli altri in line la 
città tfi Ravenna. 

Tra questi continni cambiamenti di stanza, 
che attestano un’ inquietudine d’ animo , ben na-> 
turale nella condizione in cui si trovava; ma che 
attestano pur anco le preinure , che avevano di. 
tirarlo a sè gli amici procacciatigli dal suo in- 
gegno e dalla sua fama, vide risplendere un nuovo 
raggio di speranza. L’ imperatore Alberto d’Au- 
4>lria essendo morto assassinato , Filippo il Bello 
volle far passare la corona imperiale sul capo dì 
suo fratello Carlo di Valois , al quale Bonifa- 
zio vin 1 ’ aveva promessa; ma Clemente V, 
comechè fosse sua creatura , e |wr così dire in 
.sua mano (a) , spaventato da quell’ iugrandiineuto 
della casa di Francia , c confortato dal cardinale 
di Prato , tenne il re con lusinghe , e diresse 
segretamente la scelta degli elettori verso Fnrico 

(i) Di Santa. Croce di Fonte Avellana. 

{■ij Era iu Avignone. Noi entri-rcnio in seguito a 
parlare di questo papa, della sua esalta;^ioue , c della 
U-oslanoue della santa Sede. 
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Hi Tjiissemburgo. Questi , allraversamlo P Italia , 
per recarsi a Roma a ricevere 'la corona impe- 
riale , ridestò in tutte le città di Lombardia il 
coraggio dei Ghibellini, e Dante concepì di’ nuovo 
la 'speranza di dover far ritorno alla patria. Avea 
scritto più volle nel suo esilio ad alcuni gover- 
nanti , ed al popolo per implorare il suo -ritorno ; 
in una di esse 'lettere esclamava c<»l salmista : 
o mio popolo , che ti ho io fatto ! Ma allora , 
lasciato il tuono supplichevole , fece risuonar solo 
rinibrolli e minacce. Scrisse ai re , ai principi • 
d' Italia , al senato di Roma per disporli a ben 
accogliere Enrico ; scrisse pure all’ imperatore , 
per irritarlo contro Firenze, ■e si recò in persona 
presso di lui (i). 

‘ Ma ì lievi vantaggi riportati da quel principe 
in Italia , e la sua presta morte (a) , fecero ca- 
dere il nostro poeta d’ ogni speranza di ritorno. 
Credesi eh’ egli allora si recasse a Parigi , 
dove frequentò l’ università e vi difese in pub- 
blico una tesi acremente disputala su alcune 
qiiistioni di teologia; il che vuol essere tanto più 
considerato , che Parigi era in allora per co- 
tale scienza il teatro più luminoso dell’ Europa. 
Ritornata in Italia non ebbe per alcun tempo 
una stabile dìmora , ed andava or qua or là nelle 
terre di parecchi signori. Verona era come il 
punto centrale , ove tornava il più sovente , e vi 
sostenne, nel principio dell’ anno i3ào , nella 
chiesa di sant’ Elena al cospetto di numeroso 


(i) Nel i3ii. 

/a/ Il a4 agosto i3i3, a Buonconvento , vicine a- 
oieoa. 


i8 Storia tirila letteratura Ifallann 
consesso; una celebre di<;piita sui due elementi , 
la lerra e I* acqua ‘(i). Il inetleslmo anno si con- 
du sse a Ravenna da Guido Novello da Polenta , 
signore , che proteggeva e coltivava le lettere , 
ed ivi godè in fine di qualche quiete. Diventato 
r amico più che il protetto d’ un principe illu- 
minato e virtuoso , ebbe in breve colà yn’ ono- 
revole condizione, ammiratori , discepoli ed amici. 

Si è dovuto osservare nella sua vita un de- 
stino singolare: ciascun benefizio della fortuna era 
come r annunzio d' una nuova sventura. Il suo 
innalzamento alla magistratura era stato il comin- 
ciainento delle sue disgrazie ; la sua ambasciata 
appresso dei papa era stata T epoca delia sua 
ruina; una nuova ambasciata fu quella della sua 
morte. Guàio Novello che ora in guerra coi Ve- 
neziani , mandò loro Dante per entrare nel ne- 
gozio deir accordo. Non avendo potuto condurre 
a buon termine quella sua legazione , ritornò 
assai tristo a Ravenna ; ed il cordoglio di non 
aver potuto giovare al principe suo amico accorto 
li suoi giorni : egli cadde infermo e morì poco 
’ dopo neiretà di cinquantasei anni ( 2 ). 

Guido Novello lo fece seppellire onorevolmente, 
ed , al dire dello storico Villani , vpstito da 
poeta , qualunque si fosse allora colai veste. 1 
cittadini piu ragguardevoli di Ravenna portarono 
il cadavere sino al convento dei frali minori , dove 
eragli preparata una tomba semplice e senza 
iscrizione. Guido dopo i funerali lesse nei suo 


/i) dùohus elementis , terree et aqut» , che fu 
stampata a Venezia nel i 5 i 8 . Ck)rniaai, t. I« p> 227. 

\a) 14 settembre i 3 ai. 
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palagio r elogio funebre del sommo poeta' da lui 
nel suo infortunio accollò , onoralo ed amalo. 

Aveva in animo di fargli erigere un magni6co 
mausoleo ; ma le sciagure , nelle quali fu poco 
stante avvolto , gli tolsero di poter mandare ad 
eil'elto il suo disegno. Bernardo. Bembo * padre , , 
del celebre cardinale, adempì a queir uffizio più 
di cento sessant' anni dopo, nel i/|83 , allorché 
fu eletto pretore di Ravenna dalla repubblica 
di Venezia. La tomba , che gli fece innalzare 
nel medesimo luogo , è ornata d' iscrizioni , fra 
le quali distinguesi T epitaffio in sei versi latini 
rimati , dettato , secondo Paolo Giovio , da Dante 
stesso nell' ultima sua infermità (i). ^el 1780 , 
il cardina1e,i Valenti Gonzaga , essendo legato del 
papa a Ravenna , ne fece erigere uno assai più 
magnifico del primo , e degno finalmente del 
grand' uomo , al quale è cousecrato. 

Anzi la ^ne del secolo, in cui mori , la re> 
pubblica dì Firenze , che avea trattato con tanto 
rigore un sì illustre cittadino , sì consigliò d' in- 
nalzargli un monumento ; ma quel disegno non 
ebbe ellétto. Nel quindicesimo e nel sedivesitnu 
secolo i Fiorentini fecero parecchi tentativi per 
ottenere dai cittadini di Ravenna un tesoro , che 
dopo si lungo tempo impararono ad apprezzare ; 

(i) Ihiolo Giovio , Elo^. Doetor f Fir. c. 4* Ecco li 
sei versi : 

‘Jure monarchia, snperos , phicgetonta ìacosquo 
LustraHdo cecini voluerunt fata quousque : 

Sed quia pars cessit melio ribus nospita castris * 
Auctoivmquc suura petiit felicior astvis , 

Hic claudor Dautes patriis extórris ab orìs , . 
t^uem gcBuit (arvi Floreutia- maler amoris.' 
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• a» . Sìorìn 'della lelterntnm Ilalìana 
onn i RaTennali , che lo avevano in ogni tempo 
fenulo in^ran conto, resìslellero alle loro in^ianze: 
(juiiuli è che ‘rimasero mai sempre i'uori della sua 
patria le ceneri d' un grand'’ uomo, eh' ella non 
seppe in vita onorare , come meritava , e che 
. desiderò* in vana di possedere dopo la sua morte. 

Sua moglie Gemma Donati , eh' ei non volle 
condur seco in. esilio, o che non volle seguirlo, 

10 fe' padre di cinque figliuoli e d' una figlia , 
eh' egli chiamò Beatrice in memoria del suo 
primo. amore. Tre figliuoli morirono in tenera 
età : Pietro , il primogenito , -diventò un celebre 
giureconsulto , coltivò la poesia , e fece in latino 

11 primo cemento del poemn del padre , che 
conservasi manoscritto in alcune biblioteche, lise* 
condo figliuolo, Jacopo, comentò anch'egli la prima 
parte di esso poema , ■« -ne fece un compendio 
in versi nel medesimo metro. A malgrado però 
del merito di cotali due figliuoli d' un gran- 
d'uomo , si può appropriar loro con più ragione 
di quello , che il nostro Luigi Bacine applicasse 
a se medesimo., il verso -dell' illustre suo ge- 
intore 

.... *Ed io 

Di glorioso padre ignoto figlio. 

La storia e le belle arti ci conservarono i li- 
neamenti di Dante ; e nulla può essere inditre- 
renle anche di ciò , che risgimrda 1* esteriore di 
un uomo di si 'singolare ingegno , e natura. Era di 
statura mezzana : negli uUimi anni andava ‘uu 

, .r . ’ » 

po curvo ; ma sempre con passo grave e mae- 
stoso. Aveva il viso lungo , il color bruno , il 
naso aquilino , gli occhi alquanto grossi, ma 
pieni di fuoco , il labbro inferiore sport» in 
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fuori, la Karha cd i capelli neri , folti’, e crespi; •• 
l’aspetto d’ iiora senìpre pensoso e malinconico. 
Parecchie ofiedtaglie coniale in suo onore, che' 
adornano il gabinetto degli studiosi , ed ,un gran 
numero di ritratti così in marmo come in tela , 
che si trovano a Firenze , sono tra loro somi- 
gliantissimi , e tutti manifestano il medesimo ca- 
rattere. I suoi modi erano nubili e gentili ; e se 
taluno lo accagiona (i) di essere stato altero e 
disdegnoso , non si vuole attribuire alla sua na- 
tura , ma sì alle sue sciagure ; un’ ingiusta per- 
secuzione piiò produrre cotale .effetto in un’ anima 
elevala. ' . ‘ . 

Studiava e faticava assai , parlava poco ; jma 
le sue risposte erano assennale ed argute. 
Amava Ja solitudine , lungi dal conversare co- 
mune^ sempre inteso ad accrescere le sue cogni- 
tioni , ed a perfezionare la niente : andava soggeMo 
a frequenti distrazioni , sopi-attutte allorché era 
applicalo a qualche studio. A Siena , essendo en- 
trato nella bottega d’ lino speziale, -vi trovò ua 
libro , che da lungo tempo andava cercando ; lo 
si pose a leggère , appoggialo su di una panca 
che stava innansi alla bottega, e sì attentamente , 
che rimase nel medesimo luogo inglobile dal mezzo* 
giorno alla sera , non .udendo neppure il rumor 
grande ed il movimento cagionato dal seguito 
d’ uno spKisalizio , o , secondo Boccaccio , di una 
pubblica festa , che pa.ssò j>er quella couirada. 

. £’ diflicile cosa in tanta distanza di tempo il 
proferire giudizio tra la sua p.*itria e lui ; certo 
egli r amò ardentemente , la sèrvi con zelo ed 


(i) Giov. Villani, htor. L. IX, c. ia4. 
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a rischio della propria vita : nè nicn certo si è « 
che fu esiliato ingiustamente , e per averla vo- 
luta sottrarre alla dominazione di un principe 
straniero. Tutte le altre cose vogliono essere im- 
putate alle passioni ed alF animosità , da cui in 
silfatte circostanze non possono guardarsi nè anco 
gli animi 'più saggi. 

Fornito di vasto ingegno , di sottile perspi- 
cacia , e d' immaginativa ardènte , unì <ad estese 
cognizioni una vivacità di pensare , un sentir 
forte , un' arte di atteggiare in nuova maniera 
espressioni comuni , d’ inventare nuove fogge , 
r abilità di ritrarre ed imitare , uno stile conciso , 
ncr\oso , sublime , che , a malgrado dei diletti 
de' quali è dà accagionare il tempo in cui visse , 
lo mantennero mai sempre nel seggio , dove 
fu dall' ammirazione del suo secolo collocato. Il 
poema che glie lo procacciò, vuol essere esaminato, 
anzi studiato particolarmente : io mi farò a toccar 
prima le altre sue composizioni , che sono tutte 
senza dubbio inferiori : mà nissun parto di un sì 
raro ingegno può riuscire indiflerente alia storia 
delle lettere. ' 

La raccolta delle rime di Dante (i) è cpmposla 
di sonetti e di càlizoni ; tra i primi , due o tre 
al più meritano di essere distinti. Nell’ uno vol- 
gesi alle sue rime : 


(i) Esse occupano i tre primi libri della Raccolta 
dei sonetti e canzoni di diverti antichi autori To- 
scani. Venezia, Giunti, 1627. Trovansi pure nelle 
edizioni compiute di Dante; Venezia, Pasquali , , 

in 8® piccolo. Venezia, Zatta , .1^87 c 1758 iu 4 *^ 
grande, ee. 
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O dolci rime , che parlando andate 

Della donna gentil, che T altre onora, ec. 

e pare , che disapprovi un altro sonetto , che gli 
Tenwva attribuito ; ei le conforta a non doverlo 
riconoscere per fratello , e ad andare alla sua 
donna e dirle : 

. . . Madonna , la venuta nostra 
E per raccomandare un che si duole 
t)icendo ; ov' è '1 desio degli occhi miei ? 

Nell' altro è sdegnato colla sua donna , e pro- 
rompe : • . ^ 

Io maledico il dì , ch'io vidi in prima 
La Ince de' vostri occhi traditori , 

£ 'I piyito che veniste in sulla cima 
Del core a trarne 1’ anima di fori ; 

£ maledico 1' amorosa lima , 

Ch' ha pulito i miei molti e bei colori , 
Ch' io ho per voi trovali e messi in rima , 
Per far che '1 mondo mai sempre v' onori, 
£ maledico la mia mente dura , 

Che ferma è di tener quel che m’ uccide , 
Cioè la bella e rea vostra figura ; ec. * 

• 

La dizione in questo sonetto non è sempre na» 
turale; ma esso è pieno di commozione : ne' poeti 
italiani sovente 1' atfetto è verace , anche allor- 
quando r espressione è esagerata. 

Il merito particolare delle canzoni di Dante è 
una forza ed una elevatezza non aneora per lo 
innanzi conosciuta ; in esse egli è poeta , e filu- 
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«ofo ; « vi si scorge uno stile piu vigoroso , concetti 
più sublimi e più ehiari , maggior numero cF imma- 
gini , di comparazioni, per dir tutto in breve, più di 
poesia , che nei vwsi de’ suoi contemporanei : e 
qiiand’ anche non avesse dettata la sua Divina 
Commedia , sarebbe il primo dei poeti della 
sua età. Egli per verità nel cantar d’ amore 
si perde talora , come gli altri , in arguzie , 
ed in una vana ricercatezza d’ espressioni : si 
compiace nello estendersi su dì alcune particola- 
rità , clie il buon gusto esige, siano toccale leg- 
germente ; ma il buon guslo non era ancor nato. 
Per modo d’ esempio, egli adopera, a fare il ri- 
tratto della sua donna , un’ intera canzone di 
cinque stanze , ciascuna delle quali è composta 
di diciassette versi tutti endecasillabi , fuor .sola- 
mente che >due setlenarj. La prima -è sui capelli 

• « • 

Io miro i crespi e gli biondi capegli , 

De’ quali ha fatto per me rete Amore , ec. 

La seconda suUa bocca , la fronte , lo sguardo , 
i denti , il naso , il ciglio : 

Poi .guardo 1’ amorosa e bella bocca , 

La spaziosa fronte e il vago piglio , 

Li bianchi denti , e il dritto naso e il cigli* 
Polito e brun , tal che dipinto pare. 

Arrestasi particolarmente sulla bella bocca , e 
darebbe ogty cosa nel mondo per averne un sì : 

• Così di quella bocca il pcnsier mio 
Mi sprona; perchè. io • 
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Non ho nel mondo cosa che non desse 
k. lai y che un sì con buon voler dicesse. 

Tutta la terza stanza aggirasi sul collo : ÌM 
essa le astrazioni pJatoitjche del poeta mirano ad 
uno scopo meno ideale , e materiale anzi che no. 
Il suo pensiero che lo rapisce a sè . stesso , gli 
dice, che sarebbe-. un gran diletto T avere quel 
cullo stretto fra le braccia , e il fare in esso un 
picciol segno , e soggiunge : 

.... Apri lo ’ngpgno ; 

Se le parti di fuor 'son (osi belle , 
L'nltre che den parer, che asconde e copre? 
Che sol per le belle opre , 

Che fanno in cielo il Sole e- l’ altre stelle , 
Dentro in lui si credè il Paradiso ; 

Così se guardi fiso , 

Pensar ben dèi-, ch’ogni terren piacere 
Si trova dove tu non. puoi vedere (i).. 

• 

Là quarta parla delle braccia , delle mani , 
delle dila ,..ed il suo pensiero dicegli accora : 

• Or se tu- fossi 

Dentro a que’ bracci , fra quella partita , 
Tanto piacer avrebbe la tua vita , 

Che dir per me non si potrebbe il quinto. 


(i) Nel pensiero delle bellezze nascoste , è agevole 
cosa il ravvisare la sorgente , alla quale il Tasso atlinse 
V Amoroio primiero, che s’ interna negli occulti segreti 
delie belle-zzc d’Anni'la, ed in esse si spazia, e le va- 
gheggia , e le viene poscia a narrare c descrivere al 
desiderio. GtrusaL iiber. è. IV « st. 3i 
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staliira , I’ incesso , il contegno sono T argo- 
mento della quinta. 

In un.i canzone , che tedesl essere stata scritta 
per un' infermilà di Beatrice , si volge alla 
morie por intenerirla :« ciascuna delle cinque 
lunghe stanze , delle quali questo canne , pieno 
di hcllissiiiii versi , è composto , cofnincia con 
un’ invocazione alla morte , e comprende tutte 
le ragioni , che la sua mente può rinvenire , 
a dover arrestare il colpo fatale ; alla fine 
esclama : 

‘ Morte , deh ! non tardar mercè , se 1’ hai ; 
Che mi par già veder lo cielo aprire , 

E gli angeli di' Dio quaggiù venire 
Per -volerne portar 1’ anima santa. 

La morte fu inesorabile , ed il poeta piange 
quella |verdita crudele in un’ altra canzone , della 
quale parecchi versi in ciascheduna stanza comin- 
ciano colla dogliosa esclamazione Oimè ! 

Oimè , lasso , quelle trecce bionde 
Dalle quai rilucieno 

D’aureo color gli poggi d’ ogni intorno 
Oimè la bella cìcra e le dolci onde , 

Che nel cuor mi sedieno , 

Di qne’ begli occhi al ben segnalo giorno 
■ Oimè il fresco ed adorno 
E rilucente viso ; 

Oimè lo dolce riso , ec. 

Figura di stile animata ed energica , se fosse 
meno ripetuta ^ e che accenno qui particolarmente , 
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•percliè sembra essere stata imitata dal Petrarca ^ 
dopo la .morte di Laura (i). 

• In una canzone , dettata da Dante nel suo 
esilio , avvi una finzione ingegnosa., nella cjiiale 
3Corge.si lo stato della sua anima , altera nelle 
avversità , eh’ es.sa antepone al vizio ed all’ in- 
famia. E’ questo un bellissimo componimento di 
poesìa morale. 

Tre donne intorno al cuor mi son venule, 

E s- ggionsi di fiiore , 

Che dentro siede Amore , 

Lo quale è in signoria della mia vita. 

Esse vengono dolenti e sbigottite a cercare ‘asilo ■ 
nel cuor del poeta ; hanno lacera la gonna , e 
sono bisognose d* ogni cosa e da tutti abbando- 
nate ; nè valgono a raccomandarle virtude 9 
nobilita: 

Tempo già fu , nel quale , 

Secondo il lor parlar , furon dilette ; 

Or sono a tutti in ira ed in non caie : - 

Queste così solette 

Venute son, come a casa d’ Amico, 

L’Amore le interroga : V una fa palese sè e le 
sue sorelle ; essa è la Drittura , e le due altre 


(l) Oixnè il bel \i.so , oimè il soave sguardo, 

Oìoit: il leggiadro purtauiento altero , 

Cime ’l pailar, eli’ o,, ni aspro ingegno e £er« 
Faceva umile , ed ogni uuni vii gagliardo ^ 
Ed oimè il dolce riso , ec. 

Il primo sonetto della seconda parte. 
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la Larghezza e la Temperanza , bandite , perse- 
guitate dagli ^uomini , e ridotte ad una vita mi^ 
aera , raminga ed infelice. L’amore porge loro 
orecchio , le raccoglie : ed io , dice il poeta , 

•Ed io clte ascolto nèl parlar- divino^ 
Consolarsi e dolersi 
'Così alti dispersi , 

L’ esilio , che m’è dato» onor mi liégno...« 
Cader tra’ buoni è pur di lode degno. 

Sentenza sublime , e che- ne’ disastri della vita , 
r uomo onorato e magnanimo dee portare im- 
pressa .nell’ animo .altamente. 

Insieme colle canzoni avvi una sestina colla 
ripetizione delle medesime voci nelle sei strofe , 
quale fu inventata dai poeti provenzali (i). Pare 
che sia- la prima scritta in lingua italiana ; almeno 
che sia non ne abbiamo alcuna dei poeti ante- 
riori a Dante, nè de’ suoi contemporanei. Era egli 
grande ammiratore ed imitatore de’ Trovatori , 
de’ quali conosceva ben addentro la favella , come 
è da vedere in molli luoghi del suo poema , ed 
in una canzone , la cui idea è più bizzarra che 
felice. 1 versi di ciascuna stanza sono alternamente 
provenzali , latini ed italiani , ed Incomincia : 

Ahi faul& ris perqe trai haves 
Oculos meos , et quid libi feci, 

Che fatto m’ hai così' spietata frande ? 

Nel' fine volgesi , secondo l’ usanza , alla canzone j. 


( vj V.. tono. I -, cap. V scss. II, p. aSa , e a5J. 
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Canzos , Tos pogues ir per tot lo mon ; 
Namqiie locutus snm lu lingii,! trina , 

Ut gravi.s mea spina 

Si saccia per lo mondo , ogji’ uomo il senta : 
Forse pietà n’ avrà chi mi tormenta. 

Non si può agevolmente vedere qiial cosa di com- 
movente abbia potuto rinvenirvi la sua donna ; 
ma essa sembrerebbe oggigiorno , e forse non 
sembrò altra cosa in allora , se non se una fan- 
tasia di cattivo gusto. 

Cotale raccolta non comprende tutte le sue 
rime ; quclie d:;lia sua giovinezza sono inserite 
in una spezie di romanzo , composto poco dopo 
la morte di Beatrice , intitolato Vita Nuova , in 
cui viene narrando tutte le circostanze de’ loro 
amori. Colloca in ordine i sonetti e le altre rime 
per lei dettale ; si fa a dire in quante parti cia- 
scuna di esse è divisa , e quello eh’ ebbe in 
mente di dire nella prima, e quale è il disegno, 
della seconda , ec. Vedesi in line , che pigliò a 
fare cotale narrazione in prosa colla sola mira 
d’ incastrarvi i suoi versi, e d’ innalzare così una 
spezie di monumento all’ amata donna ; ma tro- 
vando cotale omaggio poco degno di lei esclama : 
se piacere sarà di colui a cui tutte le cose vivono, 
che la mia vita per alquanti anni perseveri , 
spero di dire di lei quello , che mai non fu dello 
di verun’ altra. Mantenne la promessa nella sua 
Divina Commedia ; e se è vero che la Vita Nuova 
sia stata scritta nel 1295 (1), è chiaro, che fin 
dall* età di treni* anni aveva concepito il di- 

fi) Pelli , Memorie per Ut vita di Dettile, $ XVII. 
Gingtiené T. II. i 
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se^uo del suo pueuia e tì nrevà. di già posto 

in.ino. 

'Tra le pitture talvolta commoventi per la loro 
Dnliiralei^za , talvolta anche colorile di una tinta 
di malinconia , eh' era lo stato abituale delia sua 
mente, trovasi nella Vita Nuova un sogno, quale ad 
ogni uomo sensitivo addiviene di avere , allorcnè il 
cuore, pieno di un caldo afietto, imprime nell’animo 
dei colori , a seconda di quello che sente , o 
tristi o ridenti. Cotale pittura riuscirà per av- 
ventura gradevole ; perocché altri ama di sorni- 
f;liare , almeno nelle debolezze , a coloro che 
per altezza d’ ingegno a tutti a gran pezza so- 
vrastano. 

Dante , travagliato da una dolorosa infermità , 
andava pensando alla sua donna , ed al leg- 
giero durare della propria vita , e sospirando 
forte dicea fra sè medesimo ; di necessità con- 
viene , che la gentilissima Beatrice alcuna volta 
iiuioja. Smarrito si addormentò , ed i suoi sogni 
furono quali esser sogliono i sogni di frenetica 
pc'i’sona. Io vedeva , die’ egli , delle donne sca- 
pigliale , r una delle quali mi diceva : tu morrai. 
Dopo queste mi apparvero certi visi di donne , 
diversi ed orribili a vedere , che mi dicevano : 
tu se’ morto ; e pareami vedere il Sole oscurare 
e sentir tremar la ferra* E maravigliando in colai 
fantasia e paventando assai , immaginai alcun 
amico , che mi venisse a dire : la tua mirabil 
donna è partita di questo secolo. Allora cominciai 
a piangere molto pietosamenle ^ e non solamente 
piangea nella mia immaginazione ; ma piangea 
cogli occiii, bagnandoli di vere lacrime. E riscuo- 
tendomi , apersi gli occhi , ed alle donne , 
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che per In cnmera erano , e che molle parole 
mi diceano per conlbrlarini , dissi quello , ehe 
veduto area , tacendo però il nome di quella gen- 
tilissima. Fa di questa visione 1’ argomento d’ una 
canzone , una delle migliori tra le inserite in 
cotale opera (i). Un’altra ancora ch’egli scrisse (a) 
poco dopo la morte di Beatrice , ed alcuni so- 
netti della medesima 'epoca , hanno del naturale 
e del tenero , un tuono di malinconia e di tri- 
stezza , eh’ egli pare abbia saputo dare troppo 
meglio, che ogni altro poeta innanzi' del Petrarca, 
tilla poesia italiana. Thjm resta attonito in vedendo, 
che alcune figure di stile , alcune fogge affettuose , 
che sembrano create dal Petrarca , erano state 
dettate lungo tempo prima al Dante da un amore 
egualmente verace , e da un dolore per avven- 
tura più profondo. 

In una età più avanzata , durante il suo esilio , 
e , come pare , negli ultimi anni della sua vita , 

Dante diè mano ad *m’ altra opera in prosa , che 
intitolò il Convito. K questa una Scrittura critica, 
nella quale c' divis<iva di dare un comento su 
quattordici delle sue canzoni ; ma ne venne a 
capo di tre solamente. Dal titolo volle far com- 
prendere, ehe sarebbe un alimento per l’ ignoranza. 

Pare in fatto, che si compiaccia di sciorinare- corne 
per potiipa 1’ ampiezza della sua' dottrina in filo- . 
sofia platonica , in astronomia , e nelle altre 
scienze in allora coltivale. Le forme sono tulle ' 

scolastiche , e la lettura nojosa ; ma leggesi per 
satisfare alla curiosità filosofica. Uom vede con 


(i) Donna pietosa e di novella etate , ec. 

(a) Gli occhi dolenti per pietà del coré » ec« 
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piacere 1’ eflfello dei metodi adottati , nella forma 
eh’ essi danno a^li ingegni più vantaggiati : ora 
cotale scrittura la chiara testimonianza , che 1’ au- 
tore aveva una mente energica , e delle cogni- 
zioni che avanzavano c|uelle del suo secolo , e che i 
mètodi adoperati allora nelle scuole erano dete- 
stabili. Ecco un compendio del modo con cui si 
fa a manifestare il disegno di cotale suo dettato. 

» La scienza essendo l’ ultima perfezione della no- 
stra anima, ed essendo in essa riposta la nostra uUima 
felicità, tutti naturalmente al- suo desiderio siamo 
soggetti. Veramente di questa nobilissima perfe- 
zione molli sono privati per diverse cagioni , che 
dentro dell’ uomo e fuori da esso, lui rimuovono 
dall’ abito di scienza.. Dentro dell’ uomo possono 
essere due difetti : è impedito 1’ uno dalla parte 
del corpo; l’altro dalla parte dell’.. anima. Dalla 
parte del corpo è , quando le parli .sono iqdebi- 
tamente disposte, sicché' nulla ricaverò può; sic- 
come sono sordi , muti c loro simili. Dalla parte 
tleir anima è, quando la maliz;à vince in essa, 
sicché si fa seguitatrice di v^to e dilettazioni , 
nelle quali riceve tanto inganno , che per quelle 
ogni cosa tiene- a vile. Di fuori dell’ uomo pos- 
sono essere simihnente due cagioni inte.se , 1’ una 
tlolle quali è indutrice di necessità , 1’ altra di ^ 
pigrizia. La prima è la cura familiare e civile, 
la quale convenevolmente a sé tiene degli uomini 
maggior numero , sicché in ozio di speculazione 
essere non possono. U altro è il dilètto del luogo , 
ove la persona è. nata , e nudrila ; che talora 
sarà da ogni studio non' solantente privato , ma 
da gente studiosa lontano. Manifestamente adunque 
può vedere , chi bene considera , che pochi ri- 
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m.ingono quelli , che all’ abito tlesideralo possano 
ju-rvenire , e innumcrabili quasi sono gl’ inipcdili , 
che di questo cibo da tulli sempre vivono affa- 
mali, O beati que’ pochi , che seggono a quella 
mensa , ove il pane degli angeli si mangia ! E 
miseri quelli , che colle pecore hanno comune 
cibo. Ma coloro , che a così alla mensa sono 
cibati , non senza misericordia sono inver di quelli, 
che in bestiale pastura veggiono, erba e ghiande 
gire m;)ngiando ; e sempre liberalmente perirono 
della loro buona ricchezza alli veri j)ovcrì. K io 
adunque , che non seggo alla beala mensa : ma , 
fuggito alla pastura del sulgo , a’ piedi di coloro, 
che seggono , ricfilgo di quello , che sia loro 
cade, e conosco la misera sita di rpielli , che 
dietro m’ho lasciati, misericordcvolniente mosso, 
non me dimenticando , intendo di fare un gene- 
rale Convito di quello , che appoco appoco ri- 
colgo ». 

Prosegue sotto la medesima allegoria a spiegare , 
le disposizioni, colle quali uom deve accostarsi af 
suo banchetto , e quali siano le qiiallordici vi- 
vande , che ministrerà. Se esso non sarà splen- 
dido , quanto i convitali lo |>olrebbero desiderare , 
non è da imputarne il dilètto al suo volere , ma 
alla sua facoltà. Si scusa di poi , ma con divi- 
sioni e forinole scolastiche , che sarebbe troppo 
lungo r accennare, primo perchè osi parlare di 
se stesso ; secondo perchè è jier dare alle sue 
proprie scritture troppo elaborale interpretazioni : 
e non nasconde che il fa soprattutto con animo 
di sollevarsi agli occhi degli uomini dallo stato 
d’ invilimento , nel quale lo hanno gettalo ; 
e qui , lasciando 1’ argomentare per abbandonarsi 


Digitized by Google 



3/| Storia della letlerattira TlaVnnn 
al sentimento esclama ; « Ahi ! piaccitrto fosse al 
dispensatore dell’ universo , che la cagione della 
mia scusa mai non fosse stata ; che nè altri contro 
me avria fallato , nè io sofferto avrei pena ingiu- 
stamente : pena dico d’esilio e di povertà : poiché 
fu piacere de’ cittadini della bellissima e famosis- 
sima figlia di Roma, Fiorenza , di gittarmi fuori 
del suo dolce seno , nel (piale nato e nudrito 
fui fino al colmo della mia vita : e nel quale , 
con buona pace di quella , desidero con lutto il 
cuore di riparare l’ animo stanco , e terminare 
il tempo , che in’ è dato : per le parti quasi 
tutte , alle quali questa lingua si stende , pere- 
grino , quasi mendicando , sono andato , mostrando 
contro a mia voglia la piaga della fortuna , eh© 
suole ingiustamente al piagato molte volte essere 
imputata. Veramente io sono stato legno senza 
vela e senza governo , portato a diversi porti e 
foci e liti dal vento secco , che vapora la dolo- 
rosa povertà , e sono apparilo agli occhi a molli , 
che forse per alcuna fama in altra forma mi 
aveano immaginato ; nel cospetto de’ quali non 
solamente mia persona invilio ; ma di minor pregio 
si fece ogni opera sì già fatta , come quella che 
fosse a fare .... Onde couvienrai , die con 
più alto stile veggasi nella pVesente opera un 
poco di gravezza , per la quale paja di maggiore 
autorità ». 

Va poscia a lungo esponendo quali cose 
l’ abbiano mosso a dettare quest’ opera non m 
latino , ma in volg.'U'e ; ed allega ottime ragmni 
di siffatta preferenza , e dell’ amor suo per essa lin- 
gua, alla quale avvisa di avere grandi obblighi; ma 
che in realtà ne ha di molto maggiori verso di lui. 
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Dopo lulll qnesti jweamboli colloca la sua prima 
canzone (i) e ne fa il comenlo , di cui non piglierò 
il dare un cslrallo , il (piale , per breve che fosse; , 
sarebbe lunghissimo ; perocclu'; si fa a «piegare 
il senso letlt;rale ed allegorico di ciascun carme, di 
(dasenna s(;nlenza e quasi di ciascun vocabolo. l'(*r 
colai modo diede 1’ esempio del metodo pesante 
adoperalo da’ suoi comeulalori. Se talora il testo 
è allogato e si dilegua in qualche modo nei loro 
prolissi cementi , essi fecero sulla Divina Comme- 
dia quello , cir egli stesso aveva fatto sulle tre can- 
toni del suo Convito ( 2 ). Ma quello ‘che più 
rileva di osservare, sicché, prima di entrare in 
quegli schiarimenti , predice in modo chiaro e 
positivo, av vegi'.acliè figuralo, la gloria, alla 
quale era per innalzarsi la favella italiana, ancora 
bambina ; gloria , a lui presagita dalla caduta della 
sl(;ssa lingua latina, che più non si parlava. Qu(;slo, 
die’ egli , sarà qmdlo pane orzato , del (piale si 
satolleranno migiiaja , e a me ne soverchieranrto 
le sporte piene. Questa sarà nuova luce , Sole 
nuovo, il quale sorgerà , ove l’ usato tramonterà ; 
e darà luce a coloro , che sono in tenebre e in 


(i) Voi che intendendo , il terzo cici movete, 

U'iite il ragionar , eh* è nel mio core , ec. ' 
Questa prima canzóne ha quattro sole stanze di tredici 
versi' La seconda ^ 

Amor , che nella mente mi ra ;iona , 
ha cinque stanze di diciotto versi. La terza ne ha setPe 
di venti versi , ed incomincia 

Le dolci rime d’ amor eh’ i’ solia 
Cercar ne’ miei pensieri. 

(3) La prima canzone ha cinquanta pagine io 8 .*^ di 
«omenti (ed. di Venezia 1741 )• La seconda uc ha 
cioquant’ ottQ , la terza più di cento. 
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oscurila , per lo usalo Sole , che a loro non 
Ilice- 

Quando quest’ esule illusire enlrò in ispe- 
ranza , che l’ imperatore linrico VII fosse per 
làrio rientrare nella patria , mise in op;ra , come 
abbiamo veduto , ogni sorta di mezzi per sr>- 
slcnere le pretensioni di quel principe , c rin- 
calzare il suo partito in Italia. Uno di essi mezzi 
fu di comporre in latino un trattato, che intitolò 
Della HJoiinrchia (i) , diviso in tre libri , ne’ quali 
piglia ad esaminare : i.® se la monarchia (escilo 
tal voce Milendeva la monarchia universale ) è ne- 
cessaria alla felicità del mondo ; 2 .® se il popolo 
romano el be il diritto di esercitare cotale mo- 
narchia ; se la podestà del monarca dipende 
immediatamente da Dio , o da un ministro o 
vicario di Dio. Decide affermativamente la prinifi 
e la seconda (piistione : ma la terza in ispezieltà 
gli suscitò contro , j)articolarmenle fra i papisti , 
un gran numero di nemici. Kgli sostiene l’ imme- 
diata dependenza del monarca da Dio , e circo- 
scrive per conseguente la podestà del papa all’ auto- 
rità sjviriluale. Ribatte fd filo tutti gli argomenti 
tratti dair antico c dal nuovo testamento , dalla 
])refesa donazione di Costantino e da quella di 
Carlo Magno , alle cjuali appoggiatisi i fautori 
della sovranità temporale dei papi. Prova in se- 
guito, che 1’ autorità ecclesiastica non è la sorgente 
dell’ autorità imperiale ; perocché la Chiesa noa 


(i) Questo trattato scritto ir cattivo latino, qual era 
quello dei suo tempo, è stato più volte stampato. Mou 
trovasi nell' edizione di Pasquali sopraccennata , ma in 
qaella di Zatta , alta fine delP ultimo volume. 
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esisteva ancora , e già 1’ impero era salilo al 
sommo delia grandezza , e lo prora con un' ar- 
gomentazione ridotta ai termini del calcolo , o 
come suolsì dire coll’ A e col B (i). 

Cotal libro si levò in gran voce e vi si mantenne 
per lungo tempo : circa veni’ anni dopo la morte 
di Dante , un legato del papa Giovanni XXII (2.) , 
vedendo che 1’ antipapa Pietro Corvara , eletto 
dall’ imperatore Luigi di Baviera ^ si serviva di 
questo libro j)er legittimare la sua elezione , non 
stette contento a proibirlo , ed a sottomettere tutti 
quelli chq lo leggevano , alle censure ecclesiasti- 
che •, ma volle che le ossa dell’ autore fossero 
disoUerrale , ed abbruciale , e che s’ imprimesse 
una nota eterna .al suo nome. Alcuni personaggi 
assennali (3) si opposero a sidàtta violenza , e 
risparmiarono un’ ignominia a quell’ impetuoso 
legalo più che alla memoria di Dante. 

Un’ altra opera di Dante , dettata pure in latino , 
aprì il cam|)o a dispute di altra spezie ; ed è 
quella della Volgare Eloquenza (4). Non era scorso 

(i) Sit ecclesia A, imperium B, autorilàs sive '' 
virius imperii C. Si non existente A y C est in B , 
impossibile est A esse caiissnm ejus , quod est C esse 
in hi ; cum impossibile sit ejjfeclum prcvcedere caussam ! 
in esse. Adhuc ; si nihil operante A , C est in B , 
necesse est A non esse caussam ejus quod e>t , C esse j' 
in B y cum necesse sit ad prnduetioneni effectus prseope- jj 
rari rausam , prcesertim ejjicienlem y de qua inten^ j 
dittar. 

(a) li cardinale Bertrando del Pujct. 

(3) Viene nominato un cerio Pino della Tosa e ‘ M. 
Ostaggio da Polcntano. V. la vita di Dante , scritta 
dal Boccaccio. 

Fu alampata la prima volta in Parigi nel 1677 , 
col titolo Dantis Aligerii prcecellentits, poètae de f^ul^ 
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più di un secolo da che la lingua italiana era 
nata, e già un riguarderole numero. di scrittori, 
e particolarmente di poeti , 1’ avevano fatta avan- 
inre d’ assai , e T uno di essi in uh suo dettato 
immortale 1’ avea quasi portata al termine , dove 
si dovea fermare. Spettava senza dubbio a lui il 
ragionare di essa lingua, 1’ apprezzare gli uomini 
che r avevano fatta elo<|uente , e ’l presagirne i 
destini. Cotale scrittura doveva comprendere quat- 
tro libri ; ma non ebbe tempo di condurla a 
capo , ed i due soli primi erano compiuti , allor- 
ché morì. Nel primo , dopo alcune ridessioni ge- 
nerali sulle lingue , quali potevano dettargli le 
cognizioni di quel secolo ^ prende ad investigare 
quale dei dialetti novellamente nati in tutte le 
parti d’Italia meriti di essere chiamato per ec- 
cellenza la lingua italiana o volgare. Rigetta tosto 
anche dal concorso , come brutti ed adatto 'in- 
formi, quelli de’ Romani, de’ Milanesi , dei Ber- 
gamaschi e parecchi altri della bassa Italia. 

Egli ricusa a’ Toscani il primato della fa- 
vella , che già fin d’ allora si attribuivano arro- 
gantemente ; rinfaccia loro aspramente locuzioni 
basse e guaste come i loro costumi ; rigetta ancora 
il Genovese , e , passando al sinistro lato del- 
l’Apennino, non tratta meno severamente la Ro- 
magna , Ancona , Verona , Vicenza , Padova , 
Venezia. È tentalo di lasciarsi piégare in favor 
di Bologna : ma comechè quel dialetto fosse allora 

gari Eloquentia libri duo, nane primum ad vetusti 
et unici scripti codieis exemplar editi : ex libris 
Corbinelìi , etc, E.sio ò inserito nelle due edizioni di 
Venezia , già citate , colia traduzione italiana , della 
quale parleremo. . 
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migliore (i) ( vanlaggio che questa città non ha per 
nulla conservalo), non riconosce per anco in esso 
il volgare italiano , del quale va in traccia. Fatto 
sta , die’ egli alfine , che cotale favella non |>er- 
lienc in particolare ad alcuna città , ma a tutte , 
e che è come la misura comune , colla quale si 
vogliono comparare e ponderare .tutte le altre. 
Dà a tal parlare il nome d’ illustre , di cardinale, 
di aulico , di cortigiano , ed allega per tulli 
siffatti titoli delle ragioni , che poco monta il sa- 
pere. Questo , die’ egli , è il volgare italiano ; 
questo veramente hanno usato gl’illustri dottori, 
che in Italia hanno fallo poemi in lingua volgare, 
cioè i Siciliani , i Pugliesi , i Toscani , i Roma- 
gnuoli , i Lombardi , e quelli della' Marca Tri- 
vigiana , e della Marca d Ancona. E cosi dà fin« 
al primo libro. 

Nel secondo esamina 1’ uso fatto e da farsi di 
questa favella , le materie nelle quali vuole essere 
adoperata , gli autori che la uscirono , ed i varii 
modi di poesie. Egli mette in primo luogo la can- 
tone , e nel rimanente del libro prende a con- 
siderare particolarmente tulio quello, che riguarda 
questo canne , lo stile , il numero dei versi , Le 
loro diverse misure , la concatenazione delle rime , 
la varia struttura delle stanze , tirando sempre 
gli esempi da’ poeti in allora più celebri. Avrebbe 
certamente nel medesimo modo trattato delle altre 
spezie di poesia , se la morte non avesse posto 
termine a’ suoi lavori ed alle sue' sciagure. 

(i) Non è da dimenticare che Guido GniniccIU-, 
1* uno dei poeti più eleganti del terzodecimo secolo 
era da Bologna t ed a lui per avventura Dante fa qui 
ftllusioue. 
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Colale scrittura rimasta imperletta , fu scono^ 
scinta per due secoli. Se ne vide nel decimosesto 
secolo un volgarizzamento il quale diè luogo 
a violente discussioni. La lingua era allora per- 
fezionata e stabilita , ed i Toscani pretendevano , 
non senza ragione , che ad essi ne pertenesse la 
gloria, e che la lingua italiana fosse la loro pro- 
pria. Si è veduto come Dante abbiali trattati nel 
suo libro. Parecchie altre particolarità di cotale 
dettato , e T idea stessa , che ne formava il fon- 
damento , non andava loro a grado : essi avvisa- 
rono di negare che fosse opera di Dante. Celli , 
Varchi , Borghini , e parecchi altri dotti critici 
entrarono in siffatta opinione. Insieme col volga- 
rizzamento venne pubblicato il lesto , ed essi 
scrissero contro l’ uno e contro T altro : altri 
presero a difenderlo. Gli uni volevano , che il 
preteso volgarizzamento fosse on originale fatto a 
l>ella posta per insultare la lingua toscana , gli altri 
per un eccesso contrario asserivano , che non pure 
il testo latino era di Dante , ma che crasi tra- 
dotto egli medesimo ; e nell’ ultimo secolo il dotto 
Fontanini sostenne colale opinione (i): ma è presso- 
ché universalmente riconosciuto, che lo scritto latino 
è di Dante, ed il volgarizzamento del Trissino (a). 

Per non passare sotto silenzio alcune delle 
produzioru del nostro poeta, è da toccare anche 
la Parafrasi dei selle salmi penitenziali, opera 
de’ suoi ultimi anni ^ composta in terzine , come 


(t) DeiV Dio quenta Iraììana , lib. II, c. aa, a3, cc. 
(a) Esso è inserito nel testo latino nel tomo 11 delie 
opere di Giovan. Giorgio Trissino, Verona, 17 ^ 9 , in 
4 edizione diretta dall’ erudito IMaifci. 
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In Divina Coinmedin ; ma in uno stile altrettanto 
languido e basso ^ quanto lo stile di quel poema 
è nervoso e sublime (i). Ad essa viene per lo 
più unito quello che chiamasi II Credo di Dante; 
che è un canne della medesima spezie, e sc;-ilto 
con egiiai stile , composto d' una parafrasi del 
Credo , della spiegazione dei sette sacramenti , 
dei sette peccali mortali ; in fine della parafrasi 
del Pater e dell’Ave. Tutte queste 'cose messe 
in ordine 1’ una dopo dell’ altra formano per 
verità un tutto assai edificante ; ma d’ una insop- 
portabile languidezza , per modo eh’ uom dura 
fatica a credere che possa essere uscito dalla 
medesima vena , da cui sgorgò il poema straor- 
dinario del quale ci rimane a ragionare. 

Dante ebbe da principio in pensiero di det- 
tarlo In Ialino, e lo aveva di già incominciato^ 
3occaccio ed altri ne arrecano i primi versi ( 2 .) : 


(t) Fu lungo tein[>o creduto, che cotale parafrasi non 
fosse stata stampata, e (oescimbeni nc parla solo, come 
Hi un’opera rimasta manoscritta. Slor. della vol\;are 
poesia V. 1 , 1 . IV , p. 4 ^a. Era perù stala pubblicata 
in un volume in 4 ‘’> quale erano unite alcune altre 
scritture di pietà , senza data , e nome di stampatore ; 
ma che il Quadrio, al quale un dotto padre dell’ Ora- 
torio lo fece conoscere, avvisò essere dell’ anno 1400 

0 in quel turno. V. quello ebe ne dice Slor e rag. 
d’ ogni poesia , voi. Vii , p. lao. Pubblicò egli stesso 

1 salmi , conte anche il Credo ; ec. ; accompagnati dal 
testo latino , con estratti , illustrazioni e note , Bolo- 
gna, 1753. Zatta inserì cotale pubblicazione del Quadrio 
nella sua edizione di Dante , voi. IV , part, li , 
alla Gne. 

Ultima regna canam fluido contermina mundu , 
Spiritibus qu:e iuta pateut, qu» prxmia solvunt 
Pro nieritis cuiuscumque suis , etc. 
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ma sia che diffidasse tanto più del suo stile in rpiella 
lingua, quanto più la conoscerà , e quanto più as- 
siduamente studiava Virgilio ; ovvero che anelasse 
una nuova gloria scrìvendo in favella volgare una 
grande opera, il che non era entrato ancora nel- 
r animo ad alcuno; sia finalmente che temesse, non la 
lingua volgare acquistando ogni di maggior credito , 
ove scrivesse in una favella non più parlata , fosse 
in. breve , com’essa , dimenticato , mutò parere , 
* -'prese a scrivere in italiano. Dissi nelle no- 
tizie sulla sua vita , che aveva incominciato il suo 
poema in Firenze , e che ne aveva composti i 
sette primi canti innanzi al suo esilio. Boccaccio 
dice chiaramente , che que’ sette canti furono ri- 
trovati tra le carte, che la moglie di Dante avea 
nascoste , quando il popolo , suscitalo contro di 
lui , andò a saccheggiarne la casa; ch’ella li rimise 
ad un poeta e storico non dispregevole di quei 
tempi , chiamato Dino Compagni , stretto amico 
di suo marito , il quale glie li mando nella casa 
marchese Malaspìna , alla quale avea riparato , 
acciò potesse continuare la sua opera. Quello che 
narrasi da Franco Sacchetti (i) di due avventure ac. 


(i) Dante accostandosi alla bottega del fabbro piglia 
il marti Ilo , le tenaglie , le bilance c ogni altro ferra- 
mento c gettali nella via, e poi gli dice: se non vuoi 
cb’ io non guasti le cose tue , non guastare Ir mie. 
Disse il fabbro : oh Che vi guas'o io I Disio Dante : 
tu cauti il libro c non lo di, cuoi’ io lo feci , v tu me 
lo guasti. Il fabbro gonSato e non saprmio rispondere , 
raccoglie le cose e torna al suo lavoro , e se volle 
cantare ancora , ebbe a cantare i casi di Tristano e di 
Laucilotto. Mov. 14. Dn' altra volta andandosi Daats a 
diporto in alcune parti della città scontrò un asinaio , 
ebe andava dictro^gli asini cantando il libro di Dante, 


/ 
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ùdnic a Dante con iin fabbro e con nn asinaio, 
i quali , r uno battendo sull' incudine , 1’ altro 
andando dietro gli asini , cantavano e storpiavano 
il suo poema come avrebbero fatto di canzoni 
volgari , fa fede , che eransi già sparse copie dei 
canti da lui conqmsti , e che correvano anche 
tra ’l popolo : e se vi sono in essi canti alcuni 
brani , che non possano essere stati fatti prima 
dell’ esilio , si è , che furono aggiunti dopo , al- 
lorché ripigliò il suo lavoro , cd a misura che 
le circostanze della sua vita destavano in lui il 
pensiero di collocarvi nuovi personaggi , o allu- 
sioni a nuovi fatti (i). 

Vi ebbero tra gl’ Italiani grandi dispute sul ti- 
tolo di questo poema o sulle ragioni che poterono 
indur Dante a chiamare Commedia una scrittura , 
che per certo ha niente di comico. Pare che il 
Tasso (a), il Maffei (3), e dopo di loro il. Fon- 
lanini (4) abbiano allegata la vera ragione , che 
rende vane tutte la ciance degli ' altri. Nel suo 
libro della Volgare Eloquenza (5) Dante prende a 
distinguere tre sorta di stili , il tragico ', il comico 
e 1’ elegiaco ; intendendo , die’ egli , per la tra- 
gedia lo stile sublime , il mediocre per la com- 
media , per r elegia 1’ umile , che si afla agli 


e quando «vca cantato un pezzo , toccava I' asino e 
dict'va : Avvi. Dante i;Ii diede con la bracciaiuola una 
grande batacchiata .sulle spalle dicendo : cotesto Avvi 
• non ci tnts’ io. Piov- i5. 

(i) Pelli , Memorie per la vita di Dante. 
faj Mella sua lezione sul sonetto del Casa: Quetta 
vita mortai , ec. 

(3) Prejfazione alle opere del Trinino^ 

( 4 > DelC Eloquenza italiana. 

(l>) Lib. 11 , c« 4* 
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44 Storia della letteratura Italiana 
infelici. È evidente dopo sitì'alte de6nizioni , che 
diede al suo poema il titolo dì Commedia , perchè 
avvisò di aver dettala la maj'gior parte del suo 
poema in isllle mediocre , inferiore al tragico , 
e al di sopra dell’ elegiaco. Egli dididava troppo 
e del proprio ingegno e dell’ indole di quella 
lingua volgare, che aveva solo fino allora trattato 
frivoli argomenti , e eh’ egli dinggeva a più no- 
bile scopo , ed a cui dava un carattere ed uno 
stile più nobile e conveniente a si ‘alto fine: egli 
era un aquila , che in c[ualche modo non conosce 
nè il vigor delle sue ali , nè 1’ arditezza e 1’ al- 
tezza del suo volo. I suoi cittadini non tardarono 
a fargli quella ragione , che non avea saputo fare 
a sè stesso. 

Il suo poema apparve sì sublime non solo per lo 
stile ; ma così ]>ieuo di rare dottrine , di profontli 
concepimenti , d’ astrazioni filosofiche , di velate 
allusioni , d’ allegorie , e pressoché di misteri ^ 
che la repubblica di Firenze decretò , che fosse 
crealo un professore pagalo dell’ erario , per 
leggerlo e spiegarlo (i). Boccaccio , che era 
a ragione tenuto uno dei padri della lingua 
italiana , fu il primo giudicato degno di quel- 
r onore , eh’ egli dopo alcuna resistenza accon- 
sentì ad accettare , e , due mesi non ancora com- 
piuti dopo il decreto , apri il corso delle sue 
lezioni una domenica nella chiesa di santo Stefano , 
e continuò in quell’ impiego' fino alla sua morte , 
avvenuta due anni dopo, 20 dccembre li’jS. 
Abbiamo di lui un comento grammaticale , filo- 
sofico ed oratorio , sui soli sedici primi cauti 


fi) Del IO «gosto 1373. 
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dell’ Inferno , e die ciò non perlmUo forma due 
grossi volami. Dopo Boccaccio altri furono clcltL 
a queir uilizio , e fra essi vengono annoverali 
personaggi di un merito eminente, (juali sono un 
Filippo Villani , un Fr .ancesco Filel lo , ec. ISei 
tempi posteriori 1’ accademia Fiorentina rinnovò 
in qualche modo quell’ usanza , ed i suoi membri 
più ragguardevoli recitarono delle lezioni sui passi 
più dùìicili di Dante, le quali per la maggior 
parte sono siampaìe. Avvi per avventura in essi; 
molta borra , e sovente 1’ autore illustrato riesce 
più oscuro ; ma questo fa fede almeno , eh’ egli 
fu in grande e non interrotta ammirazione piu 
die vermi altro poeta moderno ; il che torna ad. 
onore e dei poeta e della sua patria. 

Aè solo a Firenze gli furono resi silfalti onori; 
ma , anziché terminasse epici secolo , si eressero , 
.jier ispiegarlo , cattedre a Bologna , a Pisa , a 
\enezia ed a Piacenza (i) , ed in breve vi fu- 
rono in tutte le biblioteche pubbliche e privale 
copie del suo poema: ed anzi che la stampa fosse 
venuta ad tTccrescerne con più celerilà il ninnerò 
era per ogni' dove in Italia l’oggetto degli elogj, 
degli stndj , delle dispute e dei cementi. |ja stampa 
dal suo nascere se ne occupò con tale ardore , 
che nel solo anno 147 ^ se ne fecero quasi ad 


(i) Io Bologna, nel i3y5, da Benvenuto de’ Ram«' 
baldi da Imula , che coprì dieci anni quella cattedra ; 
in Pisa nel i3S5 , da Fr. di Bartolo da Buti , del 
quale conservasi a Firenze il comeiito manoscritto ; 
in Venezia da Ctabriello Squaro da- Verona ; in Pia* 
Cenza , net i 3 y 8 , da Filippo da Reggio ; V. Tirabosciù , 
t. V , p. 398.' 

Ginguené T. II. 4 
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4 6 Storia della letteratura Italiana 
un trailo Ire edizioni (i) , e se ne annoverarono 
di poi oltre a sessanta : prima clie finisse il quin- 
dicesimo secolo era già stalo illustrato da tre 
conienti , e ne apparvero di poi parecchi altri. 
Sarel)l>e un mezzo sicuro di non intendere Dante 
il loler consultarli tutti ; perocché la più parte 
si contraddicono e nelle lezioni che adottano , e 
ne' rischiarimenti che danno. Se questo primo 
de’ poeti moderni è tenuto , al meno che sia nella 
sua patria , in egual conto che gji antichi , divide 
con essi la sciagura di essere stato reso meno 
Hìtcllìgihile dalla pedanteria e dal numero ~ degli 
interpreti. 

Ha questo anche di comune* cogli antichi, che 
fu materia di vive controversie e di acri dispute , 
che si accesero vie più nel secolo decimosesfo. 
11 V archi fu il primo che le provocò , osando 
mettere, nel suo Ercolano, Dante al di sopra di. 
Omero. Un certo Caslravilla , che non si potè 
sapere, se sia un personaggio vero o supposto, a 
vendicare Omero, mise la Commedia di Dante nou 
^solo al disotto deir Iliade e dell’Odissea; ma ben 
anco de’ più spregevoli poemi. 11 Mazzoni gli ri- 
spose con una ragionata difesa di Dante : il Bul- 
garini lo assali con delle considerazioni ; il Mazzoni 
rispose eon un volume più grosso del primo , 
che gli tirò addosso una voluminosa risposta ; alti*! 
si lanciarono nella zuffa chi da questa chi da 
quella parte : in fine gli scritti che assaltarono e 
che difesero allora il nostro poeta , e quelli che 
lo assaltarono* o difesero di poi , gli fanno nelle 
biblioteche italiane un ragguardevole e numeroso 


(i) A Foligno^, a Mantova , a Verona. 
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cor leggio , il quale sarebbe r ideilo a picciolissiuia 
cosa , come Ivlli i corleggi di simii fatta , se si 
volessero conservare solamente gli sebiarimeUti 
utili, le obbiezioni ragionevoli, e le risposte, 
decisive. 

Parecchi autori italiani vollero indagare la fonte , 
dalia quale Dante derivò T idea principale del 
suo poema ; gli uni , come Fonlanini' (i) , avvi- 
sano , che nel suo tempo eranvi molti antichi ro- 
manzi volgarizzali , come la Tavola rotonda , i 
Pari di Francia , il Guerino Meschino. Avvi ia 
questo un pozzo di san Patrizio , assai famoso 
in Irlanda , che potè per la sua forma avero 
somministrato a Dante P idea del suo Inferno. 

Altri , come il Denina (2) , portano opinione , x 
che potè imitare due antiche novelle del tredi- > 
cesimo secolo , T una di Raoul di Floudan , in- 
titolata Sogno o Viaggio nell’ Inferno (3), nella 
quale l’autore finge di esservi disceso e di avervi , \ 
trovale delle persone , che si fa a nominare : i < 
r altra che ha per titolo il Giullare che va ucl- 
r Inferno ( 4 ) ; il medesimo Denina crede di ve- 
dere in un avvenimento accaduto in Firenze in 
quel torno un’ altra fonte , a cui Dante potè at- 
tingere (5). In una pubblica festa , per celebrare 


( 1 ) Eloquenza italiana , lib. II , c. i3. 
fa) Vicende della Utt. lib. li ^ c. io. 

(3) Fabtiaox o Novelle dìLe Grand d’Aussy, t.ll^p. 27 . 
Ritorneremo a parlare più particolarmente nel capo 
aeguente di tutte queste pretese sorgenti delle Onzioui 
di Dante. 

(4) Id. Jbid. p 3<S. 

(5) Ubi tupra» 
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! r arrivo d’ un legato pontifìcio , diedesì al popolo 
■ imo spettacolo degno di quel secolo ; in esso venne 
! rappresentalo T Inferno con tulle le sue pene e inar- 
' torj ; alcuni uomini erano vestili da dernonj , allri 
in forma di anime ignude e collocale in tormenti. 
Il teatro era nel mezzo d’ un ponte di legno git- 
talo suirArno ; il restante era occupalo da una folla 
di spettatori : esso pel peso s’ infranse , ed an- 
negò un gran numero <li dernonj, di dannati, e 
di spetlalori (i). Quella lugubre rappresenta- 
zione potè , al dire del Deuina , svegliaré in 
Dante la prima idea della sua malinconiosa Com- 
media ; ma tale congettura non con>iene colle 
tlale. Quella farsa ebbe luogo nel i3o/j , e Dante 
era esilialo da Firenze da più di due anni , e 
noi abbiamo veduto , che innanzi al suo esilio 
avc\a già composto i selle primi canti. E assai 
più verisimilc , eh’ essi sette canti , letti da Dino 
Compagni , anzi che li rimandasse all’ autore , 
e sicuramente comunicali a parecchie altre per- 
sone , scaldassero la fantasia di quelli , che ne • 
sentirono a parlare , e facessero nascere 1’ idea di 
j quello strano e sciagurato spettacolo ( 2 ). 

} (i) Cotale avveniraenlo è raccontato da Giovanni 

i Villani nell^ Vili libro, c. 70 , della sua storia. La festa 
I era stata preceduta da un bando, che invitava dii vo- 
t lesse sapere novelle dell’ altrd mondo doversi recare 
I in sul ponte della Carraja e d’intorno all’Arno: l’ au- 
I tore piglia da quel bando l’occasione di terminare la 
' narrazione di quello sciagurato spettacolo con una ceba 

Ì poco confacente ed al soggetto ed alla dignità della 
storia : sicché, die’ egli, il giuoco da beffe tornò a vero], 

\ come ito era il bando, che molti per morte n’ andarono 
\ a sapere dell’ altro mondo. 

\ ( 2 ) È questa 1’ opinione di Simonde de’ Simondt nella 

sua storia già citata } t. IV. 
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MI desia meraviglia il vedere , clie ninno abbia 
presupposta un’ alu-a origine , non alla particolare 
Unzione dell' Inferno , ma alla bnzionc generale , 
che è come la macchina poetica di tutta 1’ opera , 
e (juesta origine si è il Tesorello di Brunetto 
Latini, maestro di Dante (i). 1/ esame che ne 
faremo , toccando tutte le sorgenti , alle quali 
Dante potè attingere , non lascierà alcuna dub- ì 
bietà. 

Che che ne sia , l’ idea generale di un poema , 
del quale tutta 1’ azione è una spezie di viag- 
gio nell’ inferno , nel purgatorio e nel para<liso, 
è per necessità uno scritto malinconioso , e mo- 
strasi al primo aspetto troppo dilferente dagli 
argomenti trattati da tutti gli altri poeti : ma , arn- 
niellendo cotale malinconia e dilfcrenza , il giu- 
dizioso Denina afièrina , che sIHhtta idea non po- 
teva essere più felice-, avuto riguardo al tempo in 
cui scrisse (a). Duoimi per gli ammiratori di 
que’ tempi e per coloro , i quali , allorché altri 
mostra o sdegno o disprezzo per le opinioni e 
le pratiche superstiziose , esclamano che la reli- 
gione è oltraggiata : ma ecco le espressioni di 
quel religiosissimo e dottissimo scrittore. « Alla 
più universale e più profonda credulità andava 
congiunta ogni sorta di vizj e di pubbliche e di 

(0 Un solo autore italiano l’ha supposta, ed è 
Giambattista Corniani ne’ suoi Secoli della leù. ital. , 
il quale, nc! voi. I, dice: non esser improbabile che* 
l’iaea gli sia stata suggerita dal Tesoretto del suo mae- 
stro Brunetto Latini ; ma 1’ opera del Corniani usci 
solo alla luce nel i8o4, ed io scriveva e. leggeva pub- 
blicamente queste lezioni nel principio di quell’ anno. 

(zj yicenae della letteratura ^ lib, 11 , c. io. 
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privale scelleratezze. Non gli potevano perciò 
mancare soggetti illustri da rappresentare nelle 
sue scene dell’ inferno , del purgatorio e del 
paradiso. La superstizione dominante rendeva pro- 
babilissime le sue finzioni a. Facciamoci oramai 
a vedere quali esse siansi cotali finzioni , e la 
•straordinaria composizione , nella quale vengono 
adoperate. Esaminiamo la Divina Commedia eoa 
più diligenza , che finora non si è fatto ; ma con 
quella difiìdenzap eh’ uom deve avere di sè stesso 
nel recar giudizio d’ un autore celebre , parti- 
colarmente di un autore straniero. 
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CAPO Vili. 

Analisi della Dwina Commedia. 


Sessione prima. 

Disegno genende del poema ; invenzione ; fonti , 
alle quali ha potuto attingere. 

T ’ 

A.J iutettzioue è la prÌDclpale delle poetiche 
doli , ed il primo posto Ira i poeti è dato ad 
una voce agli inventori. Ma, consentendo in c(tlale 
principio , siamo poi certi di andare d’ accordo ? 
La poesia fu coltivata in tiiUe le lingue ; tutte 
ebbero dei sommi poeti ; quali di essi sono i veri 
inventori ? Quelli che crearono nuove macchine 
poetiche, che adoperarono nuovi espedienti, che 
aprirono uti nuovo campo all’ immaginativa , e 
tracciarono nuove vie ? Fra gli antichi Omero 
mostrasi il primo, ed a sì grande distanza da tutti 
gli altri , che può dirsi, si mostri solo. Nell’ antica 
Grecia ebbe imitatori , ma non rivali : non ne 
ebbe fra i Latini , fuor solamente che un solo , 
il quale si valse del suo maraviglioso. 

La poesia fino al totale decadimento delle let- 
tere fe’ uso delle invenzioni mitologiche d’ Omero, 
e vi aggiunse pressoché nulla. Nel risorgimento 
degli studj , essa balbettò alcun tempo , non osando 
d’inventare; perocché non aveva un linguaggio, 
col quale significare i suoi ritrovamenti, lìante 
compojrve alla fine; egli comparve ventidue secoli 
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dopo di Omero (i). Cerio che r liinde e la Di 
nina Commedia non si possono conli ontare ; ma 
appnnio perchè non v’ ha somiglianza fra i due 
poemi, av\cne ima grande tra i due poeti, quella 
deir invenzione poetica , e di una mente crea- 
trice. Ihi conlionlo fra questi due sommi ingegni 
sarcl'he 1’ argomento d’ un’ opera , che io non 
mi propongo di fare ; ejiperò mi limiterò a con- - 
siderarli come inventori , o piUUoslo a vedere di 
quali elementi composero le loro invenzioni. 

Lungo tempo innanzi Omero, figure e simboli 
immaginati a descrivere i fenomeni del cielo e 
della natura furono rappresentali come persone 
e divinizzale : divenuti incomprensibili nel loro 
senso primitivo , erano cessale di essere 1’ oggetto 
d’uno studio per diventare 1’ oggetto d’ un cullo. 
Kssi pojiolavano T Olimjio , abitavano la terra , 
presedevano agli elementi ed alle stagioni, ai 
fiumi ed alle selve , alle biade, ai fiori, ai frutti. 
Ingegni sublimi in quelle rozze e barbare etti si 
valsero deile opinioni popolari per muovere le 
menti «Irgli uomini , e confortarli alla virtù. Orfeo, 
Ijino , Blusco cantarono quegli Dei , e divinizza- 
rono quasi sè stessi colla bellezza del loro canto. 
Altri avevano di già celebrato ne’ loro versi le 
imprese de’ primi eroi. La materia poetica esi- 
.slcva ; mancava solo un gran poeta , che ne rac- 
cogliesse gli sparsi elementi , e ’l cui vigoroso 
ingegno , accozzando le gesta degli eroi con 
quelle degli Enti soprannaturali, comprendendo 
ad un tratto 1’ Olimpo c la terra , sapesse di- 


{ I ) Crrdesi generalmente, ch« Omero vivesse goo anni 
avanti G. C. 
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mzare atl un solo fine lauti .agenti diversi , e 
farli concorrere ad un’ unica azione , che inte- 
ressasse un solo popolo per la spezialitii dell’ ar- 
gomento e lutti gli altri per la pittura dei con- 
cetti e dt;Ile passioni. Questo poeta fu ‘Omero. 
Non so se abbiasi a credere con alcuni critici 
fìlosoiì (i), eh’ egli abbia voluto rappresentare nelle 
(lue favole tutta la vita umana , nell' Iliade i pub- 
1)1 ici afl'ari e la vita politica ; nell’ Odissea gli 
affari domestici e la vita privata. Nei primo poema 
la vita attivai; la contemplativa nel secondo : nel- 
r uno r arte della guerra e del governo ; nell’ altro 
i caratteri di padre , di madre , di figliuolo , di 
servo , e tutte le cure della famiglia : in somma 
se abbiasi ad ammettere , die nelle due azioni 
generali e nelle particolari , che ad esse vanno 
unite , Omero siasi proposto di dare agli uomini 
ammaestramenti morali , ed offerir loro esempli 
da seguitare e da fuggire. Certa cosa è però , 
che tutta l’ Iliade ha siffatto carattere politico e 
guerriero : 1’ Odissea quell’ interesse , che nasce 
dagli afi’clti domestici ; e che i precetti della filo- 
sofìa sgorgano , per così dire , da tutte le parli 
di (|ue’ due eccellenti poemi. £ io fine evidente 
che Omero , sia di proposito , ovvero per inspi- 
razione del suo genio , riunisce in essi le opinioni 
adottale in tulli i tempi , le illustri imprese , che 
interessavano la sua nazione c meritavano I’ at- 
tenzione degli uomini ; ed i precetti filosofici , 
fruito delle meditazioni degli antichi sapienti. 

Lo stesso fece Dante egli pure ; ma con quale 
diderenza ne’ tempi , ne’ pubblici avvenimenti , 


(i) Gravina, Della raffione poetica ^ L. I, c. XVI. 
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nelle credenze , nelle massime morali ! L* Europa 
usciva appena da una barbarie più feroce di 
quella de' primi secoli della Grecia , o per me- 
glio dire , essa vi regnava tiitlora. Non eransi 
frapposti tra essa ed il poeta secoli eroici , 
che , lasciando grandi rimembranzé , sommini- 
strassero alla poesia pittore di costumi commo- 
venti , narrazioni d' imprese e di fatiche sostenute 
per la felicità degli uomini , o atti grandi di 
virtù e di sacriiìzio di sè pel pubblico bene. 
Alcuni di siffatti avvenimenti , che per qualche 
rispetto avevano un tal carattere , non erano posti 
dalla lontananza in quel punto di vista, che scancellti 
le minute particolarità, e fa solo q)iccarc i grandi 
obbietti. Le contese tra 1’ Iinj>ero ed il Sacerdo- 
zio , i Guelfi e i Ghibellini , i Bianchi e i Neri , 
erano le sole cose , che in Italia occupassero gli - 
animi ; perchè erano legati a tutti gl' interessi 
così pubblici come privati ; perchè esse compar- 
tivano le ricchezze e gli onori , e conservavano 
o toglievano la vita. Dante , avvolto più d* ogni 
altro in sifiTatte turbolenze , divenuto ardente Ghi- 
belìioo, dacché era stato fatto bersaglio ai colpi 
di una fazione formatasi nella parte de* Guelfi , 
non pmteva , allorché concepì , e soprattutto al- 
lorché mise in esecuzione il disegno del suo poema , 
vedere altri pubblici avvenimenti da inserirvi , se 
non che quelle fazioni e quelle guerre, 

( Credenze astratte e poco acconce a colpire la 
^ I fantasia ed i sensi , triste e terribili , che tenevano 
^ ^ gii animi sempre fitti sovra immagini di supplizj , 

I \ di terrore c di disperazione , avevano preso il 
I I luogo delle ingegnose e poetiche finzioni della mi- 
I I tologla. Gotali credenze erano diventate T oggetto 


Digitìzed by Googli 


Capo Vili. Sez. I. 55 

di ann scienza sollile e complicata , nella qaal« 
il nostro poeta ebbe la disgrazia di essere cotanto 
abile , che riportò la palma nell’ università stessa , 
che sopras(aw) a tutte le altre. La morale dei 
primi secoli della filosofia , nè quella de’ primi 
secoli del cristianesimo , la morale di Omero , 
nè quella del Vangelo più non esistevano ; pra- 
tiche superstiziose , e vane apparenze che non 
potevano essere nè la sorgente , nè P espressione 
di alcuna grande ed utile virtù , e che , per 
r abuso de’ perdoni e delle indulgenze , si ac- 
comodavano a tutti i vizj , tenevano il luogo 
di tutte le virtù. 

Tn tali circostanze , con sifFatti materiali , tanto 
diversi da quelli che adoperò il principe de’ poeti , 
Dante concepì il pensiero d’ innalzare un mo- 
numento , che pel suo ardire , e per la sua 
grandezza colpisce e sorprende la fantasia. Ter- 
rori , che si accrescevano soprattutto sul terminare 
di ciascun secolo ; come se vi fossero secoli e 
divisioni di tempo nel pensiero dell’ Eterno , va- 
ticinavano al mondo un prossimo fine ed un eterno 
giudizio. I monaci interessati che predicavano 
quel terril)ile avvenimento , lo rappresentavano 
come soprastante , per affrettare ed aiunentare i 
doni , che potevano renderlo meno formidabile ai 
donatori. In mezzo alle rivoluzioni ed alle agita- 
zioni della vita presente gli animi si volgevano 
spaventati verso quella vita avvenire , della quale 
parlatasi loro continuamente ; ed il poeta tolse 
n ritrarre quella vita : certo di commovere tutti 
gli animi colle immagini , il cui originale era 
impresso in tutte le fantasie , volle colpirle con 
forme varie e terribili di supplizi eterni , con 
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pene non meno acerbe , ma raddolcite dalla spe« 
ranza ; finalmente colle delizie di un' inefiabile 
ed imperturbabile felirilà. L’ inferno , il purga- 
torio e ’l paradiso si apprcsentaronp a lui come 
Ire grandi teatri, dove poteva esporre ed in qual- 
che modo dare azione c vita a tutti i dogmi, ai 
viz) , alle virtù ; punire gli uni , ricompensare 
gii altri , collocare dove più gli talentava , amici 
e nemici , e distribuire a seconda deli’ inspira- 
zione del suo genio gli enti soprannaturali e gli 
oggetti materiali. 

Ma in qual modo si trasporterà egli su quei 
tre teatri per rimirare egli stesso quello, che vuole 
rappresentarvi ? Le visioni erano in voga ; il suo 
maestro Brunetto Latini aveva messo in opera 
siifatto mezzo con successo , e cade qui in ac- 

, concio il dimostrare I’ uso , che ne léce. Il suo 

Tesoreito è citato in lutti i libri , che ragionano 
j della letteratura e lingua italiana : ma ninno 

, diede nè anco la più lieve idea del suo conte- 

nuto (i). Abbiamo di già osservalo, che Tira- 
'Ivo.schi anch’egli cadde in errore , allorquando lo 
indicò come un trattato delie virtù c dei viz) , e 
come un compendio del grande Tesoro. Una ra- 
pida occhiata ci farà vedere eh’ esso è ben altra 
'cosa , e che non è impvossibile , che Dante se ne 
' sia af^ vantaggiato. 

Brunello Latini il quale era Guelfo , racconta 


(0 Ho. accennato nel cafvo antecedente, che era da 
eccettuare it Comiaui , 1' ultimo che scrìsse sulla storia 
letteraria d* Italia; ma non fa del Tesorctto che ua 
breve cenno , e con una sola frase riconosco la p»s- 
eibilità. che Dante abbia potuto valersene. V. quello 
ebe si à- detto pag. 
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che, rilornnndo |ier la Nararra dalla Sp-i»na , dove 
era stalo , dopo la sconfitta e T esilio dei Ghibellini, 
mandalo ambasciatore dal comune di Firenze, 
sentì per Tia , che in seguito di nuovi tumulti i 
Guelfi erano stali soccombenti cd alia loro volta 
sbanditi. Il dolore cagionatogli da cosi ìufausta 
nuova fu sì forte , che smarrì la via ; 

Pensando a capo chino 
Perdei il gran cammino , 

E tenni alla traversa 
1)’ una selva diversa. 

Ritornalo in sè , e giunto alle falde delle montagne 
scorge mia turba innumerevole di animali d’ogni 
spezie , uomini , donne , bestie , serpenti , uccelli , 
pesci , e gran copia di fiori , d’ erbe , di frulli , 
di gemme , di perle e d’ altri oggetti. Li vede 
lutti u!)i>idire , finire e ricominciare , generare e 
morire al cenno di una donna , che sembra 
(piando toccare il cielo , e servirsene come d’ un 
velo , (piando estendersi sulla superficie della terra, 
e tutta tenerla nelle sue braccia. Ardisce di ap- 
presentarsi a lei , e domandarle , chi ella siasi ; 
t^ssa è la Katnra , che comanda a tutti gli enti, 
ma che obbedisce a Dio , che 1’ ha creata , e 
del quale ella non fa che eseguire i conianda- 
liienli. Gli spiega i misteri della creazione e della 
riproduzione ; tocca la caduta degli angeli e quella 
(leir uomo , sorgente di lutti i mali della razza 
iimapa , e ne tira alcune considerazioni morali , 
e norme del vivere. Lascia in fine il viaggiatore, 
dopo avergli indicala lasciva, nella (piale ha da 
movere il passo , e le vie che deve tenere : 
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nclP nna troverà la Filosofia e le virtù di lei so- 
relle ; nell’ altra i tìz)\ che le sono opposti ; in 
nna terza il dio d’Aniore colla sua corte , li 
suoi attributi e le sue armi. La Natura si .dile- 
gua ; Brunetto proseguisce il suo cammino. 

Or va mastro Brunetto 
Per un sentiero stretto 
Cercando di vedere 
E toccare e sapere 
Ciò , che. gli è destinato , ec. 

E trova in fatto quello , che gli era stalo predetto. 
Nel soggiorno incerto e mutarle dell’Amore ve<le 
Ovidio , , , 

Che gli alti dell’Amore , 

Che son cosi diversi 

Rassemhra e mette in versi. 

Intertenutosi con lui alcun poco vuol lasciare 
quel luogo ; ma vi si sente come attaccato suo 
malgrado , e non gli sarebbe venuto fatto di uscirne 
senza I’ ajuto di quel poeta. 

Io v’ era sì invescato 
Che già da nullo lato 
Poteva mover passo. 

Così fui giunto lasso , 

E messo in mala parte ; 

' Ma Ovidio per arte 

Mi diede maestria , 

aSì eh’ io trovai la via , ec. 
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Più innanzi verso il fine dell’opera si avviene 
in Tolomeo , 1’ antico astronomo , che si la ad 
inslruirio : 

Or mi volsi di canto 

E vidi un bianco manto ; 

Ed io guardai più fiso 
E vidi un bianco viso 

Con una barba grande 

Che sul petto si spande .... 

Li domandai del nome , 

E chi egli era , e come 

Si stava sì soletto 

Senza niun ricetto . . . 

Colà dove fui nato 

Fu’ Tolomeo chiamalo,. 

Mastro dì slrolomia 
£ di filosofia , ec. 

Ecco dunque una visione del poeta , una de* 
scrizione di luogo e di oggetti fantastici , uno 
smarrimento in una foresta , una pittura ideale 
delle virtù e dei vizj , lo scontro d’ un antico 
poeta latino , che serve di guida al moderno , e 
quello di un antico astronomo , che gli spiega i 
fenomeni celesti; ed ecco per avventura il primo 
germe del concepimento del poema dì Dante , o 
almeno che sia 1’ idea generale , nella quale gettò 
e fuse in. alcun modo le sue tre idee particolari 
deir inferno, del purgatorio e del paradiso (i). 


/t) Ci veanero dati nel Pubblicista, 3 o luglio 1S09 , 
alcuni indizj iulV origine r/el poema di Dante , tiaili 
da un giornale alemanno intitolato Morghen^blait , se* 
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Avrà una visione come il suo maestro ; si smar- 
rirà in una foresta , in un luogo deserto e sel- 


condo i quali il Dante avrt'Lliu attinto ad una fonte 
affatto diversa. Vi si narra , che un abate del Monte-Ca- 
sino , chiamalo Giuseppe Costanzo , ha di fresco scc— 
jierto , che un certo Alberico , monaco di quel mona** 
stero f ebbe una visione , die si diè cura di scrivere , 
nella quale si credette condotto da san Pioti o , assi- 
stito da due angeli e da una colomba , nell' inferno e 
Bel purgatorio , d’ onde fu trasportato nei sette cicli , 
e nel paradiso. Altri documenti, dieesi , fan fede che 
nel iiu 3 quèst’Alberico fu ricevuto monaco nel Monte- 
Casino , e che , per comandamento di un altro abate , 
un diacono in allora celebre sotto il nome di Paolo , 
compilò di nuovo la visiono di Alberico. Si aggiunge 
che il manoscritto del diacono Paulo esiste , e che la 
sua data può solo cadere Ira ’l iiSq ed il 1181. Albe- 
rico, che non st vuole confondere con un altro Albe- 
rico , suo contemporaneo , monaco anche nel Monte- 
Casino , e di più cardinale, ottenne, com'egli, na 
articolo negli ScriUort ilaliuni del conte Mazzuchelli. 
Vi si rinvengono tutti questi fatti , se non che in luogo 
d'uno chiamato Paolo, ci si presenta uno detto Pietro 
Diacono , che ritoccò la visione di Alberico. Di costui 
dice la cronaca d* Ostia : f^isioneni Alberici monaci 
Cassinensis corruplam emendat>it. Pietro diacono non 
è dunque affatto sconosciuto nella storia letteraria di- 

? ucl tempo; egli è 1 ’ autore del libro De viris illusiri- 
us Cassinensibus , citalo nel medesimo articolo del 
Pubhlicìs|a , e che fu dato alla luce con note erudite 
dall’ abate Mari. Finalmente , al dire di Mazzuchelli , 
c.siste un esemplare del libro d’Alberico De visione 
sua , nella biblioteca della Sapieova iti Roma. Cotale 
scoperta non dovette costare molta fatica al padre Co- 
stanzo: ma vorrebbesi avere sotl’ occhio l’opera, nella 
quale lo accenna e che pare essere stata pubblicata a 
Roma nel principio di questo secolo ; non avendola ^ 
e conoscendo solo qui ali fatti per mezzo d’un giorna- 
lista francese , che li ha ricavati da un giornale ale- 
manno , il quale li trasse auch’esso ifa una lettera 
scritta da un professore italiano, crediamo che non se 
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vaglio , d’ onde si troverà trasportalo sull’ ali del 
pensiero , dove lo richiederà il suo disegno , o lo 


nr po^sa dare alcun giudizio. Il giornalista francese , 
il solo , eli’ io possa citare , adduce parecchie somi- 
glianze Ira Ih visione di Alberico ed il poema di Dante , 
u ve ne ha delle evidenti ; solo non so dove abbia po- 
tuto trovare che 1’ aquila la quale trasporta il poeta 
alle sostile del purgatorio , è una colomba nella scrit- 
tura d' Alberico. Won si fa menzione di aquila nel pas- 
saggio che fa Daute dall’ interno al purgatorio , dove 
arriva per tult’ altro mezzo. ìNon ho mai veduto né 
anco alcuna foresta nel vigesinioterzo canto dell’ inferiio. 

Ma altri chiederà , come Dante ebbe conoscenza di co- 
tale visione per iinilatia ? Si conserva, viene risposto, 
in Firenze nelJu bibiioteca Laurenziana un mano- 
scritto di Dante arricchito di note dal dotto Banditii : 
in queste note si dice, che il Dante eresi recalo due volte 
a ÌNapoli prima del suo esilio , c che in qiie’due viaggi iia 
dovuto udire a ragionare della visione d’Allirrico, clic 
era stcuramenle conosciuto nel paese , poiché eranvi 
dei pittori che toglievano da rasa dei so igeiti pei loro 
quadri, come lo attesta una vecchia pittura posta , come 
li narra , nella chiesa di Fi ossa, u E anche verisiinile die 
siffatta visione gli venisse comunicata nella stessa badìa 
del Monte-Casino ; perocché trovasi nel ventesimo se- 
condo canto del suo poema un passo che fa testimonianza 
che lo visitò n. Ignoro se questa congettura sia del ca- 
nonico Bandiui, o delF abtore ituliauo delle lettere, 

0 dei giornalista alemanno , o del francese : ma è o i to 
che in quel canto dell' inferno nè vi ha , nò vi può 3 

esservi cosa che riferiscasi ad una visita del Monte- 
Casino. Rispetto ai due viaggi di Napoli, sarebbe tanto 
pm rilevante il poterne avere schiarimento , quanto che 
non se ne parla in nessuna delle vite di Dante onora pub- 
blicate, cominciando da quella che scrisse il Boccaccio, it 
quale era stato lungo tempo a Napoli, e che non li 
Avrebbe* potuto ignorare , tino alle eccellenti memorie 
di Pelli , che pose tanta cara , ed usò una critica sì 
illumisata nelle sue riceiche. L’ autorità del Baudiiii è 
oltre modo rispettabile ; ma sarebbe bisogno vedere 
cogli occhi proprii le note di lui, che vengono citate, 

Gin^mené T. II. 5 
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▼urrà il suo genio. Gli è necessaria una scorta ; 
Ovidio era slato la guida di Brunello ; in un 
argomento più grande , sceglierà un più gran 
poeta , quello eli’ era l’ oggetto continuo de’ suoi 
sludj , e che avea mai sempre tra le mani. Eleggerà 
Virgilio , al quale la discesa d’ Enea all’ inferno 
dava anche una maggior convenienza per condor 
lui. Ma se è conceduto di fingere , che \ irgilio 
può movere il passo per que’ luoglii di pene e 
di martirj , r'cssei’e egli Pagano lo esclude dal 
luogo delle ricompense. Un’ altra scorta condurrà 
il viaggiatore. Allorché in una delle sue prime 
scritture consacrò la memoria di Beatrice , oggetto 
del suo primo amore , aveva promesso a sé stesso 
di dire di lei cose non mai dette innanzi di ve- 
run’ altra donna (i). Venne il tempo di mantenere 
la promessa. Beatrice lo guiderà nel soggiorno 
della gloria , e glie ne spiegherà i misteri. 

A misura che in quel forte intelletto si va sviliip- 
pando sì vasto disegno, le ricchezze della poesia ven- 
gono come da per sé a collocarvisi ; le bellezze che 
nascono dal soggetto, lo accendono, e le diflicollà lo 
irritano non che lo arrestino : ma non pertanto se 
ne presenta una , che dovette sin dalla prijnn sem- 
brare insuperabile. Come quelle Ire parti Ira loro 
sì diflérenli formeranno un sul tuUo ? Come ordi- 
narle tutte e tre in un solo edifizio? Come passare 
dall’ una all’ altra ? Avrà egli tre visioni ? E se 


o avème copia autentica. Un colai fatto merita di 
essere veriticato , e mi coaQdo che lo sarà. 

(i) Nella yita Nuuvtu Vedi quello , che ne abbiamo 
detto di soprc p. ag. 
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ne avrà una sola , come la ragione ed il naturale 
istinto del gusto, anteriore alle regole, sembrano 
prescrivere , in qual nio<lo in un solo viaggio 
scorrerà egli T inferno , il purg ;lorio , e ’l para- 
diso ? Come in que* tre recinti di tormenti e di 
delizie potrà distribuire senza confusione , secondo 
ì meriti , 1’ infortunio e la felicità ? Questi osta- 
coli erano grandi , e quali appunto si richiedono , 
perché il 'genio abbia a mettere in opera tutto il 
suo vigore per superarli. Quello di Dante vi trovò 
r idea della macchina poetica più straordinaria , 
e della disposizione più nuova ed ardila. 

Dopo alcune finzioni , allegorie e descrizioni 
preparatorie , giunge col suo duca all' entrala 
d’ un cerchio immenso , dove già, cominciano i 
patimenti ; da esso scendono in un altro più 
stretto , da questo in un terzo , e di seguito sino 
al nono, che è T ultimo ed il più- angusto. Cia- 
scun cerchio è ripartito in bolge , nelle quali i 
tormenti variano a seconda delle colpe , e si fanno 
più intensi a misura che il cerchio si va restrin- 
gendo. Nell’ ultimo , che è il. fondo di quell’ im- 
menso e terribile imbuto , veggono Lucifero in- 
catenato come alla base dell’ inferno , e si giovano 
di lui per uscirne. Nell’ istante , che arrivano al 
punto centrale della terra , si girano sopra sè 
medesimi , ed , uscendo colla testa in un altro 
emisfero , continuano a salire , si appariscono 
nuovi cieli. 

Pervenuti a’ piè d’ una montagna si arrampicano 
sino ad una certa altezza , dove trovano 1’ entrata 
del purgatorio, partito in gradi ascendenti, come 
r inferno in gradi opposti. Essi sono sette, come 
i peccati mortali , ed in ciascheduno banvi dei 
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j)cccatori che espiano le loro colpe, e<l aspeffano 
(li essere liberati. Al di là dal settimo la montagna 
innalzasi ancora , e sulla cima è posto il paradiso 
terrestre , dove Virgilio è costretto di abbandonare 
il suo discepolo. Ma poco stante IJeatrice scende 
dal cielo verso di lui, e, sottomessolo ad, al- 
cune prove espiatorie , lo introduce nel soggiorno 
celeste. Ella percorre con lui i cieli dei sette 
•pianeti, si solleva sino all' empireo, e lo conduce 
al trono dell’ Eterno , dopo di avere in ciascun 
grado risposto alle sue dimande , chiarite le sue 
dubbiezze , e spiegategli le più astruse dillìcoltà 
delia teologia ed i suoi più reconditi misteri , 
con tutta la chiarezza , che siffatte materie com- 
portano , con una poesia di stile che sempre sì 
sostiene, e con un' ortodossia , alla (piale i dottori 
più schifiltosi non trovarono mai cosa da do ver 
rimproverare. 

Vale è r immensa macchina , nella quale altri \ 
non sa qnale cosa abbiasi ad ammirare maggior- 
mente o r ardimento del disegno o la sicurezza 
dei pennello , che in un quadro sì vasto sembra 
non essersi posato un solo momento. Strana e 
meravigliosa impresa ! esclama un uomo d' inge- 
gno (i) , che non aveva quello , eh’ era necessario 
per tradur Dante ; ma che aveva una mente 
abbastanza robusta per comprendere ed ammirare 
un siffatto disegno. Impresa per certo singolare 
e stupenda nel ben insieme delle sue tre grandi 
divisioni! Rimane a vedersi, se essa lo è altret- 
tanto nell' esecuzione particolare di ciascuna parte , 


(i) Rirarolo. 
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e<l a consitler<ire quanta copia di pitture , di 
ricchezze e di hcllezze il poeta abbia saputo 
sjj.'irgervi a malgrado dei difetti del tempo , del 
soggetto e del suo proprio ingi-gno. 

L’ idea malinconiosa d’ una seconda vita , in 
cui sono puniti i delitti della prima , si rinviene 
in tutte le j’eligioni , e da esse passò in tutte le 
poesie. Una cerimonia funebre dell’ antico Egitto 
diede in alcun modo corpo a cotale idea , e som- 
ministrò all<; rappresentazioni praticate ne’ misteri 
il lago , il fiume , la barca , il nocchiero , i giu- 
dici ed il giudizio dei morti. Omero si valse di 
silhitta credenza così come di tutte le altre , e 
collocò nell’ Odissea ( lib. XI ) la prima discesa 
nell’ inforno , che potè svegliare in Dante l’idea 
della sua. Ulisse , Instruito da Circe , si conduce 
nel paese de’ Cimmerj , dov’ era 1’ entrata di quel 
luogo di .tenebre , per consultare l’ ombra di 
Tiresia su ({ucllo , che gli rimane a fare innanzi 
di por piede nella sua patria. Fatti i s.vcrifizj , 
e praticate le cerimonie dell’ evocazione , accorre 
dal fondo dell’ Èrebo una schiera d’ ombre , nella 
quale vanno insieme confusi madri, e spose., 
giovani e vecchi , vergini e guerrieri. Rimossa 
quella folla, appare Tiresia , che dà ad Ulisse i ri- 
chiesti avvertimenti , e gl’ indica il modo come possa 
evocare altre ombre , e ricevere da esse instru- 
zioni sul })assalo e la norma di condursi nell’ av- 
venire. Vede allora apparire la venerabile sua 
genitrice Anliclea , colla quale s’ intertiene : ven- 
gono dopo di lei r ombre di altre eroine , e 
poscia quelle degli eroi : le ombre di Agamen- 
none e di Achille satisfanno alle sue qiiistioni , e 
lo interrogano alla lor volta. Il solo Ajace serba 
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un ostinalo silenzio in faccia a colui , che arerà 
cagionato la sua morte ; e tutti i secoli ammira» 
rono quel silenzio eloquente. Ulisse , seguendo 
Ajace per placarlo , vede nell’ inferno Minosse 
seduto sul trono giudicare le ombre, ed i sup» 
plizj di alcuni famosi colpevoli , Tizio , Tantalo 
e Sisifo. 

Virgilio , togliendo ad Omero quest’ episodio , 
ri aggiunse ciò, che la favola aveva acquistalo dopo 
quegli antichi tempi , ciò che la 61osofia plato- 
nica vi aveva mescolalo di seducente per l’ imma- 
ginazione , e ciò che poteva interessare i Romani 
e lusingare Augusto. Enea scende colla Sibilla 
nell’inferno, del quale guardano l’entrata l’An-' 
goscia , le voraci Cure , i pallidi Morbi , la trista 
Vecchiaia, la Paura, la Fame consigliera di de- 
litti , la vergognosa Povertà , la Morie , la Fatica , 
il Sonno , fratello della Morte , le Gioie non sin- 
cere de’ scellerati , la Guerra Omicida, le Furie 
sui ferrali loro letti , la Discordia anguicrinita , 
ed altri mostri ancora , ma che non sono se non 
,se vane apparenze. Enea senza esserne spaven- 
tato perviene sulle sponde dello Stige , sulle qnali 
errano le ombre degli insepolti , e non possono var- 
care il fiume. Il vecchio nocchiero accoglie nella 
sua barca Enea colla Sibilla , e li conduce sul- 
l’ altra ripa. Le anime degli infanti estinte sul 
limitare della vita , e quelle degli uomini ingiu- 
stamente condannati a morte si presentano le prime. 
Minosse giudica i morti condotti al suo tribunale. 
Quelli , che da sè stessi si uccisero , vorrebbero 
ritornare in vita ; quelli , de’ quali un infelice 
amore troncò i giorni , vanno tristi errando in 
una selva di mirti : Enea vi scorge Didone ; ne 
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Tede la recente ferita , e piangendo le parla : 
ma ella sìassi mula innanzi a. lui , come Ajaee 
avea fallo innanzi ad Ulisse. In colai guisa il 
genio suole iinllare ed appropriarsi le invenzioni 
del genio. Gli eroi vengono dopo le eroine. 
1/ ombra sanguinosa ed orribilmenle monca <li 
Deifoho , figlinolo di Priamo , arresta alcun poco 
Enea ; jna la Sll)illa lo sollecita a proseguire il 
carniuiiio verso 1 ’ Kliso. Passando innanzi all’ in- 
gresso del Tartaro , glie ne svela i terribili se- 
greti , e gli viene spiegando i supplizj de’ grandi 
scellerati , dell’ empio Salraoneo , di Tizio , di 
cui un avolt(»jo rode il cuore , dei Lapiti , 
.. d’ Issione , di Piritoo , sul capo de’ cpiali sta 
sempre sospeso un enorme masso ; i cattivi fra- 
telli , i parricidi , i patroni che ordirono frodi 
ai loro clienti , gli avari , gli adulteri , quelli 
che portarono le armi contro la patria , o la ven- 
deliero ; chi per prezzo fece leggi e disfece : chi 
contaminò il letto delle figliuole o delle suore 
hanno diverse pene , rivolgono sassi , o sono volti 
da mote. Teseo , rapitore di Proserpina , ^ starà 
sedute) eternamente ; Elegia , che incendiò il tem- 
pio di Delfo , insegna agli nomini col suo sup- 
plizio a riverire gli Dei. 

E egli necessario di cercare più in là dove Dante 
abbia preso 1 ’ idea del suo Inferno ? Aveva egli 
bisogno , come alcuni autori stessi italiani si sorvo 
dati a credere , d’ una novella di Rodolfo di 
Iloudan , o. del Giullare che scende nell’ Infimo , 
o di qual altro moderno racconto per • dovtnwisi 
trasportare ,col pensiero , quando vi poteva discen- 
dere sull’ orme d’ Omero e di Virgilio ? La prima 
di cotali novelle poetiche è meschina , e non 
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merlla che alfri se ne occupi (i). L’autore sogna , 
elle va in pellegrinaggio all’ inferno , e vi trova 
delle tavole iinhandite ; il re infernale Io invita 
alla sua , dove mangia allegramente , e verso la 
fne del banchetto fa portare un gran libro nero , 
nel quale sono scritti lutti i peccati commessi e 
da commettersi , ed i nomi dei peccatori ; ed il 
jtellegrino vi legge quelli de’ Giullari suoi con- 
fratelli. Altro non si può inferire da sifl’alla sa- 
tira , se non che in que’ buoni secoli , ne’ quali 
solo si parlava dell’ inferno e del d< moiiio , nei 
f|iiali essi tenevano in alcun modo il luogo della 
legge e de’ profeti , erano pur anco argomento 
di racconti piacevoli , di cui si rideva come degli 
altri , e che quél freno sì vantalo delle passioni 
dovea pur contenerli debolmente , poiché se ne 
fa; e vano uno scherzo. 

Il Giullare che va nell’ Inferno , Io «comprova 
anche di più ( 2 ). Il cantore vi è portato dopo 
la sua morte da un demonio ancora novizio. Lu- 
cifero, seduto sul suo trono fa la rassegna di tutti 


(7) V. Novelle del XII e del XIII secolo, tradotte 
ila Le Gmod d’Aussy , l. Il, p. 17 , ediz. del 7779 , 
in 8.° clic pol lano il titolo di Sof^no delC inferno ; 
altre volte il Cammino d’ inferno. Esso è tra i mai'.u- 
scrilti della biblioteca imperiale N. 7616, in , e 
perteiine già al presidente Fauchc , che lo cita , ed è 
pieno di osst'rvazioui di sua mano. 

la Le Grand d’Aussy tradusse colali novelle sotto 
(jueslo titolo , nel suo t. II, in 8.° p. 3 G. Nei mano- 
scriui e nell'edizione data da Barbazau sono intitolate 
Di san Pietro e del Cantore. Trovansi in quella del 
si„'. .Meon, Parigi, 1808, 4 ^ol in 8*® voi. Ili, p. aSa , 
ed è trai manoscritti della biblioteca imperiale N. 7318 
e i 83 o, della badia di sau Germano. 
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coloro, die. gli sono portati da .alcuno dei dia- 
voli, preti, ve.scovi , abati e- monaci; li fa get- 
tare in una calda ja , e commette al Giullare di 
mantener vivo sotf essa il fuoco. Un bel giorno , 
che egli va co'’ suoi ministri a fare una caccia 
generalo sulla terra , san Pietro che invigilava 
air occasione , si trasforma , prende una lunga e 
negra barba , e dei mustacchi , scemle nelF in- 
ferno , e propone al Giullare una partita di dadi , 
e gli fa vedere una borsa piena d' oro. Questi 
giocherebbe volentieri , ma non ha danaro : 
Pietro lo conforta a mettere delie anime contro 
al suo oro. Dopo alcuna resistenza la passione 
del gioco la vince : gioca alcuni dannati , e 
li perde ; raddoppia , triplica il giuoco , c perde 
sempre ; monta in collera contro Pietro , che con- 
tinua a giocare colia stessa fortuna ; perocché , 
dice r autore , per buona ventura dei dannati , 
Li loro sorte. era' nelle mani di un uomo da mi- 
racoli. ■ Alla fine, nel far del resto , il Giullare perde 
tutta la cahbija , ladri , monaci , baldracche , ca- 
valieri , preti e villani, canonici e canoniches.se ; 
Pietro si affretta di prenderli e condurli in pa- 
radiso. E questo per verità un bel miracolo , e 
pei miseri dannati un mezzo bene strano d" otte- 
nere r eterna salute ! Sarebbe un farsi beflé il 
credere , che una mente così grave come quella 
di Dante siasi potuta arrestare un sol inomeuA 
sopra colali panzane : e gli autori italiani , oDe 
enti'arono in quest’opinione, non conoscevano veri- 
siiuihnente di quella novella altro che il titolo. 

Non è però da dire lo stesso rispetto al pozzo 
«d al purgatorio di .san Patrizio , episodio di 'im 
lotico romanzo , dal quale il Fontanini ed altri 
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critici (i) portano opinione , che il nostro poeta 
abbia polnlo derivare V idea della fornaa del suo 
iiiferno. Quel romanzo è intitolato Gnerino il 
Meschino ; la favola del pozzo di san Patrizio , 
tirata delle leggende di quel tcinjjo , vi forma un 
lungo c]iisodio (a). Esso pozzo era posto in una 
piccola isola nel mezzo di un lago , a due leghe 
da Oungallo in Irlanda. Guerino vi discende , e 
ta-ova le maraviglie supposte dalla supersliiione ; 
le espiazioni delle anime nel purgatorio , i loro 
patimenti nell’ inferno , le loro gioje nel paradiso. 
Nel purgatorio sonvi laghi pieni di fiamme o di 
serpenti o di materie infette , che servono a 
purgare le anime dai diversi peccati ; nell’ inferno 
vi sono sette cerchi concentrici gli uni sopra degli 
altri , in ciascuno de’ quali sono puniti con tor- 
menti secondo la diversità dei peccati mortali. 
Satana è collocato nel secondo in un lago agghiac- 
ciato , e quel lago è il centro della terra. Gue-’ 
rino trascorre 1’ uno ‘dopo l’ altro tutti que’ cerchi , 
e si abbatte in parecchie persone , che aveva co- 
nosciute sulla terra : i luoghi , i patimenti , e 
r orribile aspetto del capo di'gli angeli ribelli 
sono descritti con qualche energia. Al di là dai 
cerchi infernali è introdotto in paradiso da Enoc 
e da Elia ^ che glie ne mostrano tutte le bellezze, 
e risolvono tutte le sue dubbietà. 
j^Arvi senza dubbio molta relazione tra cotale 
disegno e quello di Dante , ma trattasi di sapere , 
se questo romanzo esistesse , qual è , nel tempo del 


(t) Pelli , Memorie per la vita di Dante , $ XVII. 
^2) Esso trovasi nel sesto libro di quel romanzo , 
dal capo 160 al tSd* 
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nostro poeta. Il Fontanini ( 1 ) ed altri swiftori (a) 
hanno qnest’ opinione , e fanno autore di qnel- 
!'■ antico romanzo nn cerio Andrea da Firenze. 
Il d()tlo Bottari avvisa a rincontro (3) , che il 
Gueriiio Meschino è d’ origine france-se , e che 
fn poi volgarizzato dal prefato Andrea ; die 
Dante può aver preso nell’ originale una prima 
bozza del suo disegno ; ma che le somiglianze 
più particolari , che vi si rinvengono , furono tra- 
sportale dal suo poema nel volgarizzamento del 
romanzo. Un fatto avvalora cotale congettura. Il 
purgatorio di san Patrizio , famoso nella storia 
delle moderne superstizioni , lo è pure nell’ an- 
tica letteratura francese. Maria di Francia , che 
viveva nel principio del tredicesimo secolo , la 
prima che scrivesse favole nella nostra lingua , 
scrisse anche la devota novella di quel purgato- 
rio ( 4 ) , e dice di averla tratta da un libro an- 
tico (5) , che verisimihnente è il romanzo francese 
di Onerino. Ora , in cotale racconto di Maria 
di Francia , un cavaliere che discende nel 
I’kvczo di san Patrizio , vede di fatto 1’ inferno , 
il purgatorio e ’l paradiso : ma nella descrizione 
dell’ inferno non si fa menzione di cerchi , e nel 
restante non vi hanno particolarità , nelle quali 


(r Uh. I. c XXVI. 

i-ì) Midiele Poccianti , Cataioi^n de^li $erittori fioren. 
'3 In una lettera scritta sotto il nome d’ uu accade- 
mico delia Crusca , stampata in homa nel Simbolo 
Cariano , t. VII. 

V. Racconti e Novrllc, ee. t. IV , p. 71 # Trovasi 
ne’ manoscritti della biblioteca imperiale, M. 5, fondo 
dalla chiesa di Parigi , in f.** a4'* 

(5; Racconti e Novelle , e«. ubi èupra p. 76 . 
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il poema di Dante e cpiest' episodio del romanzo 
di Guerino si possano convenire. E duntpie assai 
verisimile che il volgarizzatore , pubblicando la 
sua traduzione nel tempo , che T attenzione uni- 
versale era volta alla Divina Commedia , ne to- 
gliesse le particolarità, che avvisò essere opportune 
ad arricchire questa parte delle avventure del- 
r eroe (i). 

Il risultnmento di siflatte indagini , nelle quali 
non voglio maggiormente interlenermi ed in cui 
mi sono per avventura iutertenuto anche più che 
non bisognava, giova più alla curiosità, che alla 
gloria di Dante. Se ebbe conoscenza della favola 
di san Patrìzio , ne fece T uso che Omero aveva 
fatto delle favole egiziane e greche ; la ingrandì^, 
e la vestì dei colori poetici ; e lo stesso ftce per 
rispetto alle idee di Brunetto Latini , se alcune 
da lui ne tolse , e se non le furono piuttosto det- 
tate dalla natura ìstessa del suo soggetto. Ed è 
appunto questo colorito creatore che dà. vita alle 


(i) Qarsto romanzo è conosciuto in itniiauo sotto il 
nome ui Guerino il Mesc/iino i ma il titolo iiiU ro di-lla 
riima edizione, d>I 1470 in fol., Padova, Bartolomeo 
Valdezocliio , e quello della seconda fitta in Venezia 
Tanno i477> anche in folio, sono assai più estesi. Di bure 
gli riferisce iuteri , Bibliot. istruì. Belle lettere. Ioni. Il , 
3Sz3 e a 4 .ll romanzo di Guerino, avvegnucliè d* ori- 
gine francese , fu tradotto dalT italiano in francese da 
Giovanni di Cacbermoi.s, e stampato a Lione nel i53o , 
in fol. got. sotto il titolo di Guerin-Mesquin , tra<iuzioiie 
falsa e ridicola di Meschino, che in italiano espiiine le 
disgrazie sostenute dall’eroe, Tunodei discendenti «li 
Carlo Magno. Guérin-Me.squin , compendiato c ristaiu- 
pato più volte, fa parte della da noi chiamata Biblioteca 
turchina : et habenl tua /ala libeUi. 
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fìnr.inoi , e le imprime profontlamenle nella me- 
moria degli uomini ; cd è questo un dono della 
natura , una qualità del genio: e se, per impa- 
rare a maneggiarlo , gli sono necessarj ammae- 
slrninenti ed esompj , Dante potè riceverli solo 
da Omero , ed innanzi tratto da Virgilio , non 
da alcuno di quegli oscuri romanzieri. I poemi 
d' Omero non erano stati ancora recati in lati- 
no ; ma , che che ne abbia detto il MalTei ( 1 ) , 
pare fuori di dubbio , che il nostro poeta sapesse 
abbastanza di greco per poterli leggere nella 
toro -lingua originale. Le voci greche, che ado- 
pera sovente (2) , e T elogio che fa di Omero 
nel suo quarto canto , lo provano abbastanza. 
Quanto è a Virgilio , egli era , come già dissi , 
suo maestro, e l’oggetto continuo de’ suoi studj , 
come lo vedremo chiaramente nel principio idei 
suo pjema , e vedremo pure nel corso di esso 
quanto egli si vantaggiasse de- suoi ammaestra- 
menti. 


(i) Nel suo Osarne del libro di Fontanini, dell’ Eloq. 
italiana. 

{■i) Pefizoma , Inf. c. XXV , v. 61 . Ealomata per 
inselli t Purg. c. X, v. 138. Gemmanti ^ Purg. c. XIX, 
vers. 4- Eiinoé , per buona mente , ivi c. XXVIU , 
T. i3i , ec< ec« 
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Sezione II. 


V Inforno. 

X comcp Ultori •! slDIaroiio oltre modo il ccrrello in- 
torno ni genio allegorico di Dante, e tollero vedere da 
per tutto allegorie, ed il più delle volte le sognrjio., 
non che le veggano ; ti sono non pertanto molli 
passi del suo poema, tra quosti il cominciamento, 
che non p(»ssono essere intesi altrimenti. , Nel 
mezzo dei cammino dell' umana vita il poeta tro- 
vasi smarrito in una foresta oscura e selvaggia 
egli non può ridire come vi entrasse , tanto allora 
era oppresso dal sonno. Giunge appiè d’ un colloC, 
guarda in alto e vede le sue spaile vestite dei 
primi raggi del Sole ; quella vista acqueta alquanto 
la sua paura : 

£ come quei ebe , con lena affannata 
Uscito fuor del pelago alla riva , 

Si volge air acqua periglio&a , e guata , 

egli tutto ancora sbigottito volgest Indietro a rimi- 
rare r orribile passo , da cui scampò. 

Dopo che eblje alquanto riposato , si diede a 
salire il monte : una lonza di pelo vacato gli viene 
ad impedire il cammino ; appargli di poi un leone, 
che move contro di lui con la testa alta in atto 
di volerlo divorare ; ad essi si unisce una lupa 
magra ed affamata , la quale gli desta sì grande 
paura, che perde la speranza dì arrivare in cima 
al monte. ]^li rotrocedeva verso i' Occidente a 
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sno mal^rcndo , nllorchc gli si OiTre al guardo 
un’ immagine d’ uomo dirennlo ranco pel lungo 
silenzio. Dante lo interroga , e conosciuto lui 
essere Virgilio , esclama : 


Or se’ In quel Virgilio, e quella fonU? 

Che spande di parlar sì largo ilume ! 

• •••••• ••• • 

Oh degli altri poeti onore e lume. 

Vagliami ’l lungo studio e ’l grande amòre , 
Che m’ ha l’alto cercar lo tuo Toiunie. 

Tu se’ lo mio maestro e ’l mio autore. 

Tu se’ solo colui da cu’ io tolsi 
Lo bello stile , che m’ ha fatto onore. 
Questi versi hanno un andar grave , maestoso , 
semplice e naturale : lo stile è il più bello di 
qual sia stato da vertin altro poeta adoperato , dac- 
ché Virgilio istessu cessò di far sentire il suono 
de' suoi versi. Il maestro mostra al suo discepolo 
come traviò dal retto cammino ; e che gli è im- 
possibile di aggiungere la sommità del monte contro 
il volere del mostro che Io riempì di spavento , 
mostro vorace e terribile , la cui fame nou è mai 
sazia : egli Io condurrà per altra via piu sicura , 
comecbè più dillicile e perigliosa , e gli farà ve- 
dere il luogo degli eterni patimenti , e quello 
delle pene temperate dalla speranza. Se vorrà 
poscia salire al soggiorno de' beati , altri di lui 
più degno .«arà la sua scorta. Dante acconsente di 
lasciarsi guidare a Virgilio , che lo precede. Non 
è da negare che sin questa un’ allegoria , in qua- 
lunque maniera vogliasi intendere , e non è un 
voler andare in cerca di troppo sottili spiegazioni 
il credere che il poeta, gruiilo alla metà del corso 


Digitized by Google 



76 Storia tlella letteratura Italiana 
della vita , dopo di essersi smarrito ne' sentieri 
dell’ ambizione e delle passioni ninane , voglia 
alla 6 nc salire all’ altezza, ove ha stanza la Virtù. 
L’ amor dei piaceri si oppone da principio al 
buon volere ; vien poi l’ orgoglio , o la vaghezza 
degli onori; l’avarizia ola brama delle ricchezze 
è il nemico piìi formidabile. Il saggio che corre 
in suo aiuto , gl’ insegna , che non possono su- 
perarsi di fronte cotali ostacoli ; che non basca 
1 ’ abbandonare il vizio per giungere alla virtù ; 
che per conseguirla è d’ uopo rendersene degno 
col meditare gli ammaeslraraenti delia sapienza. 
Ora in c|ue’ tempi cotali ammaestramenti consi- 
stevano nella contemplazione de' destini deli’ uomo 
dopo la morte , e nella conoscenza , che altri 
credea di poter accpristare deli’ inferno y del pur- 
gatorio e del paradiso. Cotale certo è il senso 
ed il fine di questa visione, la quale non ha niente 
di strano , avuto riguardo alle opinioni che re- 
gnavano in quel secolo : ma quello che reca 
maggior' maraviglia si è , che il poeta abbia sa- 
puto derivarne un sì gian numero di bellezze. 

Dante prosegue con versi degni di Virgilio : 

Lo giorno se n’ andara , ® I’ acr bruno 
Toglieva gli animai che- sono in terra 
Dalle fatiche loro ; ed io sol uno 
M’ a!v»r:n?ccliiava a sostener la guerra 
Si del cammino e sì della piotate , 

Che ritrarrà la mente che non erra. 

C. 11. 

Invoca 1’ aiuto delle Muse e quella della memoria 
a poter ritrarre si grandi spettacoli. Espone alcune 
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(lubbietà , e sospetti a Virgilio , che per risposta 
gli fa sapere la cagione , che lo mosse verso di 
lui. Egli riposava in nna spezie di limbo , nel 
quale Dante colloca coloro , che non hanno co- 
nosciuta la vera religione , allorquando ima leg- 
giadra donna, scese dal cielo e dissegli con angclicn 
voce : 


'L'Amico mio , e non tfella ventura , 

Nella diserta piaggia è impedito 
Sì nel cammin che vólto è per paura. 

E temo , che non sia già sì smarrito , 

Cb’ io mi sia tardi al soccorso levala , 
Per quel eh’ io ho di lui nel cielo udito. 

Or muovi , e con là Ina parola ornata , 

£ con ciò elle ha mestieri al suo campare , 
L’ aiuta sb eh’ i’ ne sia consolata. 

F son Beatrice che li faccio andare ; 

Vengo di loco , ove tornar desio ; 

Afuur mi mosse , che mi fa parlare. 

In quest.-» apparizione di Beatrice, e nella missione, 
della quale incarica Virgilio , iniendesi uiiiv.-r- 
sahnente la Teologia , e la coiyisccoza delle cose 
divine, ed il seguilo del dialogo Io-fa abbastanza 
manifesto ; ma è sotto la fignra'di cpiella Bea- 
trice , la quale gli fu ed eragli mai*seinpre sì 
cara , eh’ egli ra]ipresenta la scienza tenuta in 
«altur.T ctime la prima , e quasi come una scienz.i 
soprannaturale. Qual altra donna ebbe inai dopo 
la sua morte un più nobile omaggio ? E quale 
più grande testimonianza potrebbesi avere del- 
I elevatezza e della purità dei sentimenti , che 
avevano unite , per quindici anni , due anime sì 
Gtnguené T. II. ‘ 6 
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de glie d’ amarsi ? K questo un esempio unico 
per avventura del vantaggio , che si può trarre in 
poesia dair unione di un personaggio allegorico 
con un personaggio reale. 1/ etì'etlo coinmoTente 
e malinconioso , ohe cjiil produce , avrebbe dovuto 
confortare ad imitarlo , se non vi fosse alcun che 
d inimitabile in quello , che una squisita sensi- 
bili!;! può sola dettare al genio. 

Le spiegazioni , che riceve da Virgilio , gli 
rendono 1’ animo ; il che egli esprime con una 
vaghissima comparazione : 


Quale i fioretti , dal notturno gelo 

Cliinali e chiusi , poi che’l sol gl’ imbianca , 
Si drizzai! tutti aperti in loro stelo ; 

Tal mi fec’ io di mia virtule stanca. 

Kgli pili non terne nè pericoli nè fatiche ; la sua 
guida si move , ed ei gli tien dietro. Tutto ad 
un trailo il lettore è colpito dalle seguenti famose 
e terribili parole : 


Per me si va nella città dolente , 

Per me si va nell’ eterno dolore , 

Per me si va tra la perduta genie. 

Giustizia mosse ’l mio alto fattore, 

Fecemi hi divina polestalc , 

]..a somma sapienza e’I primo amore. 

Dinanzi a me non fur cose create 
Se non eterne , ed io eterno duro ; 
l^asciale ogni speranza, voi che enU'ate. 

C. III. 


L’ espressiva armonia dì questi versi , e la loro bel- 
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lezza, le mille volle allegate, gli hanno resi in qual- 
che modo comuni a tulle le lingue. Lasciano desi- 
derare una cosa sola , ed è , die Dante troppo 
«ovente teologo , anche allorquando è gran poeta , 
non si fosse fallo ad esprimere l’ opterà di tutte 
e tre le persone della Trinità nella creazione 
della porla dell’ inferno. Questo può accomodarsi 
all’ idea della divina Potestà e della somma Sa- 
pienza , almeno quali 1’ uomo , altrettanto presuu- 
tnoso che circoscritto , le può immaginare ; ma 
non si può vedere senza ripugnanza cooperarvi 
il primo Amore. Da questo solo tratto in poi , 
che sublime iscrizione ! Che eloquente prosopopvea 
è quella di una porta , che pronunzia , pjer così 
dire , colali terribili e minacciose parole ! 

Quivi sospiri , pianti e alti guai 
Risona van per 1’ aer senza stelle. 

Di verse lingue , orribili favelle , 

Parole di dolore , accenti d’ ira , 

Voci alle e 6oche , e suen di man con elle, 

Facevano un tumulto, il qual s’aggira 
Sempre ’n quell’ aria seuza tempo tinta , 
Come la rena quando ’l turbo spura. 

Tutta volta questo è solo il soggiorno delle anime 
triste 


Che visser senza infamia e senza lodo. 

Dante le mischia insieme cogli angeli , i quali 
non essendo stali nè ribelli nè fedeli a Dio , fu- 
rono discacciali dal cielo ; ma che il profondo 
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iiilerno non volle ricevere. Si ragionò assai eli 
(juesla terza spezie dì angeli , che pare averli di 
sua propria autorità creati* Ma non potrebbe 
egli dirsi , che , abitnato in una repibblica nella 
cpialc le parli si guerreggiavano contìnuamente y 
volle disegnare e coprire d’ infamia coloro , i qnali y 
quando trattasi dell’ interesse della patria , si 
stanno in una colpevole indifferenza ne’ civili di- 
sastri , esimendosi dai sacrì(ìz| che ingiunge , dai 
servigj che reclama , e dai pericoli ai quali cia- 
scun cittadino deve per lei esporsi , e che son presti 
sempre , che che ne avvenga , a seguir la parte 
del vincitore ? Se tale non fu il pensiero del 
poeta , almeno sembra voler prevenire qualsiasi 
applicazione , allorché fa dire a Virgilio : 

Fama di loro il mondo esser non lassa 

Misericordia e giustizia gli sdegna. 

Non ragioniam di lor , ma guarda e passa* 

Questi sciaurati , che mai non fup vivi , son» 
sforzati a precipitarsi dietro ad un’ insegna , che 
corre innanzi ad essi , che sono ignudi e stimolati 
da mosconi e da vespe. Il sangue riga loro il 
volto , che mescolala colle lagrime scorre a loro 
piedi , e serve di alimento a vermi fastidiosi. 

I due viaggiatori traggono alla riviera d’ Ache- 
ronte ; perocché Dante non esita a mescolare il 
vecchio inferno col nuovo, e per maggiore- so- 
miglianza vi fa tragittare le anime da Caronte 
sii di una barca. Quel diinonio , che ha 1’ aspetto 
d’ un bianco vegliardo cogli occhi di bragia 
circondati da ruote di fiamme , accostasi alla 
ripa 
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Gridando : guai a voi, anime prave ! 

Non isperale mai veder lo cielo ; 

r vengo per menarvi all’ altra riva 
Nelle tenebre eterne in caldo e ’n gielo. 

Egli monta in collera nel vedere presentarsi a 
lui un’ anima viva , e vuole respingerla ; ma 
Virgilio prende a parlargli con autorevole tuono : 

.... Caron , non ti crucciare : 

Vuoisi così colà , dove si puote 

Ciò clte si vuole , e più non dimandare. 

Caronte allora si acqueta ; ma le anime , cLe 
erano sulla ripa , ignudo e stanche , cangiano 
colore alle sue minacce , dibattono i denti , be- 
stemmiano Iddio , i loro parenti , la sp>ezie umana , 
il luogo , il tempo della loro generazione e del 
loro nascimento. Caronte le raccoglie tutte alla 
loro volta , e batte col remo le troppo lente. 


Come d’ autunno si levan le foglie , 

L’ una presso dell’ altra , infin che ’l ramo 
Rende alla terra tutte le sue spoglie ; 
Similemente il mal seme d’Adamo 


Gittansi di quel lito ad una ad una 
Per cenni , come augel per suo richiamo^ 

i 

Si riconosce in questa bella comparazione il di- 
scepolo e r imitatore di Virgilio. 

Mentre che Dante interroga il suo duca , c 
ne ascolta le risposte , la buia campagna tremò , 
e la terra bagnata di lagrime diede un vento 
Impetuoso , che balenò una luce vermiglia. Il poeta 
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perde il sentiinenlo , e cade come nomo preso 
dal sonno. Quando uno scoppio di tuono viene 
a desiarlo ( C. IV ) , trovasi sulla riva del- 
r abisso doloroso , che accoglie il tuono d’ in- 
lìniti guai. 1/ occhio lenta invano di giungere 
nel fondo di quel, baratro oscuro e profondo ; 
esso non vi può discernere veruna cosa. Questa 
è la voragine immensa dell’ inferno , dove i due 
poeti si apparecchiano di scendere di cerchio in 
cerchio. ]NeI primo , che cinge tutto l’ al>isso , 
non v’ è pianto ; ma solo sospiri , che fan tremare 
queir aria eterna. 

E ciò avvenia di duol senza martiri , 

Che avean le turbe, cb’eran molte e grandi, 
D’ infanti e di femmine e di viri. 

•La solo loro colpa si è di non avere cono- 
sciuto una vera religione , che non potevano co- 
noscere. Virgilio spiega a Dante la loro con- 
dizione , ed aggiunge eh’ .egli stesso è di quel 
numero : 

Per tai difetti , e non per altro rio , 

Semo perduti , e sol di tanto oflèsi -, 
Che senza speme vivemo in desiò. 

Intanto un fuoco brillante viene ad illuminare 
quel luogo tenebroso : quattro ombre si avanzano, 
alle quali ogni uno , che è d’ intorno , rende 
omaggio, ed odesi una voce che dice: 

Onorate l’ altissimo poeta ; 

L’ ombra sua torna , eh’ era dipartita. 
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Oanle vede venire a se quelle ombre , il cui 
aspetto era nè tristo nè lieto; e Virgilio a lui: 

3Iira colui con quella spada in mano , 

Cile vien dinanzi a’ tre siccome sire ; 

Quegli è Omero poeta sovrano; 

1/ altro è Orazio Satiro c!ie viene , 

Ovidio èd terzo, e 1’ ultimo è Lucano» 

Perocché ciascun meco si conviene 
Nel nome che suonò la voce sola : 
Fannomi onore , e di ciò fanno bene. 

Così indice Dante) vidi adunar la bella scuola 
Di quel signor dell’ altissimo canto , 

Che sovra gli altri, coni’ aquila, vola. 

Da cir el)ber ragionato insieme alquanto , 
Volsersi a me con salutevol cenno, 

E ’l mio maestro sorrise di tanto. 

E più d’ onore ancora assai mi fenjio , 

Ch’ ei si mi fecer della loro schiera ; 

Sì eh’ i’ fui sesto tra cotanto senno. 

Tutta questa Unzione ha un tuono nobile , sem- 
plice e dignitoso , che colpisce la fantasia , e vi 
lascia impressa- una grande immagine. Coloro , 
che non sanno perdonare al genio di sentire di 
éè stesso altamente, e di collocarsi nel posto che 
gli è dovuto , troveranno , che qui il poeta mo- 
stra un soverchio amore di sè ; ma coloro che 
gli concedono un silTatto privilegio , e sanno 
che , in concedendolo al genio solo , non si corre 
mai rischio di vederlo diventar comune , si 
compiaceranno di questa nobile franchezza , tem- 
perata ciò non pertanto da una modestia , che 
Delia distribuzione del grado , almeno che sia 
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rispetto ad uno di quegli antichi poeti , è per 
avventura qui più severa che la giustizia. 

Li sei poeti', continuando i loro ragionamenti , 
pervengono a’ piè d’ un castello cerchialo da selle 
mura e difeso d' intorno da un fiume ; lo passano 
a |)iede asciutto , ed , entrando per selle porle, 
giungono in un vasto prato. Qualunque siasi 3 
setiso allegorico dèlie selle mura e del fiume , 
perocché i comenlalori sono divisi su di un tal 
punto , gli uni vedendovi le sette arti , gli altri 
-le quattro virtù morali e le tre speculative , ed 
altri ancora altra cosa , Dante colloca in quel 
recinto una spezie di Eliso. 

-Genti v’ eran con occhi lardi e gravi. 

Di grande autorità ne’ lor sembianti : 
Parlavan rmlo, non voci soavi. 

r 

^'on si può con più vivi colori ritrarre la 
calma imperturbabile , e la dignità della Sapienza. 
Con que’ saggi vanno mescolati eroi ed eroine. 
Avvi Elettra , non la sorella d’ Oreste , ma la 
madre di Dardano ; Ettore , Enea , Camilla , 
Pantesilea, il re Latino e Lavinia sua figliuola. 
Bruto che c.acciò i Tarquinj, e Cesare al quale 
il poeta dà gli occhi grifagni ; Lucrezia , Giulia , 
Marzia , Cornelia , e solo il gran Saladino : tratto 
notabile d’ indipendenza , 1’ avere osato di collo- 
care neir Eliso queir acerrimo nemico de’ Cri- 
stiani ! Dante innalza un poco più il guardo , e 
vede Aristotile , il maestro di coloro che sanno , 
seduto tra filosofica famiglia ; tutti lo ammù'ano 
e gli fanno ohore. Socrate e Platone gli stanno 
più presso ; ed in seguito Democrito , Diogene , 
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Anassngora , Taìele , Empedocle , Eracliìo , Ze- 
none e parecchi altri , così greci come latini , ed 
anche 1’ arabo Averroè. Virgilio e Dante si scom- 
pagnano dagli nitri poeti , e passano da quel 
tranquillo soggiorno in un luogo fragoroso , pieno 
di tumulto , e privo di luce. 

Qui , nel secondo cerchio , comincia veramente . 
r inferno ( C. V h Minosse sta seduto nell’ en- 
trata , in orribile aspetto e ringhiando. Egli è 
un giudice nell' antico inferno , ed un demonio 
nel moderno. La lunga sua coda gli serve a 
notare i gradi di severità delle sue sentenze. 
Allorché un' anima gli viene dinanzi , quel co- 
noscitor delle peccata 

Vede qual luogo d' inferno è da essa : 
Cignesi con la coda tante volte , 
Quantunque gradi vuol che giù sia messa. 

Al di là dal suo tribunale si sentono voci dolenti 
e gemiti e pianti. 

Ora incoraincian le dolenti note 
A làrmisi sentire ; or son venuto 
. l.<à dove mollo pianto mi percuote. 

1' venni in luogo 'd' ogni luce muto, 

Che mugghia, come fa mar per tempesta. 
Se da contrari venti è combattuto. 

La bufèra infernal , che mai non resta , 
Mena gli spirti con la sua rapina , 
Voltando e percotendo gli molesta. 

'Quando giungon davanti alla mina , 

t Quivi le strida , il compianto , il lamento , 
Besleinmian quivi la virtù divina. 
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S<ma In siflfAtta guisa tormentali i Inssnriosi , ‘ 
clic hanno sollomessa la ragione al desiderio. 11 ' 
poeta li paragona alle schiere degli stornelli , che 
via se ne volano allo avvicinarsi della fredda 
stagione , ed alle grii che , facendo nell’ aria una 
lunga riga , gettano lamentevoli grida. 

E come gli stornei ne portan F ali , 

Nel freddo tempo , a schiera larga e piena , 
Cosi quel lìato gli spiriti mali 
Di qua , di là , di giù , di su gli mena. 

E come i grii van cantando lor lai, 

Facendo in aer di sè lunga riga , 

Così vid’ io venir , traendo guai , 

Ombre portate dalla detta briga. 

Le prime che si appresentano , sono quelle di 
Semiramide , di Bidone , di Cleopatra e d’ Elena; 
vengono di poi- le ombre d’Achille , di Paride 
e di Tristano ; altre seguono a migliaia , e Vir- 
gilio le gli nomina a misura che li vento le fa 
passar loro dinanzi : ma ve ne sono due , che 
tirano particolarmente a sè gli sguardi del nostro 
poeta , e che destano in luì maggiore commise- 
razione. Siamo qui giunti a quel commovente epi- 
sodio di Francesca da Riinini , 1’ uno dei due 
che vengono citali ogni volta , che si parla dell’ In- 
ferno di Dante, che è in fatto superiore a tutto 
il rimanente , e che gl’ Italiani mettono a buon 
diritto a fronte delie più squisite bellezze di tutti 
i poemi antichi e moderai. A malgrado della ri- 
nmiianza in che si è levato , esso è mal conosciuto 
in Francia , e coloro che presero a tradurlo , 
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Io spogliarono della sua più grande nltratliva , 
quella d’ una tenerezza e d'iuna semplicità na- 
tnrnlo , e sarà ollrem»)do diflicile il ritrarre in 
altra lingua le bellezie semplici , e commoventi , 
ed il carattere veramente antico dell’ originale. 

La storia amorosa e tragica , che ne forma 
r argomento , dovette essere in gran voce ; essa 
riguarda la famiglia , nella quale Dante ritrovò 
r ultimo suo ricetto. Guido da Polenta aveva 
lina leggiadra figliuola chiamala Francesca , cIm 
era teneramente amata da Paolo suo cugino ; 
ma considerazioni dì fortuna portarono Guido a 
maritarla a Lanciotto, figliuolo di Malatesta , signore 
di Rimini , il quale era diforme d’aspetto , e poco 
gentile. Paolo continuando a visitare la cugina , 
1’ amore riprese tutti i diritti involatigli da cotali 
nozze ; ma il marito geloso colse in sul fatto i 
due amanti, e gli uccise. Le loro ombre passano 
ora innanzi al poeta , che si fa a narrarne nei 
modo seguente la lagrimevole istoria. 

r cominciai : Poeta , volentieri 

Parlerei a que’ due che insieme vanno , 

E paion sì al vento esser leggieri. 

Ed egli a me : vedrai , quando saranno 
Più presso a noi , e tu allor gli prega 
Per quell’amor ch’ei mena, e quei verranno. 

Sì tosto come il vento a noi gli piega , 
Mossi la voce : O anime affannate , 
Venite a noi parlar , s’ altri noi niega. 

Quali colombe dal desio chiamate , 

Con r ali aperte e ferme al dolce nido 
Volan per T aer dal voler portate ; 
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CoUili uscir della schiera ov’ è Dido , 

A noi venendo |ier 1’ aer maligno , 

Sì forte fu r affettuoso grido. 

O animai grazioso e benigno , 

Che visitando vai per 1’ aer perso 
Noi, che tingemmo M mondo di sanguigno , 

Se fosse amico ii Re dell’ universo , 

Noi pregheremmo lui per la tua pace , 
Po’ eh’ hai pietà del nostro mal perverso. 

Di’ quel eh’ udire e che . parlar ti piace ; 
Noi udh'emo e parleremo a vui , 

Mentre che ’l vento , come fa , si tace. 

Siede la terra , dove nata fui , 

Su la marina dove ’l Po discende 
Per aver pace co’ seguaci sui. 

Amor , che al cor gentil ratto s’ apprende , 
Prese costui della bella persona 
Che mi fu tolta, e’I modo ancor m’oilende. 

Amor , eh’ a nuli’ amato amar perdona , 
Presemi del costui piacer sì forte , 

Che , come vedi , ancor non m’ abbandona. 

Amor condusse noi ad una morte : 

Caina attende chi ’n vita ci spense : 
Queste parole da lor ci fur porte. 

Da eh’ io’ntesi queir anime oflense. 

Chinai ’l viso , e tanto ’l tenni basso , 

Fin che ’J poeta mi disse ; che pensc ? 

Quando risposi , cominciai : o lasso , 

Quanti dolci pensier , quanto disio 
Menò costoro al doloroso passo ! 

Po’ mi rivolsi a loro e parla’ io, 

E cominciai: Francesca, i tuoi martiri 
A lagrimar mi fanno tristo e pio. 
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3Ia dimmi ; al tempo de’ dolci sospiri , 

A che e come concetlette amore , 

Che conosceste i dubbiosi desiri ? 

Ed ella a me : Nessun maggior dolore , 

Che ricordarsi del tempo feKce 
Nella miseria , e ciò sa ’l tuo dottore. 

Ma s a conoscer la prima radice 

Del nostro amor tu hai cotanto affetto ^ 
Farò come colui , che piange e dice. 

Noi leggevamo un giorno per diletto 
l)i Lancilotto , come amor io strinse^ 

Soli erafanio e senza alcun sospetto. 

Per più fiate gli occhi ci sospinse 
Quella lettnra e scolbrocci ’l viso ; 

Ma solo un punto fu quel che ci vinse. 
Quando legommo il disiato riso 
Esser bacialo da cotanto amante ; 

Questi , che mai da me non fia diviso ^ 
La bocca mi baciò tutto tremante. 

Galeotto fii il libro e chi lo scrisse: 

Quel giorno- più non vi legeniino arante. 
Mxmtre che 1’ uno spirto questo disse , 

L’ ahro piangeva sì , che di pietade 
r venni men così com’ io morisse ^ 

E caddi come corpo morto cade. 

È j>er avventura h» millesima volta di’ io ri- 
leggo nell’ originale questo episodio meritamente- 
st celebre , e mi ha sempre egualmente commosso; 
e non so comprendere come in quel secolo , in» 
q:iella cEsposizione d’ animo , in un sitFalto argo- 
mento , in mezzo a quelle pitture- cupe e levRÌ- 
liili , Dante abJiia potuto rinvenire dei colori si 
armoniosi , sì soavi , come potè crearli , poiché 
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lum csistcviino innanxi lui , e come seppe ac- 
coinoilarli ad una lingua ancora incolta e quasi 
nascente. Egli non ritrovò siQ'atti colori così nuovi , 
cosi naturali y nella foria e nell’ elevatezza del suo 
genio ; ma sì nell' anima sua sensitiva e appas- 
sionata , e nella ricordanza delle passate commo- 
zioni de’ suoi innocenti amori. INon il filosulò 
jjrol’ondo , non l’ imperturbabile teologo , e nep- 
j)ure il poeta sublime poteva in cotal modo ritrarre 
ed inventare , ma solo 1’ amante di Beatrice. 

S’ altri in sulle prime mal può comprendere 
come abbia potuto mettere nell’ inferno una sì 
amabile coppia per nn fatto si passeggierò, e si 
defilo di perdono , vede in seguito , che ha come 
prevenuto un tale rimprovero , mettendo Paolo e 
F’ranccsca nel cerchio , dove la pena è più mite , 
condannandoli ad essere aggirali da un vento im- 
petuoso , immagine allegorica del tumulto delle 
passioni , e innanzi tratto non li separando 1’ uno 
dall’ altro. Sono, è vero, infelici; ma non sono 
dannali ; poiché sono , e saranno uniti eterna- 
mente. 

Allorché il poeta ricupera la mente smarrita 
( C. VI), si vede intorno nuovi tormenti, ovun- 
que ei porti il piede o ù volga o guardi. Egli 
discese nel terzo cerchio. Una grossa grandine , 
una pioggia nera , fredda , greve ed eterna riversasi 
a torrenti in quell’ aere tenebroso , ed esce un 
puzzo dalla terra che la riceve. Cerbero con tre 
gole latra contro gl’ infelici , che vi sono sommersi. 
Quel demonio Cerbero , al quale dà anche il 
nome di gran Vermo , gran serpente , 

Gli occhi ha vermigli , e la barba unta ed atra 
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E T venire largo , e nnghiale le mani : 
Graflìa gli spirti, gli scuoia, ed isquatra. 

In questa guisa veste alla moderna gli antichi 
mostri deir inferno. La pioggia fa orlare quegl’ in- 
felici , elle tutti giaciouo nel fango ; essi sono i 
golosi. Una di quelle ombre si leva , e si dà a co- 
noscere al poeta. Era qnesti un parassito , al 
quale i Fiorentini avevano tLalo il nome di Ciacco, 
che in quel dialetto signiGca porco , e Dante si 
fa a lui predire quello , che avverrà delle parli , 
che travagliavano in allora la repubblica , la ruina 
di quella dei Guelfi, l’arrivo di Carlo di \a- 
lois , e le sue conseguenze. Questo cauto è d’ assai 
inferiore ai precedenti , e reca maraviglia che 
Dante , volendo ragionare degli avvenimenti della 
sua patria , abbia scelto per interlocutore un uomo 
senza fama, conosciuto solo pel turpe soprannome 
«latogli per la sua ghiottornia, e che dopo un episo- 
dio si commovente e leggiadro ne abbia immaginato 
uno sì spiacevole e volgare. In fine , dopo averlo 
vetluto versar lagrime si allctluose pei martirj di 
due amanti , dà noia il vederlo spargerne per un 
uomo si vile : 

.... Ciacco , il tuo affanno 
Mi pesa sì , eh’ a lagrimar m’ invita. , 

Ma colali spiacevoli disuguaglianze, alle quali c’in- 
contriamo sovente , vogliono essere imputate al suo 
sectdo , anziché al suo ingegno. 

Abbiamo veduto Minosse sull’ entrala del se- 
condo cerchio , ed il terzo custodito dal Cerber»i ; 
Plutone egli slcnso ( C, YJl ) prcsede al quarto. 
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Plutone , il gran nemico , grida con rauca voce 
e proferisce strane parole, nelle quali distingiiesi 
solo il nome di Satcàn. In esso cerchio le anime 
dei prodighi e degli avari , spinte le nne contro 
delle altre , vanno ad urtarsi ; 

Come fa P onda là sovra Gariddi , 

Che si frange con quella in cui s' intoppa. 

Esse mettono alti urli: e, cpiando i loro pelli si 
percolono insieme , gridano pih orrihilnjeute , 
e rivolgonsi al punto opposto per urtarsi di nuovo.. 
Le leste tonsurale attirano P attenzione del poeta , 
il quale domanda alla sua guida , se sono esse 
tulle genti di chiesa ; e Virgilio i 

Questi son cherci, e papi e cardinali , 

In cui usa avarizia il suo soperchio. 

Dante dice , che dovrebbe pure riconoscerne 
alcuni ; ma il suo maestro gU risponde , che la 
vita sconoscente , che gli fece sordidi in vita , gl» 
li) oscuri in modo da non poter es.ser ora conosciuti.. 
Piglia (La ciò P occasione di disprezzare le ric- 
chezze ed i favori della fortuna , per eiii gli 
uomini sostengono tanti travagli , e di cui vanno, 
superbi , e dice : 

Che lutto P oro eh' è sotto la luna 

O che già fu di quest' anime slancile 
INon poterebbe farne posar una. 

^Dante domanda a Virgilio , che è cole.sla Ftirhin.i , 
dispeusatrice di tulli i beni, e '1 maestro gli fa 
(|uesta beila risposta : 
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. , . . O creature sciocche , 

Quanta ignoranza è quella che v’oflende!...' 
Colui lo cui saver lutto trascentle , 

Fece li cieli , e diè Kjr chi conduce , 

Sì eh’ ogni parte ad ogni parte splende , 
Distribuendo ugualmente la luce : , 
Siinilemente agli splendor mondani. 
Ordinò generai ministro e duce , 

Che permutasse a tempo li ben vani 
Di gente in gente, e d’uno in altro sangue, 
Oltre la ditènsion dei senni umani ; 
Perch’ una gente impera e 1’ altra InUgue , 
Seguendo lo giudicio di costei , 

Ched è occulto com’ in erba 1 ’ angue. 
Vostro saver non ha contrasto a lei ; 

Ella provvede , giudica e persegue 
Suo regno , come il loro gli altri Dei.- 
Le sue permutazion non hanno trieguc : ,* 
Necessità la la esser veloce ; 

Si spesso vien chi vicenda consegue. 
Quest’ è colei eh’ è tanto posta in croce 
Pur da color , che le dovrian dar lode , 
Dandole biasmo a torto e mala voce. 

Ma ella s’ è beata e ciò non ode , 

Con r altre prinae creature lieta 
Voi ve sua spera , e beata si gode. - 

Non v’ ha in verun poeta un più bel ritratto 
della Fortuna, e per avventura nè anco nell’Ode 
di Orazio, O di.'a gmltitatfiice ragh A ntinni che 
va innanzi ad ogni* altro carme delia poesia* antica 
sn cotale argomento. Dante si valse dell’ idea 
dell’ antica liiosofìa , adottata dal cristianesimo , 
d’ un’ intelligenza secondaria , posta a presedere 
Ginguené T. II. * 7 
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a ciascuiiQ sfera ceiosie ; ed ha in certo modo 
fallo rivivère e ringioTcnire la dea della Fortuna , 
ponendo una di quelle intelligenze a reggere la 
sllera dei beni mondani. ' K questo uno de’ passi 
di Dante , che viene di rado citato ; ma che puro 
è letto e riletto da coloro , che , superale le dif- 
ficoltà , giungono a gustare le severe bellezze dì 
qtjeslo poeta ineguale e sublime. 

Li due viaggiatori attraversano nella sua lar- 
ghezza il quarto cerchir> , e trovano sull’ altra 
riva una fonie bollente , la cui actpia torbida e 
nericcia si riversa nel cerchio inferiore, dove -forma 
la pallide dello Stige , nel cui fango stanno im- 
merse r anime degli iracondi , 

Ignude tutte , e con sembiante offeso. 

Questi si percolean , non pur con mano , 

Ma con la lesta e col petto e co’ piedi , 
Troncandosi co’ denti a brano a brano. 

C. VII. 

Talune , fitte più addentro , fanno , sospirando e 
lamentando , pullular 1’ acqua. Dante e Virgilio 
scendono nel quinto cerchio , seguendo il corso 
del ruscello ; e sul suo entrare veggono una 
torre , in cima alla quale vengon poste due fiaoune , 
( C. Vili ) ed una terza da lungi risponde a quel 
segno : ed ecco venir verso di essi una navicella 
guidala da Flegia che ha il carico di passar le 
anime. Entrano nella barca, e giunti che sono nal 
mezzo della palude , ingombra di quelle anime che 
si percuotono e si lacerano , una di esse si leva , e 
stende le mani al legno per trarne giù Dante ; ma 
Virgilio la sospinge , e poscia rallegi*asi col suo 
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discepolo del nobile disdegno da lui dianzi mo- 
strato , ed abbracciandolo chiama benedetta colei 
che lo partorì ^ ed esclama : 

Qiie’ fu al mondo persona orgogliosa ; 

Bontà non è che sua memoria fregi ; 

Così è r ombra sua qtii furiosa. 

Quanti si tengon or lassù gran regi , 

Che qui staranno come porci in brago , 
Di sè lasciando orribili dispregi ! 

Dante vorrebbe , prima di uscire del lago , vedere 
queir ombra di nuovo attuffatta nel pantano , cd 
il suo desiderio è soddisfatto : 

Tutti gridavano: a Filippo Argenti; 

Lo fiorentino spirito bizzarro 
In sè medesmo si volgea co' denti. 

Filippo Argenti fu uomo ricco , potente , e ner- 
boruto , ed altrettanto iracondo e bizzarro quanto 
forte. Ignorasi per qual motivo tra tanti Fiorentini , 
che in qnel tempo di fazioni ‘dovevano essersi la- 
sciati trasportare all' ira ed al furore , Dante abbia 
scelto costui , eh’ ebbe poca parte ne’ pubblici 
a0ari : nè perchè dell’ incendialore Flegia , che 
ncir inferno di Virgilio ammonisce gli uoinini a 
riverire gli Dei , abbia fatto nel suo un nocchiero 
ed un* secondo Caronte. Egli passa le anime nella 
città stessa del signore dell’ inferno , dalla parte 
de' supplizj più miti a quella dei più terribili : 
le depone in somma sull’ entrata di quella orri- 
bile città , che tiene dal sesto cerchio al fondo , 
dove Lucifero è incatenato. Là sono puniti gl’ in- 
creduli , gli eresiarchi , tutti coloro , i cui peccati 
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otrciulono più direttamente la Divinità. Par dnnqne 
che Elegia in questo nuovo inferno , come già 
nell’ altro, ammonisca le anime non più col pro- 
j)rio supplizio ; ma con quelli , ai quali le cou- 
duce , a venerare gli Dei. 

La città presentasi alla loro vista colle sue torri 
affuocate , e colle mura , che parea fossero di 
ferro. Elegia depone i due poeti innanzi ad una 
delle porte , che è custmilta da più di mille de- 
uionj , che si levano ad ira ^ vedendo un uonw 
vivo , e vogliono impedirgli il passo. Virgilio 
entra per parlare seco loro , e Dante aspetta timo- 
roso il fine di queir abboccamenio , che viene 
interrotto, ed essi chiudono la porta nel petto a 
Virgilio , il quale* è adiralo per quell’ insulto ; 
ma dice a Dante che non ne andranno biipuniti , 
e che tale poco stante verrà , dal quale sar^ loro 
aperta. Intanto sulla cima di una delle liurri 
( C. IX ) veggono apparire 

Tre furie infernal di sangue tinte ^ 

Che membra femminili avèno ed alto , 

E con idre verdissime eran cinte : 

Serpentelli e ceraste avean per crine , 
Onde le fiere tempie eran avvinte. 

E quei, che ben conobbe le meschine 
Della regiiui dell’ eterno pianto , 

. Guarda, mi disse-, le feroci Erine . . . 
Con 1 ’ unghie si fimdea ciascuna il petto ; 
Balteansi a |>aluie , e gridavan sì alto , 
Ch’ i’ mi strinsi al poeta per sospetto. 

Questo quadro è dipinto con forti colori e con 
pennello vig(jroso e ferino. Le (urie vogliono mo- 
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strflrgli la testa dì Sledusa , la terribile Gorgone , 
e Virgilio gli grida di volgersi e di cliiiulersi 
gli occhi , e glie lì copre egli stesso colle proprie 
mani. Il poeta qui inlerrouipesi per avvisare gli 
uomini , ì quali han sano 1’ intelletto , che deb- 
bano ammirare la dottrina nascosta sotto il velo 
de' suoi sersì. Questa ' terzina è assai bella , e 
Tiene soventi volte citata : 

O voi , eh’ avete gl’ intelletti sani , 

Mirale la dottrina che s’ asconde 
Sotto ’l velame degli versi strani. 

Ma questo avviso non si affa più a questo passo 
del suo poema , che a parecchi altri , dove voleva , 
che si ricercasse un senso recondito, ed i comen- 
talori hanno satisfatto assai scnipulosamente a 
cotale sua intenzione. 

E già venia su per le torbid’ onde 

Un fracasso d’ un suon pien di spavento, 
Per cui Ireinavan ambedue le sponde 
Non altrimenti fatto , che d’ un vento 
Impetuoso per gli avversi ardori , 

Che lier la seba senza alcun rattenlo : 

Gli rami schianta , abbatte e porta i fiori : 
Dinanzi polveroso va superbo , 

E fa fuggir le fiere e gli pastori. 

Un angelo, annunzialo da quel terribile fra- 
casso , passa lo Stige a piede asciutto ; ,e lutto 
pieno di disdegno , giunto alla porta , la tocca 
con una verghetla , e quella apresi senza resi- 
stenza. Himbrolta aspramente i demonj , ed ordina 


Digitized by Google 


98 Storia della letteratura Italiana 
loro di dare il passo a Dante ed al suo duca ; 
ma senza parlare ai due poeti , ed in sembiante 
d’ uomo , cui stringa cura di più gran momento, 
che quella di colui , che gli è davanti. Entrano , e 
• veggono ad ogni tratto una grande campagna 

Piena di duolo e di tormento rio. 


La fantasia del poeta gli richiamò alla memoria 
le pianure d’Arli , nelle quali erari gran numero 
di sepolcri celebri per favolose tradizioni , ed i 
dintorni di Fola , città dell’ Istria , ingombiri pur 
essi di sepolture : in tale , ma più terribile aspetto, 
nppresentasi a lui quella trista ciinpagna tutta piena 
d’avelli divisi da liainme, dalle quali sono accesi 
ed arroventati ; i loro coperchi sono sospesi , o 
11’ escono lamenti , che sembrano strappati dai 
più acerbi marlirj. Virgilio va per un segreto 
sentiero tra essi avelli e ’l muro della città 
( G. X ). Dante gli tien dietro , e sente da lui , 
che in quelle tombe giaciono gli eresiarchi : sa- 
rebbe più esatto il dire gl’ increduli , perocché in 
una parte di quel vasto cimitero stanno rinchiusi 


Con Epicuro tutti i suoi seguaci , 
Che r anima col corpo morta fanno. 


Dante mostra desiderio di vedere alcuno di 
que’ sciagurati \ allorché ode uscir da un’ arca 
questo suono : 

.0 Tosco , che per la città del foco 
Vivo tcn vai così parlando, onesto , 
Piacciati di restare in questo loco. 
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La tua loquela li fa manifesto 
Di quella nobil patria natio, 

Alla qual forse fui troppo molesto. 

È Farinata degli Uberti , che si era ritto nella 
sua tomba per modo , che vedeasi fino alla cintola ; 

Ed ei s’ergea col pel^ e con la fronte , 
Come avesse lo^nferno in gran dispitto.' 

> Farinata era stato Ghibellino nel tempo, elle 
Dante eia sua famiglia erano Guelfi; egli avea voce 
d’incredulo , e, non avendo lede nella Immortalità 
dell’ anima , dicea , che era da godere dei piaceri 
della vita. 

Mentre che Dante ed egli , riconosciutisi T un 
r altro , parlansi alquanto risentiti , un altro si 
solleva da una vicina tomba , guarda d’ intorno 
al poeta , come per vedere se altri fosse con 
lui , e vedendolo solo dissegli piangendo : 

.... Se per questo cieco 
Carcere vai per altezza d’ ingegno , 

Mio figlio ov’ è ? e perchè non è tcco ? 

D»nto a colali detti ed al modo della pena lo 
riconosce per Cavalcante Gavalcanll., padre del suo 
amico Guido, riputato epicureo ed ateo, e nella 
sua risposta parla di Guido Cavalcanti in modo 
da far credere che fosse morto. Come ? grida 
Cavalcanti : 


.... Non viv’ egli ancora ? 

Non fiere gli occhi suoi lo dolce lome ? 
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Accortosi, che Dante esilara a rispondere, 

Supin ricadde , e ptó non parve fuora. 

Questa è una di quelle bellezze nobili e pere- 
grine , delle quali non erari modello innanzi al 
giostro poeta , e che saranno sempre degne di 
essere imitale. 

Prima di uscire di quel ricinto , Dante sente 
da Farinata che F imperatore Federico II e ’l 
cardinale Uhaldini sono in due tombe vicine. Fe- 
derico però non fu eresiarca , ma in aperta contesa 
coi papi e da essi scomunicato ; il che suona bea 
altrimenti. Rispetto al cardinale , il Landino , nel 
* suo comenlo a questo verso , dice eh’ era uomo 
di gran merito e coraggio , ma che aveva i costumi 
d’ un tiranno anzi che d’ un prete : era Ghibel- 
lino , e non si faceva coscienza di dar mano a 
. quella parte a danno dell’ autorità pontificia. I 
(ìhibellini se gli essendo mostrali sconoscenti , 
e£;li disse : che , se anima era , ei 1’ avea per- 
duta per 'essi. Un colai motto non lascia credere , 
ch’egli avesse un’ opinione canonica sulla natura 
deli’ anima , e non pare convenevole cosa il ma- 
nifestarla sotto la porpora cardinalizia. 

Nel mezzo di qne’ sepolcri ( C. XI ) , 1’ nlliino 
de’ quali è quello d’ un papa, Anastasio II, apresi 
tra rotte pietre un profondo abisso, da cui esala 
un gran puzzo. I due poeti giungono all’ orlo , 
e Virgilio spiega a Dante , che quell’ abisso è 
scompartito in tre cerchietti , come quelli già 
scorsi ; ma dove i delitti sono maggiori e più 
gravi le pene. Qualsivoglia ingiuria si fa con 
iòrza o con frode. La frode , essendo vizio prc>- 
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prio deir uomo (i) , più spiace a Dio : epp^ò ,i 
ìrodulenti sono ne' cerchietti di sotto a inag;gior 
tormeulo. ?iel primo dei tre sono puniti i violenti ; 
questo è. diviso in tre gironi, secondo le Ire spe- 
zie di violenza , colie quali uom offende Dìo , 
sè stesso , o il prossimo. Offende il prossimo col 
danneggiare od incendiare i suoi beni , e col 
dargli ferite o morte : offende sè stesso col vol- 
gere contro di sè una mano violenta per privarsi 
di vita , o col biscazzare e fondere T avere : 
offcnde«Dioy negandolo nel cuore, bestemmian- 
dolo , spregiandone la natura , o la bontà. Gli 
omicidi , gl' incendialori , i ladri sono tormentiti 
nei primo de' tre s])artimenti ; nel secondo i sui- 
cidi , e i prodighi de' loro beni : 

.... Lo minor giron suggella 
Del segno suo e Soddoma e Caorsa , 

£ chi, spregiando Dio, col cuor favella (a)- 

La frode usasi o ooutro 1* uomo , che si fida 


(i) Perchè ella consiste , non nell’ abaso della forza , 
che gli è comune cogli altri animali, ma nell’abuso 
deir iotelielt» , e della ragione , qualità sue proprie. 
f'enturi. 

(a) È agevole cosa il comprendere qual vizio voglia 
diseguare col nome di quella città di Palestina: quanto 
è a quello di Caorsa , spiegasi col dire che cotale città 
della Gttieniia era allora un nido di usura; e che il 
poeta la nomina qui a disegnare l’ usura. Du Cange, nel 
suo glossario delia bassa latinità, le dà in fatto cotale 
signilicazioue alla voce Caortini. Il Buecaccio , nel suo 
comeutarìo su questo verso dice : Per la qual cosa 
è tanto questo lor miserabile esercizio divulgalo e mas- 
simamente appo noi , che come V uom dice d’ alcuno , 
egli è Caoraino , cosi a* intende cb’ egU sia usoraiu* 
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in noi y o contro colui che non ha cotale fidanza, 
or ipocriti , gli adulatori , ecc. sono in questa 
ultima classe, e sono puniti ne’ diversi scomparti- 
menti del secondo cerchietto. I traditori , che 
ruppero ogni legame di sangue e d’ amicizia , 
usando frode in chi si fidò di loro , occupano 
soli il terzo cerchietto , che è il nono ed uitùno 
di tutto 'P Inferno. Tale è Io spazio formidabile, 
che riman loro a percorrere. 

Dante , prima di procedere innanzi , fa alcune 
quistioni al suo maestro. Perchè , domanda , i 
colpevoli , che abbiamo fino ad ora veduti , gli 
accidiosi, i voluttuosi egli altri, sono essi meno 
tormentati di questi ultimi ? Virgilio ris])onde ri- 
diiamandogli alla memoria la distinzione , che' 
r Etica fa tra T incontinenza , la malizia , e la 
malta bestialità , tre vizj che offendono Iddio ; 
ma il primo meno degli altri due. Siffatta distin- 
tione è nell’ Etica .d’ Aristotile (i) ; il che è 
|>roTa , che 11 ■ nostro poeta aveva profondamente 
studiato quel filosofo (2). 

Perchè , domandagli ancora , P Usura è messa 
tra le violenze , che oltraggiano Dio , e- la Na- 
tura ? Virgilio tira la sua risposta dalla filosofia 
generale , dalia fisica d’ Aristotile e dalla Genesi. 


(1) Nel principio del settimo libro. 

(a) L' espressione , della quale servesi Virgilio , fa 
vedere quale studio particolare Dante avesse fatto di< 
quel trattato. Egli non nomina, nò accenna Ariatotile , 
e dice semplicemente i 

Non ti rimembra di quelle parole 
-Con le quai la tua etica pertralta 
liS tre dtsposisiou ebe ’l del non vuole f . 
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LaM;taiulo la stranezza di quest' dittma allegazione 
nella bocca di colui che la fa , la sua spiegazione , 
alqn.'into oscura , è nella prima parte soprattutto 
piena di forza e dignità» 

Filosofia , mi disse , a chi I' attende , 

Nota, non ‘pure in una sola parte, 

Come natura Io suo corso prende 
Dal divino ’ntelletto e da sua arte ( i ) ; 

E se tu- ben la tua Fisica (z) note , 

Tu troverai, non dopo molte carte, 

Che r arte vostra quella , quanto puote , 
Segue , come '1 maestro fa il discente ; 

Sì che vostr’ arte a Dio quasi è nipote. 
Da queste due , s® fi rechi a mente 
JjO'Ocuoai dal principio , * 

Prender sua vita e avanzar la gente (3). 


(i) Distingae qai alk foggia di Platone e dei teologi 
le idee divine , eoe sono eterne , e 1’ opera o la vo- 
lontà dell’ uomo, eh’ egli chiama arte , e di cui fa il 
prototipo dell’ arte umana. 

(x) Virgilio dice qui pure la tua fisica per la fisica 
d’Arìstotilc , nella quale trovasi , nel secondo libro , e 
per conseguente non dopo molte carte , cotale compa- 
razione dell’ arte umana , che segue la natura , come il 
discepolo il suo maestro. Dante professava più aperta- 
mente rAristotelicismo , ed ora ad nn tempo platonico. 

(3 Ciò è detto solo implicitamente dalla Genesi. 11 
paradiso terrestre fu dato all’ uomo , Ut optrareiut et 
custodirei illum. Geo. 11, i5. Dopo che ne fu scacciato, 
Dio gli disse: In sudore vuìlui lui vesceris, Gen> IH, iQ. 
Questo basta al poeta per vedere che Dio deatinù la na- 
tura « U sue produzioni ai bisogni dell' uomo; si- vera- 
mente che 1’ uomo dovesse adoperar I’ arte o il lavoro 
per trarne il sostentamento, e gli avanzamenti del viver# 
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E perchè 1’ usiiriere altra via tiene , 

Per sè natnra e per la sua seguace , 
Dispregia , }>oicbè in altro pon la spene. 

Dopo cotali schiarimenti , i due viaggiatori si 
avanzano verso il primo dei tre spaventevoli cerchi. 
11 mostro , che guarda 1’ entrala del primo , è il 
Minotauro (i)', ed una schiera di Centauri ar- 
mati di saette errano a piè di quelle pietre ,, 
nella parte interna della fossa » sulla ripa d' un 
fiume di sangue. I comentatori dicono con molta 
verisimiglianza , che, nel porre colà que’ mostri 
mezzo bestie e mezzo uomini , T intendimento di 
Dante si fu di disegnare per essi la brutale fe- 
rocia de’ mortali in preda alla cieca violenza , 
ehe sono in quel cerdixo- col suo 

duca di pietra in pietra , e perviene in fine alla 
sponda del bollente stagno , dove i dannati im- 
mersi iosino al ciglio mandano alte strida. 

E ’l gran Centauro disse : ei son tiranni , 
Che dier nel sangue e nell’ aver di piglio : 
Quivi si piangon gli spietati danni. 


clviìc.. Pare però che sifTata allegazione della Genesi 
san bbc stata più confacente nella bocca di Dante , che 
ÌK quella- di Virgilio. 

H) il poeta ( Cant. XII) lo chiama energicamente 
l’infamia di Creta. Altri si avvedrà che co>ì in questo 
come in alcuni altri canti io passo sotto silenzio pa» 
recchie particolarità , molte delle quali hanno non per- 
tanto nell’originale un gKan merito poetico ; ma mi fa 
bisogno circoscrivermi per tenere il filo dell' «isione , 
ed indicare le principali liellezze del poema. Prupo- 
nendoini di fare un rapidissimo esame , io debbo te- 
mere di non averlo fatto anche soverchiamente lungo. 
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E gli si fa a nominargliene parecchi , così an- 
tichi , come moderni , Alessandro (i) , il feroce 
Dionisio di Sicilia , Azzolino , Obizzo d’ Este , 
ed altri ancora , fra i quali Dante non manca 
di annoverare Attila. 

Il Centauro trasporta quindi sulla groppa i 
due poeti alP altra s]X)nda della riviera, dove si 
mettono per nn bosco non segnato da verun sen- 
tiero , nel quale eranvi alberi con frondi nere , 
i cui rami nodosi e contorti in luogo di frutti 
avevano spine avvelenate ( Can. XIII ). Le Arpie 
delle quali il nostro poeta fa lo schifoso ritratto 
ad imitazione dì Virgilio , abitano quell' orrida 
selva : ode da ogni mano trarre lamenti , e non 
vede chi li faccia. Il maestro gli dice di troncare 
ipialc'ie brasca da una di quelle piante ; mentre 


(*) Dionigi di Siracusa , Azzotiuo chiamato più. co- 
imuictnentt: Ezzelino, tiranno di Padova , Obizzo d'Este , 
iu<irclies« di Ferrara e della Marca d’Ancona , tiranno» 
crudele e rapace , non arrecano qui alcuna difficoltà , 
ma sibbene Alessandro, li Vellutello il primo , di poi 
il Daniello , ed ultimamente il Venturi vollero ne’ lor<v 
comeuti, che abbiasi ad intendere di Alessandro Pereo;. 
il Landino e gli altri primi comcntatori avevano sta- 
bilito che fosse Alessandro il Grande , ed il P. Lom- 
bardi portò la medesima opinione. Per le molte crudeltà 
che» al dire di Giustino, furono commesse da quel con- 
quistatore contro i parenti egli amici più intimi, e per 
r energica espri‘ssioue di Lucano, che lo chiama , Felix 
• prcedo i Pars. X , ai , si può, die’ egli , a buou diritto 
collocare Ira i tiranni, che dieder nel sangue u nel- 
l’aj^cre di piglio. Il nome di Alessandro solo, s<*nz’ al- 
tra. indicazione » manifesta abbastanza l’ intenzione del 
poeta , c ’l non averlo posto tra gli spiriti magni nel 
Limbo, fa testimooiaaza , che lo rìserbava in questo 
luogo di tormenti. 
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che Dante il fa , esce una roce dai tronco del- 

r albero che grida : 

Perchè mi schianle ? 

Da che fatto fu poi di sangue bruno , 
Ricominciò a gridar ; Perchè mi scerpi ? 
Non hai tu spirto di pietate alcuno? 
Uomini fummo, ed or sem fatti sterpi: 

Ben dovrebb' esser la tua man più pia , 
Se state fossim' anime di serpi. 

Dopo cotale finzione , come ben acorgesi , 
imitala da Virgilio , e che il ' Tasso anch' egli 
imitò dipoi , il poeta continua : 

Come d\ un stizzo verde , che arso sia 
Dall’ un de’ capi , che dall’ altro geme , 

E cigola per vento che va via. 

Cosi di quella scheggia usciva insieme 
Parole e sangue ; ond’ io lasciai la cima 
Cadere , e stetti come 1’ uom che teme. 

E ’l tronco : 

r son colui che tenni ambe le chiavi 
' Del cuor di Federico , e che le volsi , 
Serrando e disseiTando , sì soavi , 

Che dal segreto suo quasi .ogni uom tolsi. 
Fede portai ai glorioso uilizio , 

Tanto eh’ i’ ne perde’ le vene e’ polsi. 

La meretrice , che mai dall’ ospizio (i) 


(i) A caratterizzare più fortemente Finvidia, questo 
veleno delle corti , adopera la voce di mci'etrice , e di 


Digilized by Google 



/ 

Capa F^III. Sai. 'IL 107 

Di Cesare non torse gli occhi pulii , 
Morie comune e delle corli vizio , 
Infiammò conira me gli animi tulli , 

£ gP infiammati infiammar sì Augusto , 
Qic i lieti onor tornaro in tristi lutti. 

L' animo mio , {ler disdegnoso gusto , 
Credendo col morir fuggir disdegno , 
Ingiusto fece me contro me giusto. 

Per le nuove radici d’ eslo legno , 

Vi giuro , che giammai non ruppi fede 
Al mio signor , che fu d’ onor sì degno ; 
E se di voi alcun nel mondo riede , 
Conforti la memoria mia , che giace 
Ancor del colpo che 'nvidia le diede. 

r 

Si riconosce qui Pietro delle Vigne cancelliere 
di Federico II (i). In questo bosco dunque sono 
puniti i suicidi , o i violenti contro sè stessi, 
li’ anima dell’ infelice cancelliere espone a Dante 
minutamente il modo , che sarebbe troppo lungo 
a riferire , con cui le anime vengono colà pre- 
cipitale , e quello che diverrà dei loro corpi do[K) 
il Giudizio universale. 11 resto di questa scena è 
occupato da altri suicidi meno celebri ; ma che 
lo erano per avventura in que’ tempi , e che 
perciò non interessano gran fatto. 


occhi patti , delta quale aiun poeta oierehb* per av- 
▼eutura servirsi oggigiorno in uno stile nobile. Ma 
quale frutto si ruccuglie da cotale scbitìUà f Questi 
quattro versi sono essi meu belli? Tutto questo squar- 
cio comavurentc e forte 4 d'una grande bellezza. 

(t) V. quello che ai è detto di lui nel Tom. I , 
p 3^ 0 ay6. 
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Assai diversa è ia scena che vien dopo. Pro- 
cedendo verso il mezzo del cerchio, si passa dal 
bosco in una pianura deserta , che forma il terzo 
scompartimento ( Can. XIV ) ; essa è piena di 
una sabbia arida , spessa e cocente , ingombra 
tutta d’ anime nude che piangono miseramente , 
e sono in diversi atteggiamenti tormentate. 

Si?pin giaceva in terra alcuna gente ; 

Alcuna si sedea lotta raccolta 
E r altra andava continuamente . . . 

Sovra tutto ’l sabbion d’ un cader lento 
Piovdn di fuoco dilatate falde ; 

Come di neve in Alpe senza vento. 

Quali Alessandro , in quelle parti calde 
D’ India , vide sovra lo suo stuolo 
Fiamme cadere inlino a terra salde (i).... 

Tale scendeva V eternale ardore , 

Onde la rena s’ accendea , com’ esca 
Sotto focile , a dojqviar lo dolore. 

Là sono tormentati i violenti contro Dio , nrf 
mezzo de’ quali sta Capaneo , che nell’ aria , 
negli atti e nelle parole conserva T indomabile 
suo carattere , sì che nè la cocente sabbia , nè 
r incendio vale ad affievolirne 1’ orgoglio. Un 
fiumìcello di sanguq spiccia fuor deila seba , e 
va a sperdersi nell’arsiccia pianura. Virgilio in- 
terrogato da Dante dà a cotale ruscello una 
spiegazione misteriosa. Nel mezzo (’ell' isola di 


li) Siffatto racoonto trovasi non in Gòislino , nò in 
'. Curzio , uè in Plutarco; ma in uua supposta lettera 
Alessandro ad Aristotile. ' 
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G-ela , dentro al monle Ida , sin *!' immenso co> 
losso d'un vecchio, la cui testa è d’oro fino, U 
petto e le braccia d' argento-; tutto il restante è 
di (erro , salvo che destro piede , sul quale 
sta eretto , che è di terra cotta. Quel veglio è 
il Tempo. Tutte Le parti del suo corpo, fuor so- 
lamente che la testa , sono rotte da fessure , che 
gjocciano lagrime , le quali , penetrando nel ceutro 
della terra , fanno i fiumi iivferunli , TAcheronle , 
lo Stige e ‘1 Flegctuule , e nel fondo del Baratro 
si uniscono col Cucito , il più terribile di lutti. 
Colale grande iunnagine, puielicamente delineata , 
nasconde delle allegorie , che ciascuno dei co- 
nienlalmi , incominciaudo da Boccaccio , tolse 
ad interpretare diffusamente ; è però troppo tue* 
glio il veflere solo in essa quello , che è , cioè 
un' idea alquanto gigantesca ,. ma poetica , del 
Tempo , delle quattro età del mondo , « dei 
mali , che cagionarono le lagrime della misera 
schiatta umana in ciascheduna di rpielle età , 
tranne la prima , a cui la poesia di tutti gH altri 
secoli e '1 desiderio,, che fece nascere in tutti 
gli uomini , diedero il nome di età dell' Oro. 
Cotale idea dei fiumi dell' Inferno , formati dalle 
lagrime de'^morlali , desta nell' animo una profonda- 
malincunia , nella (piale truvansi uniti i due grandi 
atfelli delia tragedia , il lerroré-e la pietà^ 

Quel ruscello ( C. XV ) scorre tra due altro 
ripe fatte come gli argiui, che riparano la. Fiandra 
dai fluiti del mare , e quelli che- difendono Pa- 
dova dalla Brenta. D'ante camminava lungo una 
dcHe sponde-; allorché- si avviene in una' schiera 
d' auimc , che aguzzaiio^ verso di lui lo sguardo r 
una di esse lo prende pef lembo della veste', 
Gin^tené T. If. 8 
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luandando un grido di maraviglia. Il tÌso "nero 
e abbruciato non potè togliere a Dante di rico- 
noscerla , e chinandosi verso di lei e stendendo 
la mano: siete voi qui, gli disse, ser Brunetto ? 
Era appunto desso , cui , a malgrado della sua 
dottrina , un vizio infame , che oltraggia la Na- 
tura , avea giù precipitato in quel luogo di pa- 
liinenli. Dante che non può nè arrestarsi , nè 



atto riverente per udirlo. 

Ed egli a me : se tu segui tua stella (i) , 
Non puoi fallire a glorioso porto , • 

Se ben m’ accorsi nella vita bella ; 

E s’ r non fossi sì per tempo morto , 
Veggendo M cielo a te così benigno , 
Dato t’ avrei all’ opera conforto. 

Ma quello ’ngrato popolo maligno , 

Che discese da Fiesole ab antico , 

E tien ancor del monte e del macigno. 

Ti si farà , per tuo ben fu*', nimico ; 

F^d è ragion, che tra gli lazzi sorbi 
Si disconvien fruttare al dolce fico. 


Gente avara , invidiosa e superba , 

Da’ lor costumi fa che tu ti forbi. 

La tua fortuna tanto onor ti serba , 

Che r una parte e 1 ’ alira avranno fame 
Di te, ma lungi fia dui becco l’erba. 


(t) Allude all’ oroscopo tirato da Brunetto Latini 
dalla congiunzione degli astri nel nascimento di Dante , - 
del quale abbiamo parlalo nal capo precedente , p. 7 , 
nota , 1ÌD. 5. 
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E Dante con eguale aflello risponde : 

Se fosse pieno tutto il mio dimando , 

.... Voi non sareste ancora 
Deir umana natura posto in bando , 

Che in la niente m'è fitta, ed or m'accuora 
. La cara buona immagine paterna 

Di Yui , quando nel mondo ad ora ad ora 
M’ insegnavate come 1’ nom s’ eterna , 

E (pianto io l’ahbo in grado, mentr’io vivo, 
Convien che nella mia lingua si scorna. 

Non incontra in verun poeta cosa più afifet- 
tuosa , nè ritratta più felicemente. Se scorgesi in 
quello che precede questa bella risposta , Io 
sdegno che Dante nodriva nel cuore contro V ii^- 
grata sua patria , scorgesi ancora in questa ri- 
sposta medesima , che T anima sua si apriva fncil- 
uienle ai teneri afTelli , e che II suo stile piega vasi 
naturalmente ad esprimerli. Questo terribile poeta 
è , tutta volta che T argomento lo comporta e lo 
esige, il poeta più tenero e più commovente (i). 

Riprendendo di poi il carattere suo fermo ed 
elevato , soi-giunge : 

Pur che mia coscienza non mi garra , 
Alla fortuna , come vuol , son presto. 

Non è nuova agli oreccbi miei tale arra ; 


(i( Sta tiene ; ma era <T uopo innanzi tratto non coI« 
locare iu quella esecrabile classe 'di peccatori il suo 
diletto maestro La corrulcla de’costuiii ('ra dunque 
si universale da poter giustificare una sitTatta sconve- 
nienza ? 
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Però gin Fortuna Fa sua muta , 

Come le piace , e 1 villao la sua niiarra^. 

Domanda poscia a Brunetto* (piali siano li suol 
compagni più noti. Sono troppi a volerli tutti 
annoverare , risponde il maestro ; a dirFoti i» 
breve , sappi che tutti furono cberici , e sonimi 
fetterati , o uomini di grande fama : e m fa » 
nominare Prisclano , Francesco Accorso , ed 
cenna un certo vescovo di Firenze (t) ^ che 

.... Dal servo de’ servi 
Fu trasmutato d’Arno in Bìicchiglione (a) ^ 
Ove Fasciò, li mal protesi nervi. 

Finalmente dojjo che ebbegli raccomandato if 
suo Tesoro y da hii tenuto come il suo più bel 
titolo ali’ immortalità ^ alFontanossi rapidamente. 

Dante viene ancora dimorato da tre guerrieri 
fiorentini (3) , nllorn sicuramente assai noti ; m.t 


(i) Andrea de^ Mozzi. 

(a) Da Firenze a Vicenza , disegnate dài fiumi che- 
le bagnano. 

(3j C. XVI. L’ uno è Guido Guerra , l’altro TegghiajcK 
Aldobrandi, ed il terzo ^ ebe è F interlocutore in questo^ 
episodio , Jacobo Rusticucci , tre valorosi guerrieri ^ 
conosciuti iu quel tempo da tutta Firenze , il nome 
de' quali iucontrasi anche nella storia; ma '1 cui vizio- 
iufanie basterebbe adjoscurarue la giuria, se ne avesserot 
acquistata uua più dorevetc. Dante dice del primo che 

In sua vita 

Fece col senno assai e colla spadai 
verso imitato dal Tasso, alturchè nel principio della 
Gerusalemme disse di Gutfredo : 

Molto egli oprò col senno e con la mano. 
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che sonò per noi di nkin momento , coi quali 
s' intertiene alcun poco. Si fa domandare da uno 
di essi, se cortesia e valore dimorano tuttavia in 
Firenze , o se ne sono ile in bando , come le pa- 
role di taluno lo fanno sosp>ctlar&. Dante invece 
di rispondere leva la faccia in su -, e , volgendosi 
a Firenze , esclama : 

La gente nuova e i subiti guadagni 

oglio e dismisura han generata , 
Fiorenza , in te , sì che tu già len piagni. 

Il poeta piglia*, o per meglio dire fa nascere ad 
ogni passo T occasione di sfogare il suo sdegno ; 
ma questa è la meno accomodata di tutte. Se vi 
fossero state per lui un’arte e delle regole, po- 
trebbe venir incolpalo di averle violate, collocando 
in fine la parte più debole d’ una delle sue 
pittore ; ma e’ camminava senza guida e senza 
precetti in un mondo sconosciuto ed in un’ arie 
nuova ; e , tutto inteso al suo disegno generale 
ed agli accessorj, non si fa coscienza di calpestare 
le regole della convenevolezza e delle propor- 
zioni. Pensa io fiae ad uscire da questo seltinw 
cerchio , e Io £i in modo straordinario. 

II Flcgetonte , lunghesso il quale egli sempre 
cammina , rovesciasi nell’ ottavo cerchio con si 
orribile fracasso , che altri sarebbe iidko appena 
parlare (i). Il poeta era ‘ciulo d’ una corda , 

(t) Avvi qui un'assai bella comp.vrazione del fracasso 
die fa quel torrente con quello, che fa il Muntone ca- 
dendo dall 'Appennino. Ma, se io volessi arrestarmi a 
tutte le bellezze poetiche, 

n tempo saria corto a tanto suono. 
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sia die fosse il costume di que' tempi , ne' qnali 
portavano una lun^a veste , ovvero che abbiavi 
qui alcun senso allegorico sul quale gl’ interpreti 
non vanno d’ accordo. Virgilio la gli dimanda , 
ed ei glie la dà aggruppala e ravvolta. Virgilio 
ue getta l’ uno de’ capi nel precipizio , ed amen- 
due si stauiio alcun tempo coll’ occhio là fisso 
aspeUanò); alla fine veggono apparire uua figura 
cotanto maravigliosa , che Dante volgesi al let- 
tore e giura , pel desiderio che ha , che le note 
della sua Commedia non siano vuole di lunga 
grazia , eh’ egli la vide veramente quella figura 
uscire del nero Abisso. Essa nuotava per quel- 
r aere tenebroso , e veniva aiutata da quella corda. 

Siccome torna colui che va giiiso 

Talora a solver ancora , eh’ aggrappa 
O scoglio o altro, che nel mate è chiuso , 

Che ’n su si stende e da piè si rattrappa. 

E Virgilio ad esclamare ; 

Ecco la fiera con la coda aguzza , 

Che passa i monti , e rompe muri ed anni ; 
Ecco colei che lutto ’l mondo appuzza. 

C. XVII. 

Essa è la Frode ; Virgilio le accennò di acco- 
starsi alla, riva , ed ella 

Sen venne, e arrivò la testa e ’l- busto; 
Ma ’n su la riva non trasse la coda. 

La faccia sua era faccia d’ uom giusto , 
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Tnnlo benigna avea Hi fuor la pelle , 

E d’ nn serpente lutto 1’ altro fusto. 

Due branclie avea pilose infin f asc<'Ile ; 

Jjo dosso e M petto ed anibedtJo le coste' 
Dipinte avea di nodi e di rotelle. 

Con più color sommesse e soprapposte 

Non fer ma’ iu drappo Tartari, uè Tiirelii, 
Nè fili- tai tele per Aragne imposte. 

Come talvolta stanno a riva i burchi , 

• Che parte sono in acqua e parte in terra , 
E come là tra li Tedeschi lurchi 
Lo bevero s’ assetta a far la guerra , 

Così la fiera pessima si stava 
Su Porlo, che di pietra il sabbion serra. 
Nel vano tutta sua coda guizzava , 

Torcendo ’n su la venenosa forca , 

Che a guisa di scorpion la punta armava. 

Mentre che Virgilio parla col mostro , perchè 
li voglia calar giù sulle sue spalle , Dante si 
conduce sulPorlo estremo del cerchio, dove sono 
tormentati gli avari , i quali soccorrono colle 
mani ora ai vapori, ora al caldo suolo , come se 
fossero morsi da insetti , ed hanno tutti una tasca 
appesa al collo. Dante non raffigura alcuno di 
essi ; ma per un tratto d' ingegnosa satira , im- 
magina che sulla lasca siavi dipinta P impresa 
della famiglia , per cui distingue fra quelP ombre 
molti nobili fiorentini. L' orgoglio servì qui dun- 
que d’ insegna , e come d’ accusatore dell’ ava- 
rizia. Non si poteva eoa più accortezza ferire 
due vizj ad un tratto. Dante fa ritorno a Vir- 
gilio, il quale era già seduto sulla groppa del mo- 
stro, che chiamasi Gerione, come che non abbia 
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vcrmia somiglian/a col Geriane della favola. II 
Dosiro poeta Itillo tremante vi si assetta aur 
eli’ egli innanzi a Virgilio , che lo sostiene colle 
me braccia. Gerione va indietro lentamente dalla 
sponda , come una barca fcsce da luogo stretto , e 
come Tosto si trova in largo , si rivolge e va 
scendendo in larghe ruote. Dante paiagona la 
paura , dalla quale è preso , trovandosi d’ ogni 
patte nell’ aria e non altro più vedendo che la 
^era , a quella che 'provò Fetonte, allorché ab- 
bandonò le redini , od Icaro , quando senti lique- 
farsi le ali. Ella scende, ina sì lenta, che Dante 
non se ne accorge , se non all' urto dell’ aria al 
viso e disotto ; alla fine è percosso dal fracasso 
delle acque , che cadono nel gorgo , e poco dopo 
sente pianti e vede fuochi , che gli annunziano 
nuova stanza di martirj. Gerione li depone al piè 
della rocca , e dileguasi come un dardo. Ogni 
«.‘ircostanza di questa straordinaria discesa è ri- 
tratta con si vivi colori, ch’uom in leggendo 
sente ribrezzo del pericolo, in cui trovasi Dante , 
sospeso coin’ è in aria , e teme , non abbia a 
cadere. 

1/otlavo cerchio, nel quale è disceso (G. XVIII), 
Ila una costruzione particolare ; sono in esso pu- 
niti i Irodoletiti , e vi distingue sei spezie di 
frodi , alle quali distribuisce altrettante maniere 
di pene. Nel mezzo del cerchio apresi un pozzo 
laj'go e profondo , e tra quel pozzo e'I piè della 
riva il cerchio è diviso in dieci fossi , che hanno 
un centro comune , e vanno a più a- più sce- 
mando, sicbene’più stretti è punita la maggiore 
enormità del peccato : dal piè della riva al pozzo , 
che sta nel mezzo , muovono dieci scogli , i quali 
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servono ili ponle per varcare dall’ imo all’ altro. 
Colale lerrlhile recinto è dello dal poeta Male- 
bolge. Nella prima di esse bolge , o fossi sono i 
frodolenli , die sedussero le femmine per sè o 
per altri : divisi in dne schiere , corrono gli uni 
di contro agli altri , e sono frustati crudelmente 
da demonj armati di sferze , che li costringono 
a correre conlinnamenle. Dante riconosce in una 
delle due schiere Car.cianimico bolognese , che 
area venduto la propria sorella al marchese di 
Ferrara (i) , e .da lui sente , che non è il solo 
della sua terra a piangere colà ; un demonio lo 
interrompe’’, e lo fa correre a colpi di scuriada. 
Il poeta va più lungi a cercare un esempio di 
coloro , che sedussero le femmine per sè stessi ; 
egli è Giasone , fattogli conoscere dal maestro 
nella seconda lila, che da luogo tempo corre, ed 
è frustato per avere ingannate Isifile e Medea. . 
La seconda fossa cape coloro , che si sono resi 
colpevoli della frode per avventura più vile , ma 
più utile , deir adulazione. Il loro supplizio è 
più sozzo e fastidioso ; 

Essi sono altuflàlì in uno sterco , 

Che dagli uman privali parea mosso. 

Se non è da biasimare il poeta d’ averli im- 
mersi in una materia cotanto inietta e ben degna di 
essi , si può almeno imputare di aver adoperato 
parole sì aperte , che non possono venire iscusalc 


(t) Obizzo d’Este , quel desso che innanzi annoverò 
tra li tiranni avidi di sangue. 
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nè dal ilifello di gusto , nè dalla rozzezza di 

verno secolo. 

I siinouiaci sono pimlti nel terzo ( Can. XIX). 
Il poeta , innanzi di descriverlo , volgesi a Simon 
mago, che volle comperare da san Pietro la po- 
_deslà di conferire la grazia divina , e che diede 
il suo nome ad un vizio , che può venir chia> 
maio ecclesiastico : volgesi ad un tempo a' suoi 
seguaci , la cui rapacità motte a prezzo d’ oro 
le cose di Dio , che vorrebhono esser date ai 
più degni , ed esclama : 

Or convien che per voi suoni la tromba. 

Cotale incominciamento pare una dichiarazione 
di guerra ; e di fatto lo vedremo assaltare corpo 
a corpo coloro , eh’ egli aveva iu conto di capi- 
tani nemici ; perocché egli , aperto Ghibellino , 
era esiliato , minato , perseguitato dalla parte 
Guelfa, della quale erano capi i pontefici. Egli 
avviasi ad essi con tal fracasso , è si ingegnoso 
ed animato- nel muovere loro battaglia, che si può 
credere , che l’ idea di questo cauto sia stata una 
delle prime a gli si presentare alla mente nel 
concepimento del suo poema ; che più d’ ogni 
altra io determinò a dargli mano , e che entrò 
come parte principale nel suo disegno. 

II fondo di cotale fiissa è pieno di fori , nei 
quali sono immersi col capo in giù i peccatori , 
per modo che ne soperchiano fuori le gambe 
accese , cui lambe una fiamma , e vanno per Io 
dolore dimenando. Dante scorgendo uno di quegli 
imborsati , che guizzava più degli altri , e cui suc- 
chiava una fiamma più rossa , è preso da vaghezza 
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d’ inlcrro"nrlo. Virgilio lo lera sulla sua anca e 
Io porta ■ nel fondo della fossa; dove parla nl- 
r infelice dannato , abbassandosi Terso di lui , 
come fa il confessore per ascoltare 1’ assassino , 
che fìnge d’ aver nuovi peccati per differire il 
supplizio y che allora usavasi , di essere messo 
capo volto in una buca , che poi riempivasi di 
terra. Il dannato, in luogo di rispondere alle sue 
diinande, gli dice : 

Se’ lo già costì ritto Bonifazio ? . 

Se’ tu si tosto di queir aver sazio , 

Per lo qual non temesti torre a’nganno 
La bella donna , e di poi farne strazio ? 

Il poeta sorpreso non sa , che dir si voglia 
con siffatte parole. Allorquando l’infelice s’av- 
vede d’ essersi ingannato , ' storce con maggior 
forza i piedi , e dice sospirando e con voce di 
pianto : . 

Sappi, ch’io fui vestito del gran manto. 

£ veramente fui figliuul dell’ orsa (i) , 
Cupido sì , per avanzar gli orsatti , 

Che su 1 ’ avere , e qui me misi in borsa. 
Di sotto al capo mio son gli altri tratti , 
Che precedetter me simoneggiando , 

Per la fessura della pietra piatti. 

Laggiù cascherò io altresì , quando 

Verrà colui , eh' io credea che tu fossi , 
Allor eh’ io feci ’l subito dimando. 


(i) Micolù III degli Orsini. 
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Ma più è T tempo già, die i piè mi cosm , 
lì eh io son stato così solloso|>ra , 

■Cli ei non starà piantato -co’ piè rossi : 
Che dopo lui verrà, di più laid’ opra , 

Di ver Ponente , un pastor senza legge , 
Pai , che convien che Jhì e me ricopra, 
^"iiovo Jason sarà , di cui si legge 

Ne' Maccabei , e , come a quel fu molle 
Suo re, cosi 6 a a lui chi Francia regge (i)» 


Cotale fratto satirico del pari ingegnoso e 
pungente , die ardito. L. da por mente , che 
Dante , cominciando il suo poema , finge d’ aver 
avuto la sua visione l’anno i3oo. Nicolò III era 
morto ventanni innanzi, nel 1280 , e Bonifa- 
trio Vili, morto nel i3o3 , aspettò di fatto solo 
undici anni nel cocente suo foro Clemente V. 
Non si poteà ritrarre più al vivo la simonia suc- 
cessiva di Ire papi. Ma furono essi veramente 
tutti e tre simoniaci ? Veggasi la storia. 

H poeta , caldo d estro , procede innanzi pro- 
rompendo : 


Deh ! or mi di’ , quanto tesoro volle 
Nostro signore in prima da san Pietro , 

Che ponesse le chiavi in sna balìa 
Certo non chiese se non : Vienimi dietro. 
Nè Pier , nè gli altri chiesero a Mattia 
Oro o argento, quando fu sortito 
Nel luogo , che perdè 1 ’ anima ria. 


(i) adente V. Vedi sulla sua elezione , qot appresso 
Il capo XI f arca il prinapio. 
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Però ti sla , che tu se' ben punito , 

£ guarda ben la mal tolta moneta ^ 

Ch’ esser ti fece conira Carlo ardilo 5 
£ se non fosse cb' ancor k> mi vieta 
La reverenzia delle somme chiavi , 

Che II] tenesti nella vita lieta , 

1 ’ userei parole ancor più gravi j 

Che la vostra avarizia il mondo attrista y 
Calcando i buoni e sollevando i pravi. 

Di voi pastor s’ accorse 'I Vangelista , 
Quando colei , che_ siede sovra Y acquey 
Pultaneggiar co' regi a lui fu vista ; 

Fallo v’avete Dio d’oro e d’ argento 
E che altro è da voi aH’ idolatre , 

Se non ch’egli linone voi ne orale cento (i).^ 
Ahi , Còstanlin , di cpianto mal fu maire y 
Non la tua conversion , ma quell a dote , 
‘ Che da le ebbe il primo ricco paire (2) ! 

A colali parole Nicolò, fosse ira o rimorso , 
scuoteva con più forza gambe; Dante alla line 
Io lascia, e Virgilio, prendendolo fra le braccia , 
k) riportò nel luogo ,. dond’ erano- discesi. 


( 1 ) Il P. LomI>ar(li pare cfac spieghi questo verso me- 
glio di tutti gli altri interpreti , dicendo che uno e 
cento sono qui posti per numeri indeterminati ad ac- 
cennar solo la proporzione , che vi ha tra 1’ uno e ’l 
cento; come se Daute dicesse: qualsifosse il numero 
adorato dagli idolatri , voi n« adorate cento volte più, 
facendovi tanti dèi , quanti sono i con] delie monete. 
E malagevole 1’ intendere aìtriraenti, come gl* idolatri 
ailurassero un solo Dio. 

a) Me’ tempi Dante eredevasi ancora allit- pretesa 
donazione di Costantino. 
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Se a questo acerbo rabufib levassero il pelo 
le aoitne timorate » delle quali tulli conoscono 
lo zelo altrettanto disinteressato e soprattutto 
altrettanto caritatevole quanto sit ero , è da 
richiamar loro alia memoria , che vi ebbero 
dei papi di più facile accomodamento dei papi- 
sti meno ritrosi , i quali non isdegnarono ciie 
fossero loro intitolale parecchie edizioni della 
Divina Commedia , senza pretendere che se ne 
togliesse un solo verso. 

La quarta fossa ( C. XX ) alla quale tragitta- 
rono i <lne poeti , rinserra gl’ indovini. Il loro 
supplizio è assortilo al loro delitto : vollero con 
mezzi colpevoli penetrare nell’ avvenire , ed ora 
hanno la faccia tornala verso le reni , 

£ ’l pianto degli occhi 
Le natiche bagnava per lo fesso. 

Se gli presentano da prima gl’indovini dell’ an- 
tichità , Anfìarao , Tiresia , Arontc (i) , e la 
profetessa Manto , di cui Dante prende a ragio- 
nare , o per meglio dire ascolta quello , che 
glie ne dice Virgilio , il quale , sotto colore di 
narrarne la storia , ed i viaggi , anzi che fermasse 
la sua stanza ove fare le sue malie nel luogo 
dove fu poscia edi/ìcala Mantova, racconta l’ori- 


( i) ludovioo , che abitava la spelonca di marino nelle 
montagne di Luni vicino a Carraia. Lucano disse eli 
lui nel lib I « v* ^86 della Farsagìia i 

Arunt incoluit deserice nuenia Lume , etc. 
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gine di qnella cillà , ch’egli riconosce per patria ( i). 
Tra gli altri indovini antichi mostragli poi anche 
Eiiripilo , eh’ era augure insieme con Calcante 
nel campo de’ Greci , all’ assedio di Troja ( 2 ). 
Seguono alcuni Ira moderni , Michele Scolto , 
uno degli astroToghi di Federico II, Guido Bo- 
naltì da Forlì , Asdente da Parma , cerretlani 
oscuri , che erano senza dubbio allora in fama , 
ed alcune vecchie maliarde , delle quali il poeta 
non fa il nome. 

Un altro ponte gli conduce nel quinto fosso 
( C. XXI ) , dove i barattieri (3) sono immersi 
in una bollente pece. Avvi qui quella sì giusta- 
mente lodata similitudine , nella quale adopera 
poeticamente ed in bellissimi versi , nella descri- 
zione dell’ arsenale di Venezia , parecchie voci 
proprie dell’ arte : 

Quale neH’Arzana’ de’ Viniziani 
Bolle d’ inverno la tenace pece, 

A rimpaimnr li legni lor non sani , 

Che navigar non poimo , e’n quella vece, 


(i) Era nato in Amlres , viUaggio vicino a Mantova , 
il che fece dire a Siliu Italico, L. 8 , 

Manititi Musarnm diunus aujue ad sidera canta 
£recla indino. 

(a) Cotesto Euripilo è citato nel discorso del tradi- 
tore Sinuiie. En. lib* Il , v. 114. 

(3 Barattiere qui preso nel senso di chi fa mercato 
e Cariche, e che traliica tu giustizia. Baratteria 
è ori pubbiici impieghi ciò, che la simonia è per quelli 
della Chiesa. 


Digitized by Googl 



1x4 Storia della letteratura Italiana 

• Chi fa suo legna nuovo e cbi risloppa 
Le coste a quel che pm viaggi fece : 

Chi ribatte da proda e cbi da poppa , 

Altri fa remi e altri volge sarte , 

Chi terzeruolo'cd artimoni rintoppa ; 

• Tal , non per fuoco , ma per divina arte , 
Bollia laggiiiso una pegola spessa , * 

. Che ’ttviscava la ripa d* ogni parte. 

• 

Un demonio nero accorre coll’ ali aperte d 1 
scoglio in scoglio , e viene a gettarvi entro uno 
degli Anziani. della repubblica di Lucca, nella 
quale non eravi , al dire di Dante , cittadino 
esente da cotale nota ; il che egli esprime con 
un verso satirico di squisito sapore ; 

Ogni uom v’ è baratticr , fuorché Bonturo. 

Era costiti delta famiglia dei Dati , e , secondo 
tutti i cementatori , it più sfaccialo barattiere del 
paese'. Il dannato si altufia , e torna a galla ; 
ma i diavoli lo motteggiano dicendo i a difenderti 
qui non ha luogo il Santo Volto, alludendo ad una 
reliquia miracolosa posseduta dai Lucchesi , della 
quale pare che ne menassero gran vanto : e quando 
vuole sopravvanzare la pece , lo tnflfàno coi raflS, 
di che vanno armali. Qtii comincia un lungo 
episodio , nel quale i diavoli irrgannano da prioi* 
cipio i due viaggiatori , facendo lor fare un giro , 
sotto colore che là il ponte è rotto, li capo di 
quella schiera dà loro per guida dieci diavoli , 
e ne accenna i nomi inventali a talento dal 
nostro poeta , Alichino , Calcabrina , Cagnazzo , 
Barbariccia , Libicocco , Drigbiguazzo , Giriatlo , 
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Graffiacane , Farfarello e Riiblrante. Bell’ ar^o- 
tnenln a eomentatori , a dover indagare d’ onde 
abJ>iagli derivati y e qual senso vi appiccasse. E 
non mancarono di farlo , ed il risiiltauiento si fu , 
che non vi si potè nulla comprendere (i). 

La schiera meltesi in via ; quella marcia sve- 
glia nel poeta idee guerriere , e per dir cosi so- 
nore , e la poesia procedo aneli’ essa con pompa 
e fragore ( C. XXII ). 

Io vidi già cavalier OMiover campo , 

E cominciare stormo e far lor mostra , 

E tal volta partir per loro scampo : 
Corridor vidi per la terra vostra, 

O Aretini , e vidi gir gualdane , 

Ferir lorneamenti e correr giostra , 
Quando con trombe e quando con campane , 
Con tamburi , e con cenni di castella , 

E con cose nostrr.Ii e con istrane \ 

Rè già con- si diversa cennamella 
Gavalier vidi muover , nè pedoni , 

Né' nave a segno di terra o di stella. 

In quest’ apparato costeggiano lo stagno di pece 
bollente , ed accadono tra i- dacmali ed i diavoli 
delle scene orribili e ridicolose- Cotesti diavoli 
ne’ loro scherzi non sono assai piacevoli. È pro- 
babile, che sia questa una di quelle farse grosso- 


(i) Tralascio qui , per esser breve molte particolarità , 
che gli adoratori di Dante per avventura bramerebbero : 
io avviso perù che non siaveiie alcuua u desiderare. 
Udì crederanno al menu degno di scusa , se non ho a'c** 
ceaoato T ultimo verso del ventunesimo canto. 

Gin^uené T. II. 9 
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I«ne, die solevano essere rapprescninle innanzi 
«1 popolo , (love si facevano venire alcune anime 
iapine alle prese con diavoli armali di lizzi e di 
forche ( spellacoli assai diversi da (pielli che ri- 
creavano gli ozj , innalzavano e nobilitavano i 
senlimenli ed i pensieri degli antichi popoli ) ; ed 
è una di quelle rappresentazioni fanatiche e stra- 
vaganti , che avrà dato a Dante Tidea di silTalla 
spezie di commedia nell’ Inferno. L" azione è vi- 
vace e proterva ; ma trista e disgustosa. Quanto 
più scorgesi il poeta in alcune similitudini ed io 
alcuni particolari , altrettanto dispiace il vedere 
la poesia adoperata ad un cotale uso. Un Navar- 
rese ( Ciampolo ) , favorito del buon re Tebaldo , 
conte di Sciampagna, ed un monaco da Gallura 
in Sardegna (i), tormentati pel traBìco infame , 
che fecero sulla terra , non sono abbastanza co- 
nosciuti, perchè possano rendere interessanti colali 
particolarità. 

I due poeti si sbrigano in fine destramente da 
que' diavoli schiamazzatori , da quella soldatesca 
infernale, e Iraglltano nella sesta vallea (C. XXIII); 
tono inseguiti , ma Virgilio prende Dante tra le 
braccia , c lo si reca in salvo. Colale atto sveglia la 
f(]uislla e profonda sensibilità del nostro poeta: per 
quanto essa fosse in lui naturale , non- si com- 
prende, come p<*tesse rinvenirla nel fondo di quegli 
abissi e fra sì luttuose finzioni. 

Lo duca mio di subito mi prese , 


i! Frate Gomita, favorito di Mito de* Visconti (R 
Fisa , govarualore o presideota di Gallura. 
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Come la madre eh’ al remore è desia , 

E vede presso a sè le fiamme accese , 
Che prende ’l figlio , e fogge , e non s’arresla, 
Avendo più di lui, che di sè cura, 
Tallio che solo una camicia vesla. 

£ giù dal collo della ripa dura 

Supin si diede alia pendenle roccia , 

Che r un de' Inli all' allra bolgia liira. 
Non corse mai si tosto acqua per doccia, 

A volger mola di imilin terragno , 
Qiiand'ella più verso le pale approccia, 
Come 'I maestro mio per quel vivagno , 
Portandosene me sovra '1 suo petto , 
Come suo figlio , e non come compagno , 

Laggiù veggono gl’ ipocriti , che vanno a passo 
lento e stentato , dipinti di diversi colori , coperti 
di Innghe cappe , con cappucci che sccudono loro 
sugli occhi : quelle cappe sono di fiiore abbaglianti 
d' oro , ma dentro tutte piombo , e gravi cotanto , 
che quegli infelici vanno curvi sotto il loro peso. 
Sififalto emblema è chiaro e significativo ; ma il 
poeta non ne tirò quel frutto che per lui si polea. 
Circondato nella vita da tanti ipocriti , due soli 
ne conosce nell' Inferno , e sono due Bolognesi 
oscuri , il cui nome non è legalo ad alcuna 
memoria storica (1). Gli altri restano avvolti nel. 


^1) Vuoisi poni essere giusto : Dante poteva crederà 
che cutali nomi , che spleiideltero un momento a Firun^ 
ze , risplemlrrcLbero ancora nella storia. Que’due ipo- 
criti chiamavansi l’uno (Catalano, l’altro Loderingo , 
rd erano cavalieri deTordinc militare de’Frati Gaudenti, 
de' quali abbiamo parlato nel capo VII , ragionando del 
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loro cappuccio, e ciàsctmo- può inunaginarsi qual 
più gli garba sotto quel pesante vesliuieulo. Dal 
secolo (li Dante al nostro non fu penuria di chi 
probìssò l’arte di c>oprirsene , e niuno v’ha,, che- 
non conosca delle figure , a cui starebbe assai; 
bene quei cappuccio. 

Prima di uscire di questa fòssa , una risposta^ 
d’ uno dei due Bolognesi mette Virgilio in peli-- 
siero , e lo rende alquanto turbato ; ma quella 
nube si dissipa in brevei L’ idea di cotale sbi- 
gottimento e della sua poca durata inspira a Dante 
la seguente leggiadra similitudine tolta dagli og- 
getti più semplici ; ma ornata di tutta la- pompa, 
della poesia omerica ( can. XXIV ). 

In quella parte del giovinetto anno , 

Ghe ’b sole i crin sotto TAqiinrio tempra^. 
£ già le notti- al mezzo dì sen v^ìnno 
Quando la brina in sulla terra assempra 
L’ immagine di sua sorella bianca , 

Ma poco dura- alla sua penna tempra 
Lo Tillanello a cui la roba manca , 

Si leva e guarda , e vede la cainp-^gna 
Biancheggiar tutta , ond' ei si balte l' anca 
Ritorna- a casa , e qua e là si lagna , 
Come-’l tapi» che non sa die si, faccia 


poeta Guittone d’Arezzo. Fiorenza si-cenGdò nerii66- 
di poter calmare le due fazioni che la dividevano , 
(laudo il; governo della città a questi due cavalieri-, 
r uno Ghibellino . F altro Guelfo. Ma erano due ipo- 
criti : venduti ambedue ai Guelfì oppre.ssero i Gbibclo 
lini , fecero incendiare le loro case, c li fecero. cacciare- 
dalla città. Inde irte, . ' 

> i 
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Poi rieJe e la speranza ringavagna (i) , 
'Veggfiulo ’l mondo aver cangiala faccia 
In poco d’ ora , e prende suo vincaslro , 
E fuor le pecorelle a pascer -caccia. 

Così mi fece sbigollir lo jnaslro , 

Qiiand’i’gli vidi sì turbar la fronte, 

E cosi tosto al mal giunse lo ’mpiaslro. 

Dal iòndo de! sesto fosso , per cui vanno i 
poeti , è bisogno di grandi sforzi per montare 
sul ponte , che conduce ai settimo. Questo penoso 
cammino c ritratto con tulli i colori poetici: ma 
« impossibile di toccare ogni particolarità ; altre 
maggiori bellezze ci chiamano , e sono ancora 
da noi rimote. Rechiamo non pertanto innanzi la 
-aentenza di Virgilio , allorché vede mancare ai 
•no discepolo la lena cd il coraggio : 

Seggendo in piuma , 

In fama non si vien nè sotto coltre : 
Senza la qual chi sua vita consuma , 

Colai vestigio in terra di sé lascia , 

Qual fummo in aere, ed in acqua laschiuma. 

Tn questa Ì>olgia si puniscono ì ladri, che alla 
frode aggiunsero la violenza : il fondo è pieno 
di serpenti , e tali che la Libia , T Etiopia e 
r Egitto non ne producono dei più paurosi. In 
mezzo ad essi le ombre corrono nude e spaven- 
tate ; hanno le mani legate di dietro con serpi , 


(t) ÌVÌDgavagna , dice il Lombardi « per ringangua , 
da ringavignare , pigliar per le gavigoe , pel collo , a 
semplicemente per pigliare. Jl Jraa. 
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che colla lesta e colla coda forando loro le reni 
si attorcigliano dall’ altra parte. Un serpente a?- 
ventasi ad una di quelle ombre , la puuge e la 
la cadere in cenere : ma la cenere si raccoglie 
da sè stessa , ed in un subito ritorna in quel 
uicdesiino : 

Così per li gran Savi si confessa , 

Che la Fenice muore e poi rinasce ^ 
Quando al cinqiieceutesimo anno appressa (i). 

Erba nè biada in sua vita non pasce ; 

Ma sol d’ incenso , lagrime e d’ amomo , 

E nardo e mirra son 1' ultime fasce. 

Colale immagine è per avventura troppo poe- 
tica e troppo bella per un Vanni Fucci , ruba- 
tore di sacri arredi (a) , che mostrasi solo per 
proferire alcuni detti oscuri , e che vogliono es- 
sere comentali , sulle fazioni dei Bianchi e dei 
Neri , eh’ erano nate nella sua patria , e che 


(t) Imitazione di quel bel passo della metamorfosi 
d’ Ovidio : 

Una est quse reparet, seque ipsa reseminet alea , 
Assyrii Phoenica vocant : non frugo ncque iierbis j 
Sed thuris lacrymis , et succo vivit auiorai. 

l-x) Questo sciaurato aveva involato i preziosi arredi 
della sagrestia del duomo di Pistoja : uno de' suoi 
amici , chiamato Vanni della Nona , li aveva nascosti 
in sua casa. Cadde il sospetto sopra d’ un altro , che 
fu arrestato: Fucci lo trasse d’ impaccio consigliandolo 
a far cercare dal podestà iu casa di Vanni delta Nona. 
Gli arredi furono trovati , ed il povero Vanni fu im- 
piccato. Dante mette talora nel suo Inferno dei bric- 
coni assai spregevoli e vili. 
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avcTano di poi arrecalo tanto danno ai Fiorentini. 
l*’:;li fogge «lopo avere inaledello Dio, PIsloja « 
Fireiue , cd è insegnilo ( C. XXV ) da un cen- 
tauro tulio coperto di ser[)cnli dalla groppa insino 
al viso, e che ha un drag(* infuocalo coll’ ali aperte 
sopra le spalle. Esso è Caco , (juel ladio diri 
inonle Avenlino , ucciso da Ercole , comcchè 
Caco non fosse un centauro. 

Tre ombre s’alzano ad un tratto dal fondo della 
fossa. Due enormi serpenti, e di forma slraorilinaria 
si appiccano successivamente a ciascheduna di esse, 
e, per una trasformazione descritta con una p!)rten- 
losa varietà, le membra c le persone dei serpenti, 
si conlondono colle membra e colle persone delle 
umbre , si che non sono ora mai più nè uomini 
nè serpenti , m i mostri informi che tengono degli 
uni e degli altri , e quali nou se ne videro giaiu- 
mai. Noi rechiamo qui intero questo passo, ricco 
di simililuirmi , d’immagini, d’armonia imitativa, 
e pieno d’ estro , di fuoco c di novità. l'asso è 
per avventura uno di quelli , ne’ quali si può . 
maggiormente ammirare il genio poetico dell’ au- 
tore , l’arte di di|»ingere con parole , di rappre- 
sentare oggetti fantastici, ed enli*o fatti fuori 
della natura , e d’ogni possibilità , con tanta ve- 
rità ^ naturalezza e forza , eh’ uom li crede veliere 
in leggendoli , e che letti che li ha una volta , 
crede per tutta la vita di averli veduti. 

Se tu se’ or , lettore, a creder lento 
Ciò , eh’ io dirò , non sarà maraviglia ; 

Ch e io, chc’l vidi, appena il mi consento. 

Cola’ i' [enea levale ìu ior le ciglia. 
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K un serpenie con sei piè si lancia 
Dinanzi all’ uno, e UiUo a lui s’appiglia. 
Co piè di mezzo gli avvinse la pancia , 

E con gli anlerì'or le braccia prese ; 

^•?*^**. c I ui^a e r altra guancia; 

Crii diretani alle cosce distese , 

E miseli la coda Ir’ amendue , 

E dietro per le rcn su la rilese. , 

Ellcra abbarbicala mai non fue 


Ad alber sì , come 1’ orribil fiera 
Per 1 altrui membra avviiiccbiò le sue. 

Poi^ s appiccar , come di calda cera 
busserò siali , e mischiar lor colore ; 

1 un, nè 1 altro già parca quel eh’ era; 

Come procede innanzi dall’ ardore 
Per Io papiro suso , un color bruno , 
Che non è nero ancora , e ’l bianco muore. 

Gli altri due riguardavano, e ciascuno 
Gridava : O me Agnél , come ti muti ! 

A edi che già non se’ nè due , nè uno. 

Già eran li due capi un divenuti , 

Quando n apparver due figure miste 
In una fitccia , ov’ eran due perduti. 

Persi le .braccia due di quattro liste; 

Le cosce con le gambe , ’l veulre e ’I casso 
Divenner membra che non Air mai viste. 

Ogni primaio aspetto ivi era casso , 

Due e nessun l’ immagine perversa 
Parca , e tal sen gi'a con lento passo. 

Come 'I ramarro , sotto la gran fersa 
De’ dì caniciilar , cangiando siepe, 

Folgore par , se la via aitraversa ; 

Così parca , venendo verso 1’ epe 

Degli altri due, un serpentello acceso. 


> 
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Livìcio e nero , come gran di pepe. 

E quella parie , donde prima è preso 
Nostro alimento , alP un di lor lra(ì«se ; 
Poi cadde giuso innanzi Ini disteso. 

Lo Iralìllo il mirò , ma nulla disse ; 

A ozi co' piè fenaali sbadigliava , 

Pur come sonno o febbre 1’ assalisse. 

Egli il -serpente , e quei -lui riguardava : 

L’ un per Li piaga e l’ altro per la bocca , 
Fiiminavan forte, e '1 -fummo s' incontrava. 
Taccia Lucano ornai là dove tocca 
Del misero Sabello e di Nassidio , 

E attenda a udir quel cb’ or si scocca. 
Taccia di Cadmo e d'Arelusa Ovidio ; 

Che se quello in serpente , e quella in fonte 
Converte poetando, i' non io 'nvidio^ 

Che due nature mai a fronte a fronte 
Non Iransmulò , sì eh' araendue le forme 
A cambiar lor materia fosser pronte. 
Insieme si risposero a tai norme , 

Che ’l serpente la coda in forca -lèsse , 

E ’l feruto ristrinse insieme 1’ orme. 

Le gambe con le cosce seco stesse 

S' appiccar sì , che ’n poco la giuntura 
Non Iacea segno alcun che si paresse. 
Togliea la coda fessa la figura 

Che si perdeva là , e la sua pelle 
Si facea molle , e quella di là dura, 
r vidi entrar le braccia per 1' ascelle , 

E i due piè della fiera , eh’ eran corti , 
Tanto allungar , quanto accorciavan quelle. 
Poscia gli piè dirieiro insieme attorti , 
Diventaron lo membro che l’ iioin cela , 
£ ’l misero del suo n’ area duo porti. 
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Mentre che *I fummo 1’ uno e 1’ altro Tela 
Di color nuovo , e penerà ’l pel suso 
Per r una parte e dall' altra il dipela , 

L’ un si levò > e T altro cadde giiiso , 

Non torcendo però le lucerne empie , 
Sotto le quai ciascun cainhiara muso. 
Quel ch’era dritto , il trasse ’n ver le tempie, 
£ di troppa materia che ’n là renne , 
Uscir gli orecchi delle gole scempie. 

Ciò , che non corse indietro, e si ritenne. 
Di qnel soverchio fé’ naso alla faccia , 

E le labbra ingrossò quanto convenne : 

• Quel che giaceva, il muso innanzi caccia, 
E gii orecchi ritira per ta testa , 

Come face le corna la liimaccia ; 

E la lingua , che aveva unita e presta 
Prima a parlar , si fende , e la forcuta 
Neil' altro si richiude e '1 fummo resta. 

L’ anima , eh' era fiera divenuta , 

Si fugge sufolando per la valle , 

£ r altro dietro a lui , parlando , sputa. 

Tu questa maravigiiosa trasformazione i serpenti 
che divengon nomini , e gli uomini , che diven- 
gono serpenti sono e gli uni c gli altri anime 
dannate. Tulli furono clUailini ragguardevoli di 
Firenze , puniti io questa bolgia destinata ai la- 
dri, non per furti particolari ; ma , giusta le con- 
ghiellure de’ comentalori più illuminali , per avere 
ne' primi carichi distratte a loro prò le imposte , 
o per essersi in qualsivoglia modo con discar 
pi tu della repubblica arricchiti (i). Avendo per 

{t} I cinque preTtricatori nominati con arte singolare 
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siCiUo modo reso immortale il loro obbrobrio , 
il Poeta gode amaramente dì quello , che ne ri- 
cade su Firenr.e che lo avea proscritto , ed 
esclama { C. XXVI ) : 

Godi , Firenze , poi che se’ sì grande, 

Che per mare e per terra batti T ali , 

E per lo ’uferno il tuo nome si spande. 

Tra gli ladron trovai cinque cotali 

Tuoi cittadini , onde mi vien vergogna , 

E tu in grande onranza non ue sali. 

Si fa poi a presagirle dei disastri , che i suoi 
vicini le bramano , e che gli tarda dì vederli 
accadere. Quindi proseguendo il suo cammino 
giunge nell’ottava bolgia, che risplende tutta di 
fiamme , ciascuna delle quali sì move , e nasconde 
un peccatore. Uno spettacolo cosi nuovo , che 
il poeta crea a sè stesso , gli presenta all’ animo 
due similitudini assai tra loro diverse : 1’ una ti- 
rata dagli oggetti campestri , ai quali è da os- 
servare eh’ egli ritorna sovente , come fanno tutti 
i sommi poeti ; 1’ altra dalle tradizioni della scrit- 
tura , e dalla storia de’ profeti. Tante sono quelle 
fianuue , 

* • 

Quante il villan , eh’ al poggio si riposa , 
Xcl tempo che colui che ’I mondo schiara 
La faccia sua a noi tien meno ascosa , 

in questo straordinario supplizio , sono Cianfa Donati , 
Angelo Brunelieschi , Buoso Donati, Puccio Sciancato, 
e Francesco Guercio Cavalcante : il quarto nome solo 
è mal conosciuto ; i Donali , i Brunelleachi cd i Ca- 
valcanti erano delle più distinte famiglie di Fircnse. 
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Come la mosco cede alla zanzara-, 

Vede lucciole giù per la Talléa , 

F orse colà dove vendemmia ed ara. 

Fd i dannali erano incolli e nascosti nelle 
Hamuie , e vedevansi, 

. . . Qual colui olle sì vengiò <con gli orsi (i). 
Vide 1 carro d’ Elia al dipartire , 

Quando i cavalli al cielo erti levorsi , 
Che noi potea sì con gli occhi seguire , 

Che wdesse altro che la fiamma sola , 

Sì come nuvoletta in su salire. 

Una delle fiamme è doppia ; e Virgilio gli 
dice che in essa Ulisse e Diomede sono po- 
niti della fraudolente invenzione del cavallo di 
Troja , del rapimento del Palladio , e della 
morte di Deidamia. Il primo , interrogalo da Vir- 
gilio , racconta i suoi viaggi , e la sua morte di- 
versamente da qyello, che leggesi nell' Odissea. 
Errò lungo tempo co' «noi compagni nel Medi- 
lerraneo : passando quindi lo stretto di Gibilterra 
«1 avanzarono nefl’ Oceano , ed H rfurnlo mese 
apparve loro da lungi un’ alta montagna. Mentre 
che tentano di se le avvicinare , soIlev;isi da essa 
un turbine, che gli aflbnda insieme col naviglio. 
I comentntori (a) vogliono che Danle , seguendo 
nna tradizione diversa da quella di Omero , e 


^i) II profeta Eliseo, che si vendicò dì quarantadue 
fanciulli , i quali lo sbetTeggiavano , facendoli sbranare 
agli orsi usciti della vicina selva per suo comando. 

(ti Daniello, Landino , Vclluteilo , Venturi, ed ul- 
timamente il LombardL 
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della quale trova»! alcun Te:>tigio in Plinio cd in 
Solino (i), accenni qui la montagna , in cima alla 
quale il poeta finge esservi il Paradiso terrestre , 
a cui deve salire nella seconda parte del Poema ; 
ma non v’ ha cosa nel testo , dalla quale trapeli 
OD sififatlo disegno, e vuoisi per avventura andare 
più in là' , ebe i comentateri non fanno. Di fatto 
non potrebbe egli darsi , che Dante avesse avuto 
alcuna notizia o idea- della grande catastrofe dcl- 
r isola Atlantide , che sembra fosse situata nel- 
r Oceano , che ne porta tuttavia il- nome ; che 
cotale montagna , dalla quale sollevasi un turbine 
distruggitore y. fosse il Vulcano di Teneriflè , che , 
spento da lungo tempo signoreggia le Canarie, 
antiche mine della grand' isola , e che in fine il 
poeta abbia voluo tramandare quella tradizióne 
ne' siioi versi ? Lascio agli studiosi amatori di 
Dante cotale congettura , che non è qui il luogo 
di esaminare più addentro ; ma che si accomo- 
derebbe per avventura a quello , che gli an- 
tichi dissero delle ìsole Fortunate , nelle quali 
collocavano il soggiorno de' beali , ed a quello 
ohe ne scrissero alcuni moderni. Non si potrebbe 
pur anco credere , e forse con maggiore' velisi- 
miglianza , che , quantunque l'America non fosse 
ancora scoperta , corresse già il grido dell' esi- 
stenza d' un altro mondo al di là dai mari ^ 
e che Dante , attento a raccogliere nel tuo 
poema tutte le cognizioni del suo tempo , 
uun trascurasse quella voce , sì rilevante pel 


^i)'Essi danno Ulisse per fondatore db Lisbona o 
Ulisbouu , città situata su quel mare. 


Digitized by Googlc 



i58 Storia detta ielle natura Italiana ’ 
tao nrgoìnento , con tutto che fosse ancora 
confusa (i)? 

Un' altra fiamma si aranza ( C. XXVII ) , la 
quale , 

Come ’l bue Cicilinn , che mugghiò prima 
Col pianto (li colui, e ciò fu drillo, 

Che l’avea temperalo con. sua lima. 

Mugghiava con la voce dell’ alTilto 

Sì che , con lutto eh' e’ fosse di rarhe , 
Pure el pareva dal dolor trafitto ; 

Così per non aver via nè fonone 

Dal principio del fuoco, in suo linguaggio 
Si converlivan le parole grame. 

Il rinchiuso è Guido da Monte Feltro, il quale, 
riconosciuto Dante al parlare lombardo , chiedegli 
notizie dello stato della Romagna ^ che confessa es- 
sere sua patria. Dante ne lo informa in poche pa- 
role , e lo interroga alla sua volta , ed ci gli narra la 
sua istoria. Egli fu guerriero , celebre per illustri 
fatti , in cui però ebbe più parte l' astuzia che ’l 
▼alorc. Fecesi poi francescano , ed era tutto in- 
tento a fare ammenda de' suoi falli , allorché il 
Principe de' nuovi Farisei (a) , venne nel suo ' 

(0 II discorso di Ulisse a* suoi compagni pare che 
avvalori quest’ ultima opinione ; 

A questa tanto piccola vigilia 
De' vostri sensi , eh’ è di-l rimanente , 

Non vogliale negar I* espcrien/.a , 

Diretru al Sol , del niuiulo senza gente. 

fa) Tal nome dà egli al papa , ai c.ir(li<iali ed ai 
prelati della sua corte. 1 crisliaui, ch'egli gucricggiata , 
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cliiostro per sapere da Ini il modo come ruinare 
i suoi nemici , ed impadronirsi di Frenesie : ve- 
dendo in Ini dei so.spellil, gli tolse ogni scrupolo , 
e gli trasse di bocca (piesta spezie di oracolo : 

Lunga promessa con 1 ’ allender corto 
Ti farà trionfar nell’ allo seggio (i). 

Questo papa , perocché niuno vi ha che a 
cpiesto trailo non riconosca Bonifazio Vili, al quale 
il poeta piglia ogni occasione di reslilnire il male, 
ebe ebbe da lui , queslo papa aveagli promesso 
il cielo per riccmipeiisa ; 

Lo ciel poss‘ io serrare e disserrare 
Come tu sai ; però son due le chiavi. 

Ma alla sua morte , allorché san Francesco 
▼enne per prenderne I’ anima , un diavolo fn 
più presto ad impadronirsene e la gillò nell’ eterna 
fiamma. Queslo racconto è fatto con molta gra- 


erano i Colonna , il cui palazzo era vicino a san Gio- 
▼anoi in Laterauo ; 

Avendo guerra presso a Laterano , ^ 

E non con Saracia , nè con Giudei , 

Che ciascun suo nemico era Cristiano. 

(i) Dietro cotale consiglio il vecchio papa fioae di 
essere mosso a pietà della condizione <lei^ Colonna, 
eh’ erano rinchiusi in essa città; promise di perdonare 
loro , e di ristabilirli ne’ loro beni , si veramente che 
gli con»e..;na.s.sero Preiieste , e gli prestassero omaggio : 
essi la restituirono , ed egli la fece spianare , « li 
parsegaitù più pertinacemente di prima. 
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TÌIà cd aii-che in bei versi; ed io <[iii lu restringo 
in prosa egualmente grave ed. avviso inutile il 
ripetere dei riflessi , ebe ciascuno può fare 
da sè. 

Nella nona bolgia di questo tremendo cerchio , 
i seminatori di sonmlali , di dissensioni *c di scismi 
§oflVono pene di sangue ed appresentano uno spet- 
tacolo sozzo e spaventoso. Dante egli stesso inor- 
ridisce delle piaghe e del sangue , di cui deve 
parlare ( C. XXVIII). La debolezza della nostra 
mente e ’l sermone umano non possono ritrarre 
appieno queste cose.- Quand’anche i (ertili campi 
della Puglia già bagnati del sangue de’ Romani 
nelle guerre contro Annibale , e di poi nei coin- 
ba'timcnti del conte Roberto , ed ultimamente 
nella' battaglia tra Manfredi e ’l conte d'Angiò , 
mostrassero tutti coloro che in esse guerre eb- 
bero in strani modi stagliate e mozze le membra , 
non potrebbero appresentare al guardo un eguale 
spettacolo. 

Maometto appare il primo : le minugie gli 
pendono fuori dal veutre tutto spaccato. Si può 
qui come in parecchi altri luoghi incolpare il 
poeta non di debolezza nelle sue pitture ma 
della loro schifosa ed orrenda fedeltà. Alì c lutti 
gli altri seminatori di scismi e di scandali , vanno 
in isoltiera .col profeta de’ Mnsnlmatii ; altri ere- 
tici ed'appaltoni e raggiratori più moderni, ma 
piu pscurì (i) cho vengono dopo , hanno fesse le 


(i) L* uno di essi crasi levato poco piima io alto 
grido.. Era un certo Fra Dulcinu , fremita eretico , 
obe , fra gli alili crruii , predicava la ctunuuauza tiei 
bcui « persino delle doune. Seguilo da più di tre mila 
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labbra , o (orata la gola , o tronco il naso , la 
lingua od un’ orecchia ; altri ha mozze le m-mj , 
sicché i moncherini gli lordano di sangue il rollo : 
un alito tiene pei capelli 1« propria testa , stae- 
cala dal busto , e 1’ accost<à a colóro con ctii 
ragiona. Questi , che è qui rappresentalo solo come 
un macchinatore di frodi , e eonfidenle del giovane 
principe al quale diede perfidi consigli , approsen- 
t'»si più orrevolmente nella storia letteraria di 
Francia : egli è Bertrando del Bornio, uno de’ più 
Talenti Trovatori (i). 

Gli occhi di Dante ( C. XX.FX ) , afiaticali a 
quella vista dolorosa , erano vagl)i di j>iangere. 
Virgilio lo stimola ad afiVelfare il passo. Il tempo 
vola , e poco n’ è loro conceduto da poter ve- 
dere le tante altre cose , che rimangono ancora. 
Scorgono da lungi un' ombra , che additava Daqtc 


tra uomini e donne viveva con essi nello stato di na- 
tura, ed in quella promiscuità, che era il fondamento 
della sua dottrina. Allorché difettava di viveri , sac- 
cheggiava i dintorni. Aitine preso vicino a INovara fu 
arso vivo come eretico insieme con IVIargherita sua coin- 
p.agna , c parecchi altri complici d’ amenduK i sessi/* 
E egli per avventura uno de* caratteri più straordinari 
in questo genere , che siano, mai esistiti. Veggasi la 
sua storia nella Raccolta del Muratori , Script, rer. 
hai. lom. IX. 

(i; Era senza dubbio poco conoscinto in Italia, ^e- 
/oebè pei'tieue alla storia d’ Inghilterra c di Franctà i 
e cotale ignoranza fece cadere tutti indisi! utauieute i 
C-xneiitalori in errori , che passarono dall' uno nel- 
r altro. 11 testo istetso di Dante , che non comprende- 
vano , fu alterato Non cade qui in acconcio di ragio- 
nare su questo passo , che io il primo so.speltai essere 
viziato ed erroneo. Sarebbe questo argomcnlo di una 
dissertazione , che ecc.-derébbe i conlini di una nota. 

Gin^tPiié T. il. IO 
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c parca minacciarlo ; era uno de’ suol parenti , 
nomo perverso (i) , stato ucciso in una rissa , e 
con lui sdegnato perchè , coinè parente, era uno 
di quelli , che avrehbe dovuto far vendetta della 
sua morte. I due poeti , dopo un breve dialogo su 
di un colai fatto , giungono alla decima ed ultima 
bolgia , che , tutte comprese nell’ ottavo cerchio , 
van sempre declinando per gradi verso U centro , 
aJ (piale tutte si appoggiano. Quivi il poeta è 
saetlato da diversi lamenti, — diedi pietà ferrali 
a.vean gli strali — ed-eravilale dolore, che non tì 
sarebbe stato maggiore, se in quella fossa si trovas- 
sero accumulate tulle le infermità degli spedali più 
infetti. I dannati, coperti di croste, giacciono qual 
sovra il ventre o sovra le spalle Tuno dell* altro, 
e qual carpone si strascina a mutar luogo. La 
loro pelle scabbiosa è tormentata da un pizzicore 
insóp|>ortabile , ed essi si scorticano colle unghie. 
Sono diverse spezie di falsatori : I’ uno falsifìeò 
i metalli ; era questi d*Arezzo , èd area ingan- 
nato un certo Alberto da Siena , uomo bonario , 
cui il vescovo di essa città vendicò , facendo ar- 
dere vivo, come reo di negromanzia, il falsatore» 
Il che dà occasione ad un tratto satirico contro 
i Sanesi è contro i Francesi : 

Or fu giammai 

- Gente sì vana , come la Senese 7 
Certo non la Francesca si d' assai. 

Nazione vana e frivola , se così piace ; ma quale 
avvi allora relazione tra i Francesi e quel credalo 


(a) Chiamavasi Gero del Bello. 
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d’Alberto? Nazione di poco senno, come intende 
alcun cementatore (i) ; ma pmssono essi i Francesi 
essere imputati di cotale difetto ? 

Dante piglia a dimostrare con esemp) tirati 
dai furori d'Atainante e da quelli di Ecuba 
(C. XXX) la rabbia, alla quale pareano in 
preda due ombre , che correvano come forseie* 
nate ; son esse due falsar) , ma di spezie assai 
diversa; e dobbiamo oramai essere avvezzi a 
siffatta disparità. L’ una è 

L' anima antica 

Di Mirra scellerata , che divenne 
Al Padre , fuor del dritto amore, amica. 

Questa a peccar con -esso così venne , 
Falsificando sè in altrui forma. 

L’ altra è un Fiorentino che si buscò una bel- 
lissima cavalla , facendo e segnando un falso testa- 
mento , sul far di quello della nostra commedia 
francese del Legatario. Maestro Adamo BresciatK) , 
che falsificò le monete , gonfio dall’ idropisia ed 
arrso dalla sete esclama.* 

LI ruscelletti che de'^erdi colli 

Del Casentin discendon giuso in Arno, 
Facendo ì lor canali freddi e molli. 

Sempre .mi stanno innanzi e non indarno. 
Che l’ immagine lor via più m'asciuga. 
Che ’l male ond’ io nel volto mi discarno., 


(1) Lombardi. 
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^enliinento naturale e profondo , che il Tasso 
felicissitnainenle imitò nella descrizione maravi- 
gliosa deir arsura , che afflisse il campo cristiano ,• 
e dipinse , come Dante , 1’ eflfetto , che produce 
su fpiegli infelici travagliati dalla sete il pensiero 
dei torrenti de IP Alpi , dei yerdi prati , e dei 
freschi ruscelli : 

Che r immagine lor gelida e molle 

L' asciuga e scalda y e nel pensier ribolle. 

Ger. Lib. C. XIII, St. So. 
Dante, vago sempre di mescolare personaggi an- 
tichi coi moderni , mette in questa bolgia de' fal- 
sar) non solo l’ incestuosa Mirra, ma il traditore 
Siuone , e la moglie di Pulifarre, che accusò falsa- 
mente Giuseppe. Le ombre di Sinone e di maestro 
Adamo bisticciano , e Danto è tutto fìsso ad ascol^ 
tarli , allorché Virgilio si ia a rampognarlo della- 
sua’ compiacenza in udire si basse cose; ed ei 
pieno di vergogna volgesi raUo a seguirlo. 

' Essi camminano , tra*'l fluire del giorno e 'I‘ 
cominciare della notte, senza far motto (C. XXXJ) 
alla volta del pozzo centrale , che conduce al 
nono ed ultimo cerchio, e nel fondo dell' abisso. 
Tutto ad un tratto si Ta sentire il suono sì forte 
d’ un corno , che • quello d' Orlando non sonò 
'più terribilmente dopo la rotta di Roncis.\alle. 
Dante .volge tosto gli occhi a quella parte , e 
pargli di vedere alte torri , ma sono tre giganti 
enormi , Nembrollo , Elialte e Anteo , che torreg- 
giano coll' altezza di mezzo la persona fuori del 
pozzo. 11 poeta piglia a descriverne ia maravigliosa 
statura , ed a ritrarre con similitudini 1' itn|ires- 
sioue che fu in esso lui quella usta. 11 maestro glie li 
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fa conoscere ad nno ad uno con circoslanze sto- 
riche e poetiche. Anteo , pregato da Virgilio , 
li prese ambedue con una mano', e , chinandosi , 
li posò lievemente al fondo , . 

j 

. ■ E come albero in nave sigierò. 

Colpito il poeta gialla terribile scèna nella quale 
è per entrare , vorrebbe 'aver parole più aspre 
e convenienti * alla h'ista condizione del luogo 
( C. XXXII ). Invoca di nuovo le Muse , e si pre- 
cipita , per così dire , nell’orrore del suo soggetto. 
I traditori sono puniti io questo cerchio , che è 
diviso in quattro sparlimenli ; il primo , chiamato 
Caina , chiude i traditori dei proprj parenti. 
Egli è pieno d’ uno stagno agghiacciato , nel quale 
le dolenti ombre sono fìtte sino ai collo , colia 
faccia rivolta alF in giù , e battendo i denti , e 
versando per dolore delle lagrime , che , uscite 
appena , si gelano sui loro occhi e sulle- guance.' 
Due teste strette faccia a faccia , e coi capelli 
insieme mescolati , sono quelle di due fratelli 
che si uccisero l’un l’altro, come Eteocle e 
Polinice (i). Dante, avviandosi verso il centro fra 
quelle teste , ne percosse col piede una , eh’ egli 
crede di conoscere ; la prende pei capelli , e 
vuole , a malgrado della sua resistenza , sforzarla 
a manifestarsi ; allorché un’ altra proferisce il 
nome di Bocca, un vile che nella giornata di 
Monlaperli , essendo coi Guelfi , e guadagnato 


(j) Essi erano Bgliuoli d'Alberto degli Alberti, no- 
bile Fiorentino ; 1’ uno cbiaraavasi Alessandro , T altro 
Napoleone. 
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dall’ oro de’ Ghibellini , tagliò la mano dell’Al- 
fiere , fe cagionò la disfiilta e la strage dell’ esereito. 
Dopo arerne discoperti alcuni altri posti snlP en- 
trata del secondo spartiiuento detto Antenore , 
nel quale sono.i traditori della patria, il poeta 
torce gli occhi da questo spettacolo , quando 
scòrge due ghiacciali , I’ uno de’ quali * aveva t 
denti fitti nella nuca dell' altro. Qui trovasi quella 
pittura sì famosa., che è per avventura anche 
maggiore della sua fama ; e sarà fempre difficile 
di trovare in altra ling«m colorì abbastanza forti 
per ritrarne il sublime orrore, e conservarne la 
spaventevole semplicità. - • 

La bocca sollevò dal fiero pasto 

Quel peccalor , forbendola a’ capelli 
Del capo eh’ egli avea diretro guasto : 

Poi cominciò : Tu vuoi eh’ i’ rinovelli 
Disperalo dolor che’l cuor mi preme , 
Già pur pensando pria eh’ i’ ne favelli. 

Ma se le mie parole esser den seme , 

Che frutti infamia al tradilor eh’ i’.rodo.,^ 
Parlare e lagrimar mi vedrai insieme. 

r non so chi tu sie , nè per che modo 
Venuto se’ quaggiù ; ma Fiorentino 
Mi sembri veramente quand’ i’ t’ odo.» 

T u de’ saper eh’ i’ fu’ ’l conte Ugolino , 

E questi 1’ arcivescovo Ruggieri ; 

Or* ti dirò perch’ i* son tal vicino. 

Che per T effetto de’ suo’ ma’ pensieri , 
Fidandomi di lui io fossi preso , 

E poscia morto , dir non è mestieri. 

Però quel , che non puoi avere inteso , 

* Cioè come la morte mia fa cruda , 
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Udirai , e saprai se tu' ha offeso. 

Breve pertugio dentro della muda 

La qual per me ha ’l titol della Cime , 
E’o che c'onviene ancor ch’altri si chiuda, 
M’ area mostrato per lo suo forame 

Più lune gi<à , qnand’ i’ feci ’I mal sonno, 
Che del futuro mi squarciò '1 velame. 
Questi pareva a me maestro e donno , 
Cacciando'! lupo e i lupicini al monte. 
Perchè i Pisan veder Lucca non ponno. 
Con ragne magre , studiose e conte , 

Gualandi, con Sisinondi'e con Lanfranchi , 
S’ avea messi dinanzi dalla fronte, 

In piceiol corso mi pareano stanchi 

Lo padre e i tìgli , e con l’ acute scane 
Mi parca lor veder fender li fianchi. 
Quando fui desto innanzi la dimane , 
■pianger senti’ fra ’l sonno i miei' figlinoli 
Cir eran con meco , e dimandar del pane. 
Ben se’ crndel , se tu già non ti duoli 
Pensando ciò ch’ai mio cuor s'annuuzi.ava ; 
E se non piangi , di che pianger suoli 
Già erara desti , e I’ ora s’ appressava 
Che ’l cibo ne soleva essere addotto , 

E per suo sogno ciascun dubitava , 

Ed io senti’ chiavar 1’ uscio di sotto 
Air orribile torre ; ond’ io guardai 
ì^el viso a' miei figliuoi senza far motto. 

I’ non piangeva ; si dentro impetrai ; 
Piaiigevan elli ; ed Anseliunccio mio 
Di sse : tu guardi si, padre, che bai? 
Però non lagrima! , nè rispos’ io 
.Tutto quel giorno, nè la notte appresso, 
Infili che r altro sul nel mondo uscio. 
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Coni' un poco di raggio si fti messo 
ÌNel doloroso carcere , ed io scorsi 
Per quattro visi il mio aspetto stesso , 
Ambo le inani per dolor *ini morsi ; 

E quei pensando eh’ il fessi per voglia 
Di manicar , di subito ’lcvorsi , 

E disser : padre , assai ci Zìa men doglia 
Se tu mangi di noi ; tu ne vestisti 
Queste misere carni, e tu le spoglia (i). 
Quetàmi allor per non farli più tristi ; 

Quel dì e l'altro stemmo tutti muti. 

Ahi dura terra ! Perchè non t’ apristi ? 
Pqsciachè fummo al quarto- di venuti, 
Gaddo mi si gittò disteso a' piedi , 
Dicendo: padre mio, che non m' aiuti ? 
Quivi mori ; e , come tu mi vedi , 

Vid’ io cascar li tre ad uno ad uno 
Tra'l quinto di e'I sesto; ond' io mi diedi 
GiÀ cieco a brancolar sovra ciascuno , 

E tre dì gli chiamai poich' è fur morti ; 
Poscia più che’l dolor potè’l digiuno. 
Quand’ ebbe -detto ciò , con gli occhi torli 
Riprese ’l teschio roisèro co’ denti , 

Che furo all’osso, come d'un can, forti. 

La voce di Dante non che sia stanca da 
una sì energica narrazione, ma si solleva con 
nuovo vigore per lanciare imprecazioni contro 
Pisa , che area sofierto entro le sue mure una 
si atroce crudeltà. Se il conte Ugolino avea voce 


(i) Questa terzina pareva al Tasso così sempHee , 
così commovente , così nobile , che non saziavasi a am- 
mirar la e di parlarne. 
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di averi» tradita , non volevano essere involti in 
quel supplizio i figliuoli , di cui la giovane età 
testimoniava IMunocenza. Chiama quella città uo- 
v<rfla Tebe e vitupero dell’ Italia ; poiché i po- 
poli vicini sòn lenti a farne vendetta , desidera 
che le piccole isole di Capraia ,e di Gorgona « 
poste all* imboccatura deH'Arno , si stacchino e 
arrestino le acque del 6urne sì che , riirocedendo , 
tutti i cittadini ne vadino affogati. > . 

Questa terribile scena e spaventosa deve illan- 
guidire tutto ciò che r Inferno può ancora ofiVirci. 
Poco ci muove nel terzo spartim'ento , detta 
Tolommea, un Alberigo (1) che aveva fatto tru- 
cidare alcuni del suo ordin^ in un pranzo , al 
quale avevali invitati sotto colore di volersi con 
esso loro rappacificare, e di alcuni altri scianrati 
immersi nel ghiaccio , riversati , e collo lagrime 
gelate e aggruppate sugli occhi. Dispiace che Dante 
non siasi avveduto , che , dopo di aver fatto parlare 
il conte Ugolino nel fondo del baratro , era da 
uscirne. Non vi resta però gran tempo. Entrato 
nella quarta ed ultima divisione di quest’ ultimo 
cerchio , chiamalo Giudecca in cui sono i tradi- 
tori più colpevoli , e dove sventola il vessillo del 
re infernale ( C. XXXIV ) , ed attraversando quello 
spazio, scorge i dannati coperti d’ un ghiaccio 
trasparente , in diversi atteggiamenti. Tutto si 
tace. Dopo r agitazione fragorosa degli altri cerchi , 
non rimaneva altro mezzo , a dover colpire la 
fantasia , e farle concepire 1’ ultimo eccesso del 


(1) £ra egli pure un cavalier Gaudente , che chia- 
mavati per tal ragione Frate Alberigo , della casa dei 
Maofiedi,. siguorì di Faenza. 
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dolore , se non se il silenzio. Nel centro regna 
Lucifero , immerso- sino alle reni nel ghiàccio. La. 
gigantesca sua statura , la terribile sua diilbrmilà 
sono ritraiti con coForr pii» forti che il jKjela ah- 
hia adoperato imi. Una srii'alla pittura dovette 
commovere assai in quel teinj^o , in cui il fon- 
damento della morale era la paura , ed il fon- 
damento della paura era il demonio , ed in cui 
ciascuno si assottigliava T ingegno per dare ài 
demonio ciò ^ che potea renderlo più pauroso. 
Oggigiorno non prodifce 'alcun effetto , e niente 
avvi di più freddo che i»oa pittura terribile , la 
quale non inspira venin terrore. 

Noi pi passeremo delle tre enormi facce del mostro, 
r ima vermigria , l'altra nera e I* altra gialliccia; 
delie sue tre bocebe tinte di bava sanguinosa , 
che masticano eternamente tre dannati (i); delle 
sei ali smisurate , e di lutto il resto di -quello 
■f)àventeroIe colosso , e basterà il dire , che il 
centro delP inferno, dove sta T arcangelo, ribelle , è 
anche il centro della terra, ed il vedere qual vantag- 
gio n'abbia Dante sapolo'ritrarre. Virgilio lo prende 
sull&sue spalle ,e, cogliendo il tempo che Lucifero- 
cessai di scuotere le sue sei ali , appigliasi a lui , 
e scende di vello in vello sino alle reni. Allora 
volge con molla fatica la testa ove aveva i piedi , 
e, montando in luogo di discendere, esce alla One 
pel foro d’ un sasso depone Dante .<uU’ orlo , 
e vi sale dopo di lui. Le gambe rivoltate di Sa- 
tanasso escono da qael foro ; egli cadendo giù 

(t' Il primo à Giuda Iscariota { i due altri , senza che 
si possa vedere quale relazione possa esservi fra loro , 
sono i due celebri percussori di Cesare , Bruto e 
Cassio. 
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dal cielo sprofondò nel centro della terra e ri- 
mase 6tlo colà. Iti cessa ogni forza di gravita- 
zione , che attrae i corpi pesanti; ed è da osservare 
come tra la cattiva fisica , che suppongono le spie- 
gazioni , da lui date in seguito, degli effetti pro- 
dolli sulla forma della terra dalla caduta di Satana , 
Dante abbia avuto siflatta idèa , che espone chia- 
ramente colle seguenti parole , messe in bocca 
a Virgilio : 

Tu passasti il punto , * 

AI qual si attraggon d’ ogni parte i pesi. 

Al di sopra del luogo dove stanno seduti i due 
poeti , discende un ruscello tra i sassi : essi mon- 
tano 1’ uno dopo r altro per un cammino stretto 
e disastroso, scavato dall' acqua, sì veggono ap- 
parire il -cielo , ed escono dopo tante fatiche 
alla luce del giorno. 


CAPO IX. 


c* - 
UZ 


^ Coitllnuazione delV Analisi della Dmna Commedia, 

Il Purgatorio. 

Q .. . . 

1 inspirazione si fc’ mai sentire in alcun 
canne certo si è ne' primi l'ersi in cui Dante 
prorompe , quasi in dolce estasi rapito , nell* uscire 
che fa dair Inferno per porre il piede in men 
triste regioni , dorè almeno la speranza acconi* 
pngna ed addolcisce i martirj. Il suo stile ad un 
tratto splendido c sereno annunzia il nuoro sog« 
getto , che prende a trattare. Le sue metafore 
sono tratte da oggetti ridenti ; gli sgorgano , quasi 
da naturai vena . ricche immagini , ligure ardite , 
■ e - fa spiccare alla favella italiana un vólo ad 
un altezza alia quale non era giuuta per anco , 
e. che non oltrepassò più mai. 

Per correr miglior acqua alza le vele 
Ornai la navicella del mio ingegno , * 
Che lascia dietro a sè mar sì crudele ; 

E canterò di quel secondo regno , 

Ove r umano spirito si purgi , 

E di salire al ciel diventa degno. 

Bla qui la morta poesia risorga, 

O sante Bluse , poiché vostro sono , 

E qui Càlliopea alquanto surga , 

Seguitando M mio canto con quel suono , 


Digitized by Googl 


Capo TX. . i53 

Di cui le Piche misere senliro 
Lo colpo tal , che disperar perdono. 

Can. f. 

Entra di poi ad un tratto nella sua narrazione 
con una descrizione , che pare opera d’ incauto : 

• Dolce color d’ orientai zaffiro , 

Che s’accoglieva nel sereno aspetto. 

Dell’ aer puro infino al primo giro , 

Agli occhi miei ricominciò diletto , 

Tosto ched" i’ uscì’ fuor dell’ aura morta , 
Che ni’*avea contristati gli occhi e ’l petto. 

La sua lira accordata su cotal tuono cosi con- 
tinua : 

Lo hel pianeta che ad amar conforta , 
Faceva tutto rider 1’ oriente , 

Velando i pesci, eh’ erano in sua scorta, 
r mi volsi a man destra , e posi mente 
All’ altro polo , e vidi quattro stelle 
Nou viste mai fuor eh’ alla prima gente. 
Goder pareva ’l ciel di lor fiammelle. 

O scttelrional vedovo 'sito,. 

Poi che privato se’ di mirar quelle I 

Lasciando il senso allegorico di queste stelle , 
nelle quali i «oinentatori vogliono , che abbia vo- 
luto figurare le quattro principali virtù risplendenti 
in Catone, avvi egli una poesia più splendida, 
più raggiante , per modo di dire , e che meglio 
esprima I* ebbrezza del passare , eh’ uom fa , dalle 
tenebre alla luce ? 



i5-|4 Storia della letteratura Italiana 
£ da por mente, che il poeta non abbandonasi 
a queir impeto di gioja entrando nel Purgatorio , 
dove non vi sono astri , nè cielo risplendente, 
ed ove la speranza è ancora 'attristata dai uiar> 
tirj : il luogo della nut>va scena , eh' egli sta per 
trascorrere , è diviso in Ire parti ; nelle falde 
della montagna sino al primo recinto del Pur- 
gatorio ; ne’ sette cerchi del Purgatorio , che , 
levandosi gli uni sugli altri, oscnf>ano la più 
gran parte della montagna ; e nel Paradiso ter- 
restre posto sulla cima. Ora si è a piè della 
uiontagiia , e nello spazio che la divide dal mare , 
eh’ egli vede sollevarsi e squarciarsi ad an tratto 
il velo , che toglicagli da lungo tempo la vista 
'delle ridenti bellezze della natura. Volgendosi a 
settentrione mirasi dappresso un vecchio di aspetto 
degno di tanta reverenza , che alcun figliuolo non 
dee maggiore ad nn padre. 

Lunga la barba , e di pel bianco mista 
Portava a' suoi capegìi simigliante , 

De' quai cadeva al petto doppia lista. 

Li raggi delle quattro luci sante 
Fregiavan si la sua faccia di lume , 

Gh' io '1 vedea come '1 sol fosse davanle. 

Il vecchio domanda loro chi sono , e mostrasi 
sorpreso in vedendoli fuggiti dal nero abisso , e 
venuti in quelle sue grotte. 

> 

' Lo duca mio allor mi diè di piglio , 

E con parole e con mani e con cènno 
Riverenti mi fe'lc gambo e’I ciglio. 
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E poscin risponde alle domande del veglio , 
e gli inanifesla la cagione , che conforlò il suo di- 
scepolo a quel periglioso viaggio , che è innanzi 
Iratlo il desiderio di libertà , di quella libertà 

. Ch' è si cara , 

Come sa chi per lei vita rifiuta. 

Finora ignorasi chi sia quella venerabil* om- 
bra ,* Virgilio ce lo fa conoscere dicendo ; 

Tu ’l sai che non li fu per lei amara 
In litica la morte , ove lasciasti 
La veste , che al gran dì sarà sì chiara. 

Furono latte al nostro poeta delle obbiezioni 
teologiche per aver messo Catone all’entrata del 
Purgatorio , e per la speranza , che gli dà di 
un più felice avvenire nel giorno del Giudizio. 
L' ultimo cementatore del Dante , il £. Lombardi , 
risponde alla meglio che può a colali obbiezioni; 
ma ciò poco monta a chi , come noi , prende 
solo a considerare questo poema dal lato poetico. 

Catone insegna ai poeti che abbiano a fare , 
.anzi che salire quella montagna di espiazione. 
L bisogno , che Dante si rìcinga prima d’un giunco 
collo sulla riva del mare (i) , e che lavisi il viso, 
a tergerlo' dall' iuferuaic sucidume. Ciò détto , di- 
sparisce*: Dante si leva per seguire i passi dei 

/’i) Il giaaco , dicono i comrutatori , i , per la sii4.% 
corteccia liscia e lucida , il Klnabolo delia purità » 
della seniplicità ; e per la sua pieghevolezza quello 
della pazienza; tutta virtà necessarie nel cammino del 
ciclo. 
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suo maestro , e suIK norora adeiupiouo le ceri- 
monie espiatorie , che vennero loro prescritte. 
Sor^e il sole ( Can. II ) , e veggono nn oggetto 
luminoso venir rapdamenle pel mare. E una 
l>arca pena d’ anime che vJinno nel Purgatorio , 
guidata da un angelo eandidis.siiiio e lucente (i), 
e che cantano , avri<-inandosi , Tiniio cantato dagli 
Ebrei dopo E uscita dall’ Egitto ; 1’ angelo , ca- 
bile che sono sulla spiaggia , se ne parte , come 
venne, veloce. Esse vanno errando come stra- 
nieri in isconoscinta regione , e , veduti i due 
poeti , li domandano della via di gire al monte. 
Virgilio risponde, che sono essi pure peregrini, 
giunti colà per altra via sì malagevole, che il 
salire , che faranno , parrà loro un giuoco. Le \ 
anime , avvedutesi ai respirare che Dante era 
ancor vivo, gK si fanno d’intorno maravigliando, 
come* accorre il popolo per udir novelle ad un 
inessaggiero , ohe porta in segno di pace un ramo 
d'olivo. Una di esse trac a lui , per abbracciarlo , 
con sì grande afletto , eh' egli muvesì a voler 
fare lo stesso : ma aecorgesi che sono ombre vane , 
nell' abbracciarle tre volle e sentir tre volle lor- 
uarsi le inani vuole al petto. L' ombra sorrise , 
e feoesi conoscere a Dante per Casella , maestro 
di musica e suo amico. S’ intertengono alcun tempo 
con lutto r alleilo dell' amicizia ; il poeta , vago 
sempre dì musica , lo prega che debhagli pia- 
cere , se nuova legge non gli toglie E uso e la 
memoria del canto, di consolare alquanto Eanirna 


(i Nou ag.f'iungo qui parola su quest’ angelo , che 
è ritratto , come il resto , luirabiliueuU. itipiglicrò iu 
seguito quest’ argomento. 
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tua , che estèndo là venula colla Mia persona , 
è assai afìfannala; il musico è presto a sntisfarnelo , 
e prende a cantare una canzone dello stesso 
Dante (i) con voce sì afifeltuosa , che Dante e 
Virgilio e tutte le anime venute con Casella ne 
sono rapile. Cotale lirica scena sulla riva del 
mare è soprattutto commovente per coloro , che , 
come il nostro poeta , ebbero mai sempre cara 
queir arte consolatrice. Ma il severo Catone viene 
ad interrompere il loro contento , rampognan- 
dole dalla loro lentezza nello avviarsi al monte. 
Esse lasciano quei canto ^ 

Come quando , cogliendo biada o loglio , 
Gli colombi adunali alla pastura , 

Queti , senza mostrar 1 ’ usalo orgoglio , 
3 e cosa appare ond’ egK abbian paura , 
Subitamente lasciano star T esca , 

Perchè assaliti son da maggior cura. 

Dante e Virgilio giungono a’ piè della montagna , 
e mentre che van cercando per dove possano salire 
r erta montagna (a) , veggono da man sinistra 
venire verso di essi una sdiiera d'anime, e cammi- 
nare si lentamente , che non pare che si movano. 
Virgilio volge il parlare ad esse , che si avan- 
zano a inano a mano le une dopo le altre , 

Còme le pecorelle escon del chiuso 

(t^ Amor che nella mente mi ragiona. 

/a) Can. III. Oinmetto qui molte. descrizioni , discorsi 
e spiegazioni fìlosolichc : traltandoiti di salire la mon- 
tagna , rimovo tutto ciò, che non conduce a sifTatto 

scopo. 

Gingtiené T. II. ' 1 1 
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Ad una , a due , a tre , e I’ altre stanno 
Tiroidelte atterrando T occhio e ’l muso , 

£ ciò che fa la prima e T altre fanno , 
Addossandosi a lei , s' ella s’ arròsta , 
Semplici e quele, e lo'mperchè non sanno. 

Colale comparazione naturale e quasi triviale, 
tirata da oggetti campestri , che sembrano avere 
avuto pel nostro poeta attrattive particolari , è 
espressa con una venustà- che le dà risalto , 
senza nulla toglierò della sua semplicità. In essa 
il plàuso tratto è di rappresentare quell’ anime 
schiette e fortunalè , che si avanzano pudiche in 
faccia, e nell’ andamento oneste. Al vedere l’ om- 
bra della sua persona , che il Sole getta sulla mon- 
tagna , le prime si traggono in dietro , e tulte 
le altre che seguivano , senza sapere il perchè , 
fanno altrettanto. Virgilio le rassicura dicendo che 
colui , il quale è veramente corpo vivo , non vi 
venne senza il volere del cielo. Allora elle ad- 
ditano ai due poeti uno stretto calle , pel quale 
potranno insieme con esse salire. 1/ una di quelle 
anime si dà a conoscere , ed è Manfredi , re di 
Puglia , figliuolo di Federico II , morto scoma- 
uicato , come il padre. Non si volle che fosse 
srpellito in luogo sacro , e lo fu in capo del 
ponte di Benevento. Ma il papa Clemente IV 
non ne stette contento , ed ordinò .al cardinale di 
Cosenza, che dovesse far disotlerrare il cadavere, e 
trasportarlo fuori delle terre della Chiesa. Manfredi 
si fa a dire come tutte colali opere del cardinale 
riuscirono vane : che la scomunica del papa non 
toglie ogni mezzo di poter conseguire tli iniovu la 
grazia Uclf Eterno , sì veramente che si abbia 
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ferma speranza: vero è, obe a chiunque muore 
in contumacia della Chiesa , coiivieu riiiiaiicre 
fuori del Purgatorio , trenta volle per ogni tempo 
che persistette nella sua ostinazione ; quando uu 
cotal tempo non venga raccorciato dalle preghiere 
dei buoni sulla terra. Non so se i papi ammet- 
tessero allora colale spezie di larifla ; da lungo 
tempo la loro prudenza T ha resa inutile : essi 
scomunicarono assai meno , e non mandarono 
più vermi cardinale a disolterraie le ceneri dei 
regnanti. 

Dante si avvede ( C. IV ) dal corso fallo dal 
Sole del tempo che passò , senza che se ne sia 
accorto , neir udire il racconto di Manfredi. Ciò 
inspira al. poeta filosofo dei versi filosofici d'uno 
stile franco, esatto , e, come quello di Lucrezio, 
sempre poetico , sulla potenza deli' attenzione , 
allorché siamo intesi ad un oggetto piacevole 

0 doglioso , e sulla facoltà dell’ udire , alla quale 
r anima nostra si raccoglie , lasciando inoperose 
quelle del pensare e del sentire : accorgesi in 
fine d’ essere pervenuto al sentiero stretto ed 
erto indicalo da quelle anime , e , salendoli a 
grande stento , giunge sa di un primo piano che 
gira intorno alla montagna , e di là su di un 
secondo per una via più agevole. Allora si 
pongono amendue a sedere , volli a levante , 
ond’ erano saliti : lo spettacolo del cielo edcU'iin- 
inensilà dà occasione a dimande e risposte astro- 
nomiche e geografiche, nelle «piali Dante si mostra 
sempre poeta del pari che geografo ed astronomo. 

1 balzi, che |>recedono il purgatorio, sono stanza 
de’ negligenti. 11 poeta ne descrive uno stuolo' 
sdraiato trascuratamente all' ombra dietro i sassi , e 
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riirne coll' ordinaria'saa fedcItcV' il loro contegno e 
r indolente atteggiamento : una di esse 

Sedeva ed abbracciava le ginocchia , 

Tenendo ’l viso giù tra esse basso. 

Alcune parole di Dante a Virgilio destano l'at* 
tenzione di quell' ombra, che leva appena la testa 
a guardarlo , ma solo sino alla metà della per- 
sona ; ultimo tratto di pennello che termina 
quLsta vivissima pittura. I suoi delti si accordano 
a maraviglia colla sua natura. Dante la riconosce, 
e la nomina (i) ; ma il suo nome è sì oscuro, 
che lutti i comcnlatori confessano di non averne 
mai udito parlare. 

Altre ombre alquanto meno neghittose ( G. V ) 
accorgonsi , che il corpo di Dante non è traspa- 
rente , e che è vivo ; Virgilio le conferma nella 
loro opinione , ed esse rimontano verso le com- 
pagne, rapide come vapori infiammati che fen- 
dono r aria serena sui far della notte', e ri- 
tornano colle altre in folla a circondare il poeta, 
e ciascuna lo prega , che debba far menzione di 
essa , ritornato che sia sulla terra. Parecchie gii 
narrano le triste loro avventure ; quella di Buon- 
coute di Monlefeitro è la sola ragguardevole. 


(i) Essa è Bevilacqua. L’editore della ristampa del 
computo del Lombardi arreca una nota del Posili. 
Ca«s. dalla qual conosciamo essere egli stato uii eccel- 
lente fabbricatore di stromenti musicali ZZ Iste Iie\n- 
Jaqua fuil oplimus magister chitaranitu et lettiarum , 
et peritistinius homo in operibus mundi ^ sicut in 
opetibus animae. Il Trad. 
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Biionconte «Va slato morto nella giornata di 
Campalilino , V ii giugno del ia.89 , e .non erasi 
mai potuto rinrenire il suo corpo ; Dante piglia 
da questa circostanza 1’ occasione d’ inserirvi 
questa favola episodica. Quel guerriero Ghibel- 
lino , ferito a morte nella battaglia , trasse ad 
una piccola ‘riviera , che scende dall’Apennino , 
e imbocca nell’ Arno , ed ivi cadde , invocando 
il nome di iUaria. L’ angelo di Dio venne a 
prenderne 1 ’ anima ; ma quello d’ Inferno 

• 

Gridava: o tu dal ciel, perchè mi privi? 

Tu le ne porti di costui 1 ’ eterno 
Per una lagriraetla che ’l mi toglie , 

Ma i’ farò dell’ altro altro governo. 

E tosto solleva umidi vapori , li condensa nrl- 
r aria , e li fa ricadere in pioggia sì copiosa 
che tulle le campagne ne vanno inondate ; i tor- 
renti riboccano ; l’Archiano trae seco il corpo di 
Baonconte, e lo sospinge nell’ Arno; le sue brac- 
cia, che morendo aveva incrocicchiate sul petto, 
sono sciolte; esso è vólto dall’ una all’altra riva, e 
finalmente nel fondo , dove riman coperto di 
arena. Colale macchina poetica del demonio , 
che tutto conturba suII<y terra e nell’ aria , mesco- 
lando gli elementi e scompigliando 1’ ordine , e 
r opera del supremo Facitore , trovavasi di già 
in alcune leggende e novelle ; ma appare qui 
per la prima volta vestita dei colori- della poe- 
sia ; e dal poema di Dante passò nella mo- 
derna epopea , della quale occupa una gran 
parte. 

Circondato da quell’ ombre importune , il poeta 
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pnragonn sè slesso ari un vlnr:ilor(? al giuoco del 
dadi: menlre che T avversario solo e mesto si 
allontana , 

Con r altro se ne va tutta la gente : 

Qual va dinanzi e qual dirietro il prende, 
K qual da lato li si reca a mente. 

Ei non s’ arresta , e questo-e quello intende ; 
A cui porge la man, più non fa pressa, 
£ così dalla calca si difende. 

Can. VI. 

Accenna molte ombre d’ nomini assassinati in 
varj modi , che lo scongiurano , che debba pregar 
per esse. Sciolto da ({uella folla , domanda alla 
sua guida , come le preghiere potranno piegare i 
decreti del cielo. Virgilio lo confwla a non fer- 
marsi in queste dubitazioni , le quali gli verranno 
rischiarale ria Beatrice , che ritroverà sulla vetta 
della montagna. Dante allora affretta il passo , e 
scntesi nuova Iena e coraggio. Ma mentre che si 
Tanno allontanando da quell’ ombre, scorgono tutta 
sola quella d’ un poeta allora celebre , di Sor- 
delio , uno de’ Trovatori italiani , che crasi più 
d’ ogni altro segnalato nella lingua e nella poesia 
provenzale. Egli slassi seduto in atto altero e 
rpiasi disdegnoso , e move lento lo sguarrlo ed 
onesto : non risponde al primo dimando di Vir- 
gilio , e io lascia accostare , 

Solo guardando 

A guisa di leon quando si posa. 

Ma non sì tosto Virgilio gli dice Mantova essere 
la sua patria, che egli, ch’era pur 31 antovano, 


I 


1 
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balz.*! in piedi ^ dice il suo nome , ed i due poeti 
si abbracciano. 

Cotale slancio di patrio affetto mote 1’ anima 
di Dante , che prorompe con veemenza contro Io 
spirito di discordia, che affliggeva in allora !" Italia : 

Ahi serva Italia , di dolore ostello , 

. Nave senza nocchiero in gran femjTesta , 
Non donna di provincia , ma bordello ! • 

Quell’anima gentil fu così presta, 

Sol per lo dolce suon della sua terra. 

Di fare al cittadin suo quivi festa ; 

Ed ora in te non stanno senza guerra 
Li vivi tuoi , e r un 1’ altro si rode 
Dì ([ue’ che un muro e una fossa serra. 

Cerca , misera , intorno dalle prode 

Le tue marine , e poi ti guarda in seno 
Se alcuna parte in te di pace gode. 

Che vai perchè ti racconciasse ’l freno 
Giustiniano , se la sella è vuota ? 

Senz’ esso fora la vergogna meno. 

Sdegnato come Italiano, non pure come Ghi- 
bellino , termina confortando i popoli d’ Italia a 
riconoscere 1’ autorità di Cesare : I’ imperatore 
Alberto d’Austria a domare quegli spìriti ribelli ; 
e Dìo , che morì per tutti gli nomini , a moversi 
finalmente a pietà di tante sciagure. 

Dall’ Italia in generale volge il parlare a Fi- 
renze con ini’ amarissima ironia : 

Fiorenza mia, ben puoi esser contenta- 
Di questa digressiou che non ti tocca , 
31ercè del popol tuo che si argomenta. 
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Mulji h.m giustizia io ciiur, ina tardi scocca , ' 
l’er non venir senza consiglio all’ arco ; 

Ma H popoi tuo r ha in sommo della bocca. 
Molti riiiulan lo comune incarco ; 

3 Ia ’l popol tuo sollecito risponde , 

Senza chiamare e grida : i’ mi sobbarco. 
Or ti fa lieta che tu n’ hai ben onde : 

Tu ricca , tu con pace , tu con senno. 

S’ i’ dico ver, 1 ’ ell’elto noi nasconde. 
Atene e Lagedemona , che fenno 
L’ antiche leggi , e luron sì civili , 

Fecero al viver bene un picciol cenno . 
Verso di le, che lai tanto sottili 

Provvedimenti , eh’ a mezzo novembre 
Non giunge quel che tu d’ ottobre CU. 
Quante volle dei tempo che rimembre , 
Legge , moneta e ufficio e costume 
Ha’ tu mutato e rinnovato membro ? 

£ se ben ti ricorda e vedi lume, 

A^edraì te simigliante a quella ’nfcrma , 
Che non può trovar posa in sulle piume , 
Ma con dav volta suo dolore scherma. 

In leggendo questa eloquente invettiva altri è 
tentato di applicare a Dante quello , eh’ egli 
dice di Virgilio nel suo Inlerno , e di scorgere 
in lui 


Qutdla fonte 

Che spande di parlar si largo Cuffie. 

Ciò non pertanto Sordello conosce solo per 
Mantovano quello , al quale per tal rispetto fece 
si gentile accoglienza , ed ha vaghezza di saperne 
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la condizione :* allorché sente, che è Virgilio, 
compreso da maraviglia e da riverenza, ed abbniC- 
ciandolo umilmente sotto Tanche: 

Oh gloria de' Latin , disse , per coi 
Mostrò ciò che 'potea la lingua nostra : 

O pregio eterno del luogo ond’ i ’ fui , 

Qual merito , o qual grazia mi li mostra ? 

Allora Virgilio gli espone la cagione del suo 
viaggio , e lo domanda della via più agevole ]ver 
arrivare al Purgatorio. Sordello prima d'indicare 
il calle per dover salire più allo , li conduce in 
una spezie di valle , della quale il poela fa una 
splendida e leggiadrissima descrizione. I colori 
sono si vivi , i profumi si deliziosi , che è un in- 
canto il vederli , una soavità T odorarli. Questa 
descrizione termina coi seguenti tre bellissimi 
versi : 

Plon avea pur natura ivi dipinto , 

Ma di soavità di mille odori 
Vi faceva un incognito indistinto. 

Àlcime anime', sedute tra quell' erbe e Ira 
que' fiori , cantavano T inno della Salve Regina. 
Krnno esse le anime d' imperatori e di re buoni 
e cattivi; ma che lo furono con sufficiente inerzia 

{ ver avere qui luogo tra' negligenti. L' imperatore 
\odolfo e Oltacaro suo genero , Filippo l'Ardito, 
re di Francia , ed Enrico , re di ^'avoiTa , che 
il poela rappresenta aillltti pei guasti costumi di 
Filipi )o il Bello , figliuolo dell' uno e genero 
deir altro , e eh' egli chiama , a cagione di quel- 
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r ultimo re , patire e suocero del mal dì Fran- 
cia ; Pietro III d’ Aragona . Carlo d’Angiò , re 
di Napoli , Enrico III , re d’ Inghilterra , ed al- 
cuni altri , che non sembrano convenevolmente 
collocati. in questa schiera di Principi. 

Era venula la sera, e rpielf ombre cessarono il 
loro canto c cominciarono un altro inno. Così 
forse avrebbe detto un altro poeta ; ma il nostro 
si esprime con una ricchezza di poesia e d' idee 
malinconiose e commoventi , che sembra in lui 
inesauribile ( Can. Vili ). 

Era già T ora che volge ’l desio 

A’ naviganti , e ’nlenerisce ’l cuore , 

Lo dì eh' han detto a’ dolci amici A Dio ^ 

E che Io nuovo pcregrin d’ amore 
Punge , se ode squilla di lontano , 

. Che paia ’l giorno pianger che si muore. 

Quand’ io ’ncominciai a render vano 
L’ udire , ec. 

Imì anime avevano cominciato un nuovo inno , 
allorché veggono scendere dall’ alto due angeli 
con due spade infuocale , ma oltnse (i), mandali 
da Maria a guardare la valle dal serpente , clte 
è per entrarvi ; essi, si scontrano sulla cima di 
due macigni. Poco stante viene il serpente , e 
comincia a strisciare tra’ fiori. Li due angeli si 
movono, e volgono in fuga quel rettile col solo 
strepitare dell’ ali , e ritornano ai loro posto. 


(i) Parleremo, fra breve di cotesti due angeli, come 
pure di quello , che abbiamo già innanzi veduto. 
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Nino , "luillce, cioè sovrano di Gallura in Sar- 
degna , e Corrado della famiglia Malaspina che 
avevano dato aH’Alighieri ricello nel suo esilio , 
riprendono con Ini , con Sordello e con Virgilio 
«n ragionamento , sialo interrotto dalla Tenuta 
del serpente. 

Erano seduti tutti e cinque sulla fresca erbetta 
. al sorgere dell’ aurora ( Can. IX ). Dante vinto 
dal sonno si addormenta , e 

Nell’ ora che comincia i tristi lai 
La rondinella presso alla mattina , 

Forse a memoria de’ suoi primi guai, 

E che la mente nostra , pellegrina 

Piu dalla carne, e men da’ pensier presa , 
Alle sue vis'ton quasi è divina , 

vede in sogno un’ aquila coll’ ali d’ oro discen- 
dere come folgore ’ e rapirlo infino alla sfera 
del fuoco , dove ardono ambedue. Rompesi il 
sonno , ed egli non mira più dintorno a sè gli 
stessi oggetti , e sente da Virgilio ciò che avvenne 
mentre egli dormiva. Una donna , j>er non» 
Lucia , che giusta gl’ interpreti , è il simbolo della 
grazia divina , venne a toglierlo e lo portò nel 
luogo , in cui si • trova : Sordello e gli altri rima- 
sero, ov’ erano. Virgilio seguì 1 ’ orme della bella 
Lucia, che gli mostrò l’entrala del Purgatorio, 
e si dileguò insieme col sonno di Dante. Questi 
alzasi , e move dietro al suo duca verso la porta , 
che è custodita da un angelo , il quale strìnge una 
spaila lampeggiante : allorché questi intende che 
Lucia li condusse, lasciali avvicinare ai tre gradini 
di marmo di diverso colore , sull’ ultimo de’ quali 
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egli sedeva. Dante vi sale , sostenirto da ^ irgJ- 
iio , si ])Tostra a' piedi di lui e lo scongiura , 
percuotendosi il petto , che gli debba piacere di 
lasciarlo entrare. L’ angelo lo gli concede : la 
porta apresi , e stride sui cardini sonanti. A quel 
iVaca.sso succede un’ armonia deliziosa. 11 poeta, ■ 
ponendo piede in quel recinto, ode cantare le 
laudi del Signore con voci si melodiose , die gli . 
ricordano il canto dei fedeli accompagnato dall’ or- 
gano , quando ora si ora nò s’ intendono le pa- 
role. Tutta questa prima divisione della seconda 
parte del poema è , come scorgesi , feconda di 
descrizioni e di scene drammatiche. Le descrizioni 
particolarmente sono di una ricchezza , della quale 
è impossibile di poter dare un’ idea in un’ arida 
analisi ; i cieli, gli astri, i mari, le campagne, 
i fiori , tutto è dipinto con mirabile vivacità e 
leggiadria. Il poeta ritrae con eguale facilità così 
gli .oggetti soprannaturali, còme quelli, de’ quali 
la natura ofl'regli il modello. 1 suoi angeli hanno 
qualche cosa' di celeste ; ogni volta che ne in- 
troduce dei nuovi , ne varia la veste , 1’ atteggia- 
mento , le forme. Il primo , che passa le anime 
in una barca ( Can. II, v. x3 e seg. ), ha delle 
bianche all spiegate, e non adopera remi o vele 
od altro umano argomento ; ma gli bastano , a 
condurla , le ali , eh’ ei tiene dritte verso il ciclo , 
scuotendo 1’ aere coll’ eterne penne. Più l’ uc- 
cello divino si avvicina , più cresce il suo splen- 
dore , si che r occhio umano noi può sostenere. 

I due angeli, che discendono con spade afi'uocate 
per discacciare il serpente ( Can. Vili , v. 
e seg. ), sono coperti d’ una veste verde come 
fogliette allor allor nate;' il fender dell' ali , esse 
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pur vertleggianli , agita le veslimenla e le fa vol- 
teggiare al vento ; si discernono da lungi i loro 
biondi capelli ; ma 1' occhio si smarrisce nello 
splendore del volto. In fine , P ultimo che abbiamo 
veduto custodire P entrata del Purgatorio , bran- 
disce una spada , che manda raggi sì vividi , 
che rocchio ne rimane abbagliato; il suo vesti- 
mi nto a rincontro è di colore oscuro , che so- 
miglia la cenere , o la terra secca , sia per far 
comprendere a coloro i cpiali voglioim espiare i 
loro falli , che I’ uomo altro non è che polvere, 
ovvero , come vogliono altri comentatori (i) , a 
mostrare che i sacerdoti debbono di continuo 
avere nella menmria quelle parole dell’ Ecclesiaste , 
elle apparentemente sono crèduli dimenticare al- 
cuna volta : M Di che s’inorgoglisce ciò, che è terra 
e cenere (2) » ? 

1 poeti incominciano a salire i sette cerchi del 
Purgatorio ; ciascuno di essi forma un piano cir- 
colare , sul quale viene espiato uno dei sette 
peccati mortali. Il calle per cui si monta dall’uno 
all’ altro è quasi sempre lungo ed aspro c stretto. 
Il primo balzo è dei superbi , i quali sono con- 
dannati a portare enormi pesi ( (]. X ). Prima 
di vederli apparire , Dante guarda maravigliando 
il dorso della montagna , che innalzasi sino al 
secondo piano , ed è di candido marmo , adorno 
d’ intagli , a petto de’ quali non che i capolavori 
di Policleto , ma quelli della natura ne avrebbero 
scorno ; essi rappresentano esempli di umiltà, 1’ an- 
nunciazione dell’ angelo aH’Ancelia del Signore , la 


(ij Vdlutello e Lombardi. 

(a. Quid superbii terra et cinit,? Ecclesiast. c X, v.9. 
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gloria dcir umile psalmista , il quale danza innanzi 
all’ arca , e che in tale allo era più e meno che 
re : finalmente un trailo di clemenza di Traiano , 
il quale non ha alcuna relazione coi Purgatorio, »e 
non perchè si pretende che san Gregorio ne fu 
sì commosso , che domandò ed ottenne, che quel 
buon iujpcratore fosse liberalo dall’ inferno ; co- 
mccliè colai fallo sia riferito da autori assai so- 
spetti , e tenuto in conto di favola dagli stessi 
Baronie e Bellarmino (i). Ma un poeta non è 
stretto dai vincoli della storia , od il nostro seguì 
una tradizione popolare , ed ha perfettamente 
rappresentalo ne’ suoi versi quello , che dice di 
aver veduto scolpito nel marmo , e dobbiamo 
starcene contenti. 

Alla vista del supplizio de’ superbi , si fatta- 
mente sotto enormi pesi rannicchiali che conser- 
vano appena la firma umana , si solleva contro 
r orgoglio de’ cristiani , che mal si afl'à coll’ in- 
fermità e debolezza naturale della mente. Avvi 
qui quella leggiadra immagine simbolica del- 
r anima si sovente allegata : 


(i) Il monaco Elioaute nella sua Cronica ; Giovanni 
Diacono nella \ di san Gregorio , l' E ucolo^o 

de’ Greci', ed anche san Tommaso, al dire del l*. Lom- 
bardi. Una vedova piangente si gettò , dicono essi , 
innanzi al cavallo dell' imperatore , fra il corteggio che 
lo accomp.ngnava , e mentre che partiva per una reniuta 
espedizione. Ella lo scongiurava di vendicare la iiuirte 
di suo figliuolo, trucidato da' soldati di lui. Trajauo 
promise da principio di fario al suo riluruo; ma sulle 
istanze di quella madre infelice si arrestò, e non partì 
sì ebbe puniti i colpevoli. Dione Cassio e ‘i suo coni, 
pilature Xililiuo , attribuiscono io stesso fatto all’ iiu- 
peralure Adriano. 
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Non v’ accorgele voi , che noi siam vermi 
Nati a formar T angelica farfalla , 

Che vola alla giustizia senza schermi ? 

Que’ superbi , contratti, e quasi schiacciati sotto 
il pondo di cui van cerchi , cantano T orazione 
«loininicnle ( C. XI ) : nè fanno per sè colale 
preghiera , dicono essi ; ina sì per quelli che 
l'estarono dopo di loro sulla terra ; per modo che 
qui , contro T usato , sono le anime purganti che 
pregano per quelle dei viventi. 

Alcune di quelle ombre si danno a conoscere 
o sono conosciute dal poeta. Scorge quella di un 
miniatore chiamato Oderisi da Gubbio , che sali 
ne' suoi tempi io gran fama , e mette nella 
sua bocca quel bel passo sulla condizione , alla 
quale era pervenuta la pittura iu Italia , sulla 
superbia degli artisti , e sulla vanità della gloria , 
e si fa dare da lui il nume di fratello. Lo fa egli 
j>er accennare l’ amicizia', che gli avea legati , « 
lo studio da lui fatto di cotale arte ? Ciò può 
darsi ; ma , che che ne sia , è questo lo stile usato 
dalle anime nel Purgatorio , dove regna 1’ egua> 
lilà ; e direbbesi che cotal nome , che n' è il 
simbolo , è un mezzo da essi ado])erato per tem- 
perare le loro pene. 

Frate , diss’ egl i ( Oderisi ) , più ridon le carte 
Che pennelleggia Franco Bolognese: 

L’ onor è tutto ttr suo e mio in parte. 

Ben non sare' io stato sì cortese 

Mentre ch’i' vissi , per lo gran desìo 
Dell' eccellenza ov« mio core intese . . . 


O vana gloria dell' umane posse , 
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Com’ poco vortle in sulla cima dnra , 

Se non è giunta dall' elafi grosse ! 
Credette Cimabue nella pintura 

Tener lo cainjx», ed ora ba Giotto il grido. 
Sì che la fama di colui os<.-ura. 

Così ha tolto r uno all'altro Guido (i) 

La gloria della lingua , e forse è nato 
Chi r uno e l' allm caccerà di nido ( 2 ). 
Non è il tnondan rumore altro che un fiato 
Di vento ch’or vien quinci, ed or vien quindi, 
E muta nome , perchè nwita lato. 

Che fama avrai tu più , se vecchia scindi 
Da le la carne , che se fossi morto 
Innanzi che lasciassi il pappo c *1 dindi , 
Pria che passin milP anni ? eh’ è più c<»rto 
Spazio all' eterm> , eh’ un mover di ciglia 
Al cerehio che più tardi in cielo è torto... 



La vostra nominanza è color d’ erba , 

Cile viene e va , e quei la discolora , 
Per cui eli’ esce della terra acerba. 

Ole similitudine giusta e malinconica I Che 
stile , che versi ! Omero egli stesso non avanza 


(■y Cioè che Guitto Cavalcanti superò Guido Guitiiccllì. 
(ai Alcuni interpreti avvisano che Dante parli qui 
di sè stesso ; e se colate sentimento d’ orgoglio pare 
fuori di iuo^ro in tempo che dipinge il castigo della 
•iipet’hia, è però< conforme alla natura di Dante. Parmi 
però, che il I.omburdi giustamente osservi , che io cotat 
caso il poeta avrebbe dotto : ora è nato chi per avven- 
tura li avanzerà ambedue ; ma che avendo detto — £. 
forse è nato Chi F uno e l’altro cacceià del nido — è 
probabile die abbia parlata in gciteraiu , fandandoii 
•ull'*^ usato corso delle umane vicende. 
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il nostro poeto f allorquando paragona le gene^ 
razioni degli uomini a quella delle foglie , che 
r autunno cadono a coprire la terra. 

Dante , curvandosi verso quell' ombra per me- 
glio udirne le parole , scorge intagliate sul pa- 
vimento alcune figure, che rappresentano al guardo 
antichi esempj di orgoglio punito ( C. XII ). Il poeta 
si abbandona qui più che mai al suo genio per 
le mescolanze della favola colla storia , e del 
sacro col profano. Vede ivi scolpilo Lucifero e 
Briareo ; Apollo , Minerva e Marte intorno a 
Giove , che fulminò i Giganti ; Nembrolte colle 
sue genti tutte smarrite [ler la confusione delle 
lingue ; Niobe ed i corpi de’ sudi figliuoli spenti ; 
Saulle, che si uccise sul monte Gelboé ; Aracne 
già mezza trasformata in ragno ; Roboaino nel 
punto che li suoi sudditi lo precipitano giù dal 
carro ; AIcmeone , che uccide la madre e Sen- 
nacherib trucidato dai proprj figli ; Tomiri che 
tuffa nel sangue la testa di Ciro ; gli Assirj volli 
in (uga dopo la morte di Oloferne , ed in fine 
r incendio della superba Troia. 

Un angelo appare ai due viaggiatori , vestito 
di bianco e scinliilanle il volto come la stella 
del mattino : apre le braccia e poi le ali , e 
dice loro di seguirlo per la via che condiuce al 
secondo balzo. Nel salire odono cantar un inno 
in colai suono , che 1 ’ umano sermone non patria 
esprimerne la dolcezza , ed il poeta esclama : 

Ahi quanto son diverse quelle foci 
Dall’ infernali ! che quivi per canti 
S’ entra , e laggiù per lamenti feroci. 

Glnguené T. II. ^ la 
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Intanlo arrivano al secondo cerchio , dove si 
purga rinvidia ( Can. XIII). Là non vi sono nè 
statue , nè sculture ; liscio e di color livido è il 
muro e ’l pavimento ; le ombre coperte d’ un 
manto di colore non diverso da quello della 
pietra , sotto del quale hanno un cilicio : esse 
sono appoggiale le une alle altre , col dosso alla 
ripa , come gli sciaurali ciechi , che stanno mendi- 
cando alla porla delle chiese, per commovere non 
pure colle parole, ma ancora coll’atteggiamento. 
Una delle loro pene è di sentire risuonare 
intorno ad esse canti e parole di carità , sì dis- 
cordanti dal peccato ch’'esse vanno espiando. II 
sole ricusa di largire ad esse la sua luce ; chè 
le loro palpebre sono cucite con un filo di ferro. 
Il tempo tolse ogni importanza jwr noi agli scontri 
falli dai due poeti in questo cerchio ; ed i discorsi 
di queir ombre , i cui nomi sono la più parte 
oggigiorno sconosciuti , nulla contengono di rag- 
guardevole , fuor solamente che una invettiva 
contro i Toscani { Can. XIV ) , nella quale , se- 
guendo il corso deU’Arno dalla sua sorgente ai 
luoghi dove si dilata , ingrossalo da altri fiumi , 
r ombra d' un certo Guido del Duca , della 
piccola città di Breltinoro nella Romagna , di- 
segnò , sotto il nome dì animali vili e malefici , 
gli abitatori del Casentino, d’ A rezzo e di Firenze. 

Il sole ardente feriva co’ suoi raggi il volto 
del poeta , quando tutto ad un trailo un’ altra 
luce gli abbarbaglia gli occhi per modo, che è 
obbligalo a levar le mani sopra le ciglia ( C. XV ) : 
paragona quel subito splendore ad un raggio 
riflesso dall’acqua, o danno specchio. L’ oggetto 
dd quale non può sostenere la vista è un angelo , 
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cìie Tiene ad indicar loro la scala por cui sa- 
lire al terrò balzo. Mentre che ne* montano i 
gradi , Dante mette Innanzi alcune diibl)i«>là , che 
gli rimasero intorno a ciò , che vennegli detto 
da Guido del Duca. Virgilio glie ne spiega una 
parte , e promette che Beatrice , eh’ egli redi à in 
breve , appianerà le altre. La vera mira del. poeta 
in questo dialogo par essere quella di rammentare 
ai leggitori , che poirebhcro dimenticarsene , il 
principale personaggio del suo poema , quella 
Beatrice , che tiene mai sempre viva nella me- 
moria. 

Nel terzo cerchio , che è degl’ iracondi , volle 
opporre a cotale peccato esempj della virtù con- 
traria ; ad usare varietà , in luogo di rappresentarli 
eflìgiati , li ordina in una visione nella quale è 
rapito , c_, seguendo il suo cosliune di mescolare 
il sacro col profano , vi mette la Vergine che 
dolcemente riprende il P’igliuolo , allorché lo ri- 
trovò disputare nel tempio tra i dottori ; Pisi- 
strato , tiranno d’ Atene , che calma con miti 
risposte lo sdegno della moglie , che lo confortava 
a punire un giovane , Il quale aveva pubblicamente 
abbracciato la loro figliuola ; e santo Stefano che 
prega perdono per coloro , che lo hanno lapidato. 
Il supplizio degl’ iracondi è di essere circondati 
da una nebbia folta come il più nero fumo 
( Can. XVI ) ; essi cantano un inno di pace e 
di misericordia , TAgnus Dei ; 1 ’ uno di essi 
parla al poeta , e ragiona sul libero arbitrio. 
K questo un certo Marco da Venezia , uomo 
virtuoso , che era stato suo amico , e che altro 
diletto non avea , che di lasciarsi troppo facilmente 
trasportare alla collera. E notabile nel discorso. 
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che fa , ha naturale pillura delP anima , qual ella 

è nellu staU^ della primUiva innocenza : 

Esce di mano a lui che la vagheggia 
Prima che sia , a guisa di fanciulla , 

Che piangendo e ridendo pargoleggia , 

L' anima semplicetta , che sa nulla , 

Salvo, che, mossa da lieto fattore, 
Yolontier torna a ciò che la trastulla. 

Di picciol bene in pria sente sapore \ 

Quivi i inganna , e dietro a esso corre. 
Se guida o fren non torce '1 suo amore. 

Poscia si solleva a concetti politici , alla ne- 
cessità delie leggi , a quella d' un capo abile a 
reggere la città : e qui pure parla cosi il Ghi- 
bellino come il poeta : 

Le le"gi son , ma ohi pon mano ad esse ? 
Nufiò ; perocché ’l pastor che precede 
Ruminar può, ma non ha T unghie fesse (1). 

Perchè la gente , che sua guida vede 

Pure a quel ben ferire, ond’ella è ghiotta , 
Di quel si pasce , e più oltre non chiede. 


(1) Volgendo all* intendimento suo il mistico senso 
del comando fatto da Dio agli Ebrei di non mangiar 
carne , se non d’ animale che rumini , od abbia I’ un- 
ghie fesse, intende per lo ruminare la scienza che il 
pasture ha bene ; e per l' unghia festa , la larghezza 
o liberalità nel donare. Adunque vuol dire che il pon-' 
telìce sa beu predicare il disprezzo delle ricchezze , 
ma non ha la mano aperta a dispensarle. Bìagioli , 
Contento di Dame. II Trad. 
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Ben puoi teder , che la mala 'condotta 
É la cagion , che '1 mondo 'ha fatto reo , 
E non natura , che 'n toì sia corrotta ( i ). 

Soleva Roma , che ’l buon mondo feo , 

Duo Soli aver , che T una e T altra strada 
Facén vedere e del mondo e di Deo. 

L' un r altro ha spento , ed è giunta la spada 
Col pasturale ; e 1’ uno e 1' altro insieme 
Per viva forza mal convien che vada ; 

Perocché giunti T un T altro non teme. 

Se non mi credi , pon mente alla spiga , 
Ch' ogni erba si conosce per lo seme. 

Scorgesi che Dante ritorna sempre al suo 
principio della divisione delle due autorità ; che 
attribuisce sempre la spirituale al papa , la lem* 
porale agl' imperatori , e tutti i mali dell' Italia 
e del mondo alla mal avvisata unione di esse in 
una sola mano. 

Marco , nella 6ne del suo discorso , nomina tre 
uomini giusti e fermi , che rimangono tuttavia 
come specchio degli antichi costumi ; ma che non 
bastano ad arrestare il torrente. Ritirata che fn 
queir ombra , Dante , vedendo il crepuscolo della 
sera diradare la nebbia che lo circonda , esce 
di quel denso fumo , e rivede lo spettacolo del 
sole che tramonta ( C. XYII ). La sua immagi- 
nativa n' è scossa si fortemente , che s' immerge 


(i) Cotale opinioae sana e filosofica pare affatto in 
contraddizione con alcune dottrine sulla corruzione 
della natura umana. I comentatori non fanno alcun 
conno di sifi*atta difficoltà, e mai si addirebbe a noi 
il Twler essere più di essi severi. 
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in una profonda meditazione : maraviglialo egH 
stesso della forza di essa immaginativa si là ad 
esclamare : ' 

I 

O immaginativa , che. ne ruhe 

Talvolta sì di fuor, eh’ nom non s’accorge, 
■Perchè d’ intorno suonin mille tube \ 

Chi muove te , se ’l senso non ti porge ? 
Mnoveti lume , che nel del »’ informa 
Per sè , o per voler che giù lo scorge. 

Era questo in allora il linguaggio delle scuole , 
die altri credeva d'intendere, e di cotali solu- 
zioni crasi fatta una scienza , nella quale Dante 
era versatissimo. 3 Ia non v’ ha lume celeste che 
possa •spiegare l’ incongruenza degli oggetti uniti 
in questa spezie di visione. Sono essi puri sogni 
d* una mente inferma. Vede la trasformazione di 
Filomela in uccello ; ella sparisce e gli cade 
nella fantasia un uomo roci fìsso ; questi è l'em- 
pio Amano , che mantiene nel • suo supplizio 
1’ aspetto disdegnoso e fiero innanzi al grande 
Assuero , ad Ester , ed al giusto Mardocheo.’ 
Colale immagine si dilegua come una bolla 
d’ acqua , e sorge nella sua visione Lavinia , 
che rimprovera afì'ettuosameute la madre di es- 
sersi per sua cagione uccisa. 

Torna alfine in sè , ed è tratto dal sonno 
da una luce maggiore di qual altra 1’ abbia 
dianzi colpito : un angelo mostragli la via 
che conduce al balzo superiore , dove si con- 
tengono gli accidiosi , ed egli vi monta con 
Virgilio , e da lui si fa dare una lunga spie- 
gazione metafisica sull’ amore, passione naturale , 
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«empre bnona in sè , e sull’ amore , passione della 
nostra rolonlà , la cpnie , secondo che è bene o 
mal diretta , è scine in noi di ail'etli odiosi , o 
amorevoli. Gli afi’elti odiosi sono purgali ne’ Ire 
primi gironi , che abbiamo attraversato ; la ne- 
gligenza nel seguire gl’ invili dogli alleili amoi*e- 
voli è punita nel quarto , dove siamo ; e colali 
alfetli spinti all’ eccesso sono puritìcati ne’ lr« 
balzi superiori , dove ci rimane a salire. Questo 
ragionamento interrotto è ripreso una seconda 
volta ( Can. XVlIf,) ; Dante si spiega per bocca 
di Virgilio da lilosofo instruito nella dottrina 
platonica dell’ amore. Il suo linguaggio è quello 
della scuola , e doler ci dee , che non sia 
anzi quello del cuore. Virgilio frammischiavi al- 
cune nuove soluzioni sul libero arbitrio , e sempr» 
rimanda a Beatrice, cioè alla Teologia sotto quel 
nome sì caro figurala , le ultime risposte che dar 
si possano su questa importante qiiistione. .llenlro 
Dante vagava coll’ animo d’uno in altro pensiero , 
sopraggiungono ombre, che correvano , come i Te- 
baui di notte lungo l’Asopo e 1 ’ Isinenu facevano 
invocando il Dio Bacco. Esse si conlbrlanu vi- 
cendevolmente a correre , ricordando ad alla voce 
esempj tirali dalla storia sacra e dalla profana , 
ne’ quali la celerilà ilell' operare parlori il buon 
successo (i). Dissipala che fu questa spezie di 


{1) £ Maria che corre a visitare Elisabetta nelle 
montagne ; è Cesare die per $ottum. ttere llerda , og- 
gigioruu Lcritiu , parte di Roma , fa assediar IUarsi.jlia 
ad uno de’ suoi luogotenenti , e va diGIato irt Ispa:>na. 
Cotale mescolanza che fa Dante del sacro cui prufatiu , 
nelle sue alle^aziuni stuiicbc , è si fn queute, clic è da 
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turbine (i), Dante è di duoto preso dal sonno, • 

in cui gli si presenta nna novella visione. 

Nell’ ora della notte , nella quale il calore 
diurno è vìiito dal freddo della luna, della terra 
e talora , aggiung’ egli , di Saturno , gli appari- 
sce una donna scilinguala , storpiata e guercia 
che diventa alla sua vista una sirena , e lo alletta 
colla sua leggiadria e col suo canto. Ma soprav- 
'fiene altra donna bella e santa , che avventasi 
alla sirena , le lacera la veste , e ne discopre 
il ventre , dal quale esce un puzzo che lo ri- 
sveglia ; simbolo energico dei tre vizj purificali 
ne’ Ire gironi superiori. 

Un’ altra voce ben diversa chiama Dante per 
condurlo al primo di questi tre cerchi , che è 
il quinto dei Purgatorio : essa è la voce d’ un 
angelo, il 'Cui parlare è sì soave , che nei nostro 
mortai soggiorno non si sente 1’ eguale. Coll’ ali 
aperte, che pareano di cigno, libravasi sul capo 
ai due viaggiatori, e, ventilandole, prometteva fe- 
licità a coloro che piangono , perchè saranno 


{iifrrìre che non fosse in lui etTetto dei capricci della 
fantasia , ma un sistema. 

(i) Tralascio a beila posta ciò che Dante fa dire al- 
r ombra di un abate di san Zeno a Verona ; ella pro- 
verbia passando un uomo potente , e predicegH , che 
avrà in breve a pentirsi , perchè , avendo già un piede 
nella fossa , diede per abate a quel monastero un suo 
6gliuolo naturale, mal della persona, e peggio della 
mente. Questo tratto satirico non può destare in noi 
verun interesse , che non conosciamo la persona con- 
tro cui fu scagliato } e se , come dicouo i comen- 
tatori , esso è volto contro Alberto della «Scala , I' uno 
dei signori di Verona , dai quali Dante ebbe nel suo 
infortunio si generosa accoglienza , è una ragione di 
più per passarvi sopra. 


Digitized by Google 



Capo IX. 1 8 1 

quando che sia consolati. Questa dolce immagine 
e di una soavità celeste contrasta maravigliosa» 
mente colla prima , e queir angelo che promette 
delle consola ''.ioni , ne arreca , per così dire', 
al lettore colla sua stessa apparizione. Gli avari , 
che sono qui puniti , giaciono , legati i piedi e 
le mani , e col ventre a terra , alli cui beni 


ebbero sempre P animo rivolto in vita. L' uno 
dì essi è il papa Adriano V , di casa Fieschi 
che regnò un mese ed alcuni giorni ; ma quel 
poco tempo gli bastò a conoscere , che il manto 
pontificale pesa in modo , che qualsivoglia soma 
a petto di esso sarebbe una piuma. 

Uir altra dì quelle ombre avare , tra i lamenti 
che somigliano a quelli di una donna presso a 
partorire ( Can. XX ) , tiene dei ragionamenti dai 
quali mal si potrebbe argomentare chi ella si 
fosse sulla terra. Invoca la Vergine Maria , la 
quale fu sì povera che trovò solo una stalla , 
ove deporre il santo Parto ; il buon Fabrizio 
che antipose la povertà a mal acquistate ricchezze ; 
ed in ultimo san Nicola , la cui larghezza 
salvò tre giovinette dalP obbrobrio , nel quale 
era per farle cadere la povertà del padre 
Quegli che così ragiona , è Ugo Capoto , non il 
primo re della razza Capeta , ma Ugo il Grande , 
duca di Francia e conte di Parigi , che fu prima 
di suo figliuolo soprannominalo Gapeto per ra« 
gioni , sulle quali gli storici francesi non vanno 
d' accordo. 


r fui radice della mala pianta , 

Che la terra cristiana tutta aduggia , 

Sì che buoh frutto rado se ne schianta. 
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In questo tenore , dettato dallo sdegno del 
poeta , Ugo fa la propria confessione e quella 
de’ suoi discendenti. Dante non dimentica di far 
con essi menzione di Carlo di Valois , che - 
r avea discacciato dalla sua patria , e far dire 
ad Ugo Capeto ; 

Senz’ arme n’ esce e solo con la lancia , 

Con la qual giostrò Giuda, e quella ponta 
Sì, eli’ a Fiorenza fa scoppiar la pancia. 

Quindi non terra , ma peccato e onta 
Gnadagneià per sè tanto più grave. 

Quanto più lieve siuiìl danno conta. 

A questo egli mirava ; e , per colpire Carlo di 
Valois , mise in bocca ad Ugo questa sua con* 
fessioiie , e lo annoverò tra i principi avari ed 
innanzi tratto lo fece 

Figliuolo d’ nn beccajo di Parigi. 

Ignorasi in quale vecchia cronica abbia potuto 
rinvenire siffatta origine , che per certo non in- 
ventò ; ma è da credere , che non 1’ avrebbe 
adottata ed inserita nel suo poema , se Carlo , 
discendente di Ugo , non fosse stato suo perse- 
cutore. Ugo estende le accuse contro la propria 
stirpe sino a Filippo il Bello, alle sue differenze 
con Bonifazio VII! , ed- alla cattività di quel 
poiitclice in Anagni. Manifesta . al poeta come , 
durante il giorno, egli e gli altri l^ocauo il nome 
da lui inteso a proferire , e nella notte vanno 
tra loro ripetendo esempj del vizio per cui s<mo 
puniti , c ricordano Pigmalione cui la sete dcl- 
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1’ oro fece traditoi'e , ladro e parricida ; e l’avaro 
Mida , alla cui ingorda domanda segni la miseria , 
per cui conviene eli’ iioui rida ; e ’l folle Acam 
che , essendosi appropriato la preda di Gerico , 
fu fatto lapidare da Giosuè ; e*l castigo d’ Anania 
e di sua moglie SaGra , e quello d’ Eliodoro ; ed 
ora tutto il girone risuona deir infamia di Polinns- 
stare che ammazzò il giovane Polidoro ; O Crasso , 
gridiamo, dicci, tu che- Il sai, qual sapore al>> 
bia l’oro (i). 

I poeti erano partiti da Ugo Capoto, allorché 
ad un tratto la montagna tremò. Belo non ebbe 
una più forte scossa prima che Latona vi parto- 
risse li due occhi del cielo. Poi risuonò da ogni 
parte 1’ inno di gioja : Gloria in excelsis Deo. 
Quell’ alla parte del monte , che pur è inacces- 
sibile ai venti , ai fulmini , alle tempeste , dà 
un tal crollo tutta volta . che un’ anima purifi- 
cata è sul punto di salire al cielo ( Can. XXI ). 
Quella che allora usciva , era 1’ anima di Stazio , 
che Dante , seguendo un’ erronea tradizione (a) 


(i) Allude alla morte di Crasso, che i Parti, cono- 
scendo la sua avarizia , trassero in un’ insidia coll'esca 
di una ricca preda : le sue genti vi perirono tutte , od 
egli si fece uccidere per non cadere nelle mani dei 
nemici , i quali , trovato il suo cadavere , gli recisero 
la testa , e la gettarono in un vaso pieno d' oro li- 
quefatto dicendo queste parole che furono pure indiriz- 
zate alla testa di Ciro : Aurum sitisti auruui bibe. Il 
sistema , che dianzi accennai, apparisce qui con mag - 
giore evidenza che mai , nella mescolanza alterna e 
simmetrica della favola , della Bibbia , e della storia. 

(z; Placido Lattanzio nel suo cumento sopra Stazio, 
stampato a Parigi nel i6uo. V. Vossio De pue. lai, 
c. Ili f e Fabrixio Bibliol. lat. c. XVI , De Statio Poeta. 
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fa nativo di Tolosa , come che fosse na|>ole- 
tano (i). Esso prende a narrare ai due poeti la 
sna storia , e , senza conoscere Virgilio , dice di 
averlo avolo in grande venerazione. L’ ardore 
suo poetico fu destato da quella fiamma , che 
scaldò tanti altri , cioè 1' Eneide che gli fu nei 
poetare madre e nutrice (a); senza di essa non 
avrebbe scritto cosa di alcun momento. Per es* 
sere stato sulla terra nei tempo di Virgilio egli 
acconsentirebbe a prolungare un anno il suo 
esilio. Dante sorride , ed , avendoglielo il sno 
maestro conceduto , dice a Stazio , che quegli ap> 

{ )unto è Virgilio. Stazio chinasi per abbracciargli 
e ginocchia; ma Virgilio con una semplicità che 
potrebbe chiamarsi Virgiliana , gli dice : 

Frate, 

Non far ; che tu se' ombra , ed ombra vedi. 

In un dialogo tra i due poeti , dopo il primo sfogo 
del cuore, Virglio, che trovò Stazio nel girone degli 
avari , gli domanda ( Gan. XXII ) , come V avarizia 
potè entrare in lui , che pur era cotanto assen» 
nato. Stazio sorride , e risponde, che fu tutt' altro 
che avaro , e che fu colà ponilo pel vizio con- 

( I ) Ebbevi sotto Nerone ano Stazio Surculo . che 
era di Tolosa, e che insegnò la rettorica nelle Gallie , 
ed è con questo , che Dante confuse il poeta Stazio* 
V. yoMsto, loco citato. _ • 

(^) Cotale ammirazione di Stazio per Virgilio non 
è esagerata , perocché die’ egli stesso , volgendosi alla 
sua Tebaide : 

Ne tu divinam Aeneida tenta ; 

Sed longe sequere , et vestigia semper adoni. 
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trario , e che lo sarebbe stato nel cerchio tlel> 
r Inferno , ove gli avari ed i prodighi si urtano 
eternamente , se non si fosse ravveduto dopo la 
lettura di que’ bei versi di Virgilio contro 1’ ese- 
cranda rune deir oro (i) ; perocché, dicono i co- 
mentatori , T avaro e '1 prodigo sono egualmente 
avidi di danaro , T uno ad ammassare , T altro a 
sprecare : epperò così nel Purgatorio, come nel- 
r Inferno sono uniti in un medesimo cerchio. 31a , 
domandagli Virgilio , non avendo tu da principio 
avuto la fede , senza di cui non vale il ben 
fare , qual lume ti rischiarò si , che ponesti piede 
nel retto sentiero ? Tu , gli risponde Stazio , mi 
schiudesti la fonte di Parnasso ; tu m' illumi- 
nasti il primo per andare a Dio: per te fui 
poeta , per le cristiano. Facesti come colui che , 
camminando di notte , porta dietro il lume a ri- 
schiarar gli altri , che il seguono , ed egli è al- 
r oscuro. Tu avevi predetto un grande e nuovo 
ordine di secoli , il ritorno del regno d’Astrea 
e di Saturno , ed una nuova razza (P uomini 
giù discesa dal cielo ( 2 ). Siffatta predizione era 
d' accordo con quello che annunziavano i nuovi 
predicanti. Li vidi e fui maravigliato della santità 
della loro vita ; ed , allorché Domiziano li perse- 
guitò , io li sovvenni , mentre fui sulla terra , 


(i) Quid non mortalia pectora cogis , 

Auri sacra fames f Aen. Lib. Ili , v. 56. 

(a) Allude ai celebri versi dell* Egloga IV di Vir- 
gilio : 

Magnus ab integro soecloruna nascitur ordo, 
Jam redit et Virgo , redeunt Saturnia regna , 
Jam nova progeuies coelo demiUitur aito. 
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m\ i loro relll cosMirai feoermi avere in dispregio 
tulle le alire selle. Ebbi ballesiino in fine ; ma 
la paura mi lolse di dicbiararmi crisliano , e con- 
tinuai a professare lungamente il paganesimo. Ad 
espiare colale tiepidezza , prima di arrivare al' 
girone , dal quale siamo usciti ,, rimasi più di 
quattro secoli in quello dei negligenti (i). 

Stazio intende alla sua volta da Virgilio la 
condizione di Terenzio , Ceeilio , Plauto e Var- 
rone e di lutti gli altri insigni poeti latini , che 
sono insieme con lui , e coi più' famosi poeti 
greci nel limbo , ove si trovano pure gli eroi e 
le eroine ( Inf. cj IV ). In questo mentre i poeti 
salirono al sesto girone: Stazio e Virgilio anda- 
vano innanzi , Dante li seguiva porgendo orecchio 
a' loro sermoni , che gli davano intelletto a poe- 
tare. Un albero misterioso , in cui si abbattono 
nel mezzo della via , rompe ì loro ragionamenti : 
esso è carico di fruiti di soave fragranza *, ha la 
forma piramidale ; ma la punta di essa formata 
dai rami è al piede , sì che si dilata andando 
in su, senza dubbio, dice il nostro poeta , acciò 
ninno possa montarvi sopra. Un limpido ruscello^ 
che cade dalla- costa del monte , chiude il cam_ 
mino , e scorre a piè dell’ albero dopo di avenig 


^i) Dall* anno 96 delta nostra Era, epoca della 
morte di Stazio, sino al i 3 oo, nel quale Dante pone 
la sua visione, erano scorsi dodici secoli e quattro 
anni. Stazio disse innanzi , c. XXI , v. 67 , che passò 
cinque secoli e piu nel cerchio de^li avari ; ne avea 
passati più di quattro in quello dei negligenti , che fa 
iu tutto circa mille anni passati in que’ due gironi ; 
gli altri due secoli essendo scorsi , secondo il Lum> 
Bardi, ne* luoghi che precedono il Purgatorio. 
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bagnale le fronde. Da (|«insl’ albero esce nna Toce 
che celebra antichi esempi d’ astinenza e di so- 
brietà , tirati , secondo il costume del poeta, dalla 
storia profana, dall’antico testamento e dal nuovo. 
Ombre pallide e magre , la cui pelle .s’ informa 
dalle ossa ( Can. XXIIl ), vanno errando d’ intorno 
senza polersegli accostare ; la vista e la fragranza 
de’ frutti , la freschezza del ruscello generano in 
esse una fame ed una sete , che li consuma , e 
che non possono satisfare , e così vanno espiando 
il peccato della gola. 

Dante riconosce tra di esse Forese (i) suo 
amico , del quale aveva lagrimato la morte ; 
questi deve a Nella sua moglie , l’ essere stato 
ammesso in quel luo^ di penitenza , e liberato 
da altri giri del Purgatorio. L’ elogio che fa 
della sua cara Nella , gli apre la vìa ad una in- 
vettiva contro le donne fiorentine , e contro le 
mode, antichissime, a quello che sembra , ma che 
di quando in quando si rinnovellavano : 

Tanl’ è a Dio più cara e più diletta 
La vedovella mia che tanto amai. 

Quanto ’n bene operare è più soletta ; 

Che la barbagià dì Sardigna assai 
Nelle femmine sue è più pudica , 

Che la b.arbagia (a) dov’ io la lasciai. 

O dolce frate , che vuoi tu eh' io dica 7 


(t) Fratello di Corso Donati, e non dall’insigne 
(pureconsulto Francesco Accursio , come dicono quasi 
lutti i comeiitaturi. Forese parla nel canto segueore , 
T. i 3 , di sua sorella leccarda Donati , che si sa es- 
aere «tata sorella di Corso. ( Lombardi 

(3; Barbagia quasi terra barbarica. Il Trad. 


Digilized by Googlc 







$ 


l88 Storia della letteratura Italiana 

Teinpu futuro ii' è già nel cuspetto , 

Cui non sórà quest' ora molto antica , 
qual sar.à in Pergamo interdetto 
Alle sfacciate donne fiorentine 
L' andar mostraudo con le poppe il petto. 

Quai Barbare fur mai , qiiai Saracine , 

Cui bisognasse , per farle ir coverte, 

O spiritali , o altre discipline ? 

Colale rabbiiOb è per avventura alquanto acerbo; 
non è fatto però da un cenobita o da un nemico 
delle donne , alle quali può dispiacere. Ci è nota 
r anima sensitiva di Dante del pari che il suo 
genio , e le donne guadagnereW)ero assai , se 
trovassero sovente tra gli uomini di sllfaltl nemici : 
ma quanto più altri le ama , altrettanto le 
rispetta , e vuole che sappiano rispettare $è 
stesse. 

Forese vien int mirando all’ antico . amico pa- 
recchie scarne ombre che 1’ accompagnavano 
( Can. XXIV ), tra le quali distìuguonsi il papa 
Martino IV di Tours , che purga col digiuno le 
anguille del lago di Bolsena (i), colte nella ver- 
naccia; un certo Bonifazio, arcivescovo di Ra- 
venna , che spendeva in conviti le rendite dejla 
sua Chiesa : Buaaggiunta da Lik ca , ed alcuni 
altri. Bonaggiunta , uno de’ poeti italiani del 
tredicesimo secolo aveva scritto , giusta il costume 
di que’ tempi , multe poesie amorose , che non 


(il Bulscna è una piccola città della Toscana , 
presso la quale avvi un lago dello stesso nome , in 
cui si pescavano eccellenti anguille. 
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spiravano amore. Non era lo stesso di Dante , 
a cui r amore aveva dettati i primi versi ; ed 
egli lo la sentire in questo breve dialogo Ira lui 
e Bonaggiunta , al quale la dire : 

3Ia dì s’ io veggio qui colui , che fuore 
Trasse le nuove rime , cominciando ; 
Donne, ch’avete intelletto d’amore (i). 

Ed io a lui : io mi son un , che quando 
Amore spira , nolo , e , a quel modo 
Cile delta dentro, vo significando. 

O Irate ; issa {z) vegg' io , diss* egli , il nodo , 
Cile ’l nolajo e Guiltone (3) e me ritenne 
Di qua dal dolce slil nuovo di' i’ odo : 

r veggio ben come le vostre penne 
Direlro al ditlator sen vanno strette , 

Che delle nostre certo non avvenne. 

E qual più a gradire oltre si mette , 

Non vede più dall’ uno all’ altro stilo. 

Dante accennagli in poche parole la poetica 
di questo genere di poesia , nel quale è da scri- 
vere ciò, che detta non la fantasia , ma il cuore. 

Durante un breve dialogo tra Dante e Forese , 
nel quale il poeta si fa predire la caduta e la 
funesta fine del capo della fazione dei Negri , che 
r avea fallo esiliare da Firenze ( 4 ), le ombre si 

( 1 ) £ questo il primo verso d’ una delle piu bell® 
canzoni di. Dante. 

(2) Issa , latino in hoc ipsa horn , adesso. Il Tf^d. 

(3) Jacopo da Lentino , che era notajo in Sicilia, 
Fra Guittone d’Arezzo; abbiamo parlato di questi due 
poeti nel tomo 1 , p. 336 e 346. 

Corso Donati diventò si potente in Firenze «dopo 

Gi/i^'uené T. 11. i3 
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allunlanano colla doppia Icijgerezza , che dà loro 
la magrezza e la volontà. Forese va a raggiun- 
gerle ^ e Dante continua il cammino coi due 
poeti , ed awiensi in un allr’ albero diverso dal 
primo , i cui rami sono carichi di ]>omi. Una 
lolla bramosa gli sta d'intorno, alzando le mani 
verso le fronde , e gri«lando corije bramosi fan- 
ciulli che pregano , ed a cui il pregalo non ri- 
sponde. Dalle frasche esce una voce, che dice ai 
tre viaggiatori , che più su avvi Falbiuo , che porta 
il pomo morso da Èva , c che «juesta pianta è 
uno de’ suoi tralci. Cotal voce ricorda loro due 
fatti, r uno della favola , l’altro della scrittura , 
nei quali scorgonsi i mali cagionali dall’ intempe- 
ranza (i). Un angelo apparisce , il più lucente di 

aver discacciati i Bianchi , che cadde in sospetto al 
popolo. Ili un tumulto suscitato contro di lui fu citato 
ti condannato, li popolo si recò alla sua casa col con-’ 
falene della giustizia. Corso si difese coraggiosamente 
con alcuni amici ; ma sul cadere del giorno dovette fug- 
gire. Si’guito da soldati catalani, che non potè corrom- 
pere , cadde da cavallo , restando col piede impigliato 
nella stalla : fu str.iscinato alquanto sulla terra , ed in 
fine ucciso dai soldati. Ciò avv etnie nel i3uS. Pare che 
il fatto fosse in allora tuttavia recente , e di qui scor- 
sesi a qual punto si trovasse Dante nella composizione del 
suo poema nel i3o8 , o al più nel i3oy : che che ne 
sia , Forese in questa predizione del passato non fa 
motto di Corso , e parla con una misteriosa oscurità , 
che non solo è lo .stile ordinario deMc profezie , ma 
che si affa particolarmente ad uu fratello , che parla 
dell’ uccisione di suo fratello , quantunque seguissero 
due contrarie parti. 

(i) I centauri che vollero nell’ ebbrezza rapire a Pi- 
ritoo la sua giovane sposa , e furono vinti da Teseo ; 
e gli Ebrei , che Gedeone , andando contro i Aladia- 
iiìti , noli volle ammettere nel suo esercito , perché , 
arsi di sete ; crausi adagiati a hcveie ingoi dauieiite in 
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quanti ahl)iatio servilo loro di guida { il 'otro o 
il metallo nella l'oinacc sono men rossi e luceiili 
del suo volto ; ma soave è il suono della voce , 
e dolce e i'resco il ventilare dell* ali. 

E quale nnnuuziatrice degli albori , 

L'aura di maggio ni'.iovesi e olezza, 
7’ulla ijuju cgnala dall* erba e da’ fiori , 
Tal mi sentii un veulo dar per mezza 
La fronte , e ben senti’ muover la piuma 
Che fe’ sentir d’ ambrosia 1’ orezza. 

Dante, mentre ascende verso il settimo ed ul- 
timo balzo , r animo fìsso io quello che avea 
veduto , è preso da vaghezza di sapere come 
anime , che non abbisognano di alimento , possano 
andar soggette alla magrezza ed alla fame (C. XXV); 
Stazio , pregato da Virgilio, prende a spiegarglielo. 
La sua teoria sulla parte del sangue destinala alla 
riproduzione dell’ uomo, su cotale riproduzione, 
sulla formazione dell’ anima vegetativa e della 
sensitiva nell’ infante Innanzi alla sua nascita , sul 
organarsi delle loro posse , quando è nafo , su 
quello che diventa 1’ anima dopo la morte , por- 
tando con seco nell’ aria che la circonda , quasi 
un’ immagine del corpo eh’ essa animava sulla 
terra : tutto (|iieslo non sente uè la buona fisica , 
nè la sana metafisica ; ma in questo brano , che 
sì estende a più di sessanta versi , altri può , 
come in parecchi di Lucrezio , ammirare la forza 


una foul.'ina. Dove andava egli il nostro poeta a cer- 
care ad ogni passo dei contrasti , c delle cose in sì 
strano mudo disgiunte P 
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deir esspressione , la poesìa dello siile , e 1’ arte 
di esporre in bei versi e con chiarezza le più 
minute parlicolarità di una cnltìva filosofia e di 
una tìsica ingombra d’ errori. 

L’ ulliino cerchio ove sono pervenuti i poeti , 
scaglia fuori fiamme d’ ogni parte ; appena tro- 
vano uno stretto calle tra esse e la costa. Alcuni 
canti , che escono dal grembo di quel fuoco , 
facendo T elogio della castità , ed arrecando an- 
tichi esempi di questa virtù (i), li fanno accorti, 
che ivi purgasi il vizio opposto. Tra i colpevoli 
di colai peccalo, del quale distingue tutte le dif- 
ferenze ( Can. XXVI ) , Dante riconosce Guido 
Guinicelli , che lo avea preceduto nell’ aringo 
poetico, e di cui egli ammirava i versi. Non osa 
di accostarsi a lui per abbracciarlo, a cagione 
delle Gamme che lo circondano ; ma guarda con 
tenerezza colui, ch’egli chiama sua padre, e padre 
degli altri j)oeti migliori di lui , ai quali insegnò 
ad usar rime d’ amore dolci e leggiadre. Guido 
maravigliato gli domanda , perchè dimostri e nel 
parlare , e nel guardare di averlo tanto caro. E 
Dante a lui : i vostri versi , che saranno cari sì 
durerà lo stile moderno (a). Guido riconoscente a 


(i) Fanno sentire le parole di Maria all’angelo, che 
le annunzia il suo concrpimento : Firum noncognosco: 
e poco dopo è Diana che cacciò 'Culipso , 

Che di Venere avea sentito il tosco. 

Voi tutte le voci celebrano mariti e mogli , che vis- 
sero castamente. Qui pure , come ne, li altri luoghi , un 
esempio della Bibtùa ne ha sempre di rincontro uno 
della favola. 

(a. Abbiamo veduto, tom. I, pag. 34( » nota 3, 
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qnelle Iodi ; ma per avventura più modesto in 
Purgatorio , che noi fu nel inondo , additagli un 
altro poeta , che dice essere stalo di lui più va- 
lente : egli è Arnaldo Daniele , Trovator proven- 
zale, che soverchiò lutti versi d’amore e prose 
di romanzi. Questo fa chiara fede dell’ innucnza 
cir ebbero i Trovatori sulla poesia italiana nei 
primi tempi , e T ammirazione che Dante con- 
servava per essi in un’epoca, nella quale poleasi 
a buon diritto dire di lui , che li avea lutti so- 
verchiali. Gli avrebbe uguagliali / nella loro pro- 
pria lingua : di fatto mette in bocca d’Arnaldo 
una risposta in otto versi provenzali , che questo 
trovatore termina con pregar Dante che voglia 
sovvenirsi a tempo del suo dolore, cioè porgere 
preghiere onde debba aver line. Arnaldo entra nuv*- 
vamenle nelle fiamme , che P involano alla vista , 
come vi era entrato Guido dopo di avergli fatta 
la medesima preghiera. 

Rimane loro ancora nn ostacolo a superare 
( Can. II ) , ed è il fuoco, che riempie quel 
recinto. Dante , comechè invitato dall" angelo e 
confortato vivamente da Virgilio , ricusa di vi si 
accostare ; ma il suo maestro adducegli alla fine, 
a risolverlo , una ragione onnipotente sopra di 
lui , e gli dice : 


Or vedi , figlio , 

Tra Beatrice e te , è questo muro. 


che caddero in errore coloro, che vollero valersi di 
questo passo per provare che Guido Guinicelli era 
stato UDO de' maestri di Dante ; esso prova appunto il 
contrario. 
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Come al nome di Tishe aperse ’l ciglio 
Pirarno in su la morie , e riguaiduila , 
Allorché 1 gelso diventò vermiglio; 

Cosi , la mia durezza falla solla , 

Mi volsi al savio duca , udendo '1 nome , 
Che nella mente sempre mi rampolla. 

Virgilio metlesi nelle hamme ; Stazio e Dante 

10 seguono. Il maestro , per confortare il suo di- 
scepolo , gli va pur ragionando di Beatrice , di- 
cendo : già mi pare di vederne gli occhi. Avvi , 
o m’ inganno , un grande incanto nella forte ri- 
cordanza di un alfelto sì antico e sì puro. 

Uscendo , per T ultima volta , da questo sog- 
giorno, nel q«iale il sentimento della speranza è 
sempre rattristalo dall' aspetto delle pene , il poet-a , 
oramai tutto in preda alla speranza , pare che 
spicchi il volo in un ordine affatto nuovo d’ idee , 
di sentimenti e d’ immagini. Circondalo , per 
virtù della creatrice sua immaginativa , d’ oggetti 
ridenti e misteriosi, dà al suo stile , a dipingerli , 

11 colorilo stesso di quegli oggetti. L’ andare , il 
restare , i piu piccoli gesti , tutto è rappresentato 
fedelmente; e tira le sue similitudini e le imma- 
gini dai quadri più semplici e più soavi della 
vita campestre. Monta gli scaglioni, dove il Sole 
che gli tramonta dietro le spalle, getta r ombra 
del suo corpo innanzi a luì. Cotale ombra si 
fa maggiore, ed in breve disparisce nella uni- 
versale oscurità. Li tre poeti seggono sopra uq 
gradino , in aspettando il giorno. 

Quali si fanno ruminando mansc 
Le capre , state rapide e proterve 
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Sopra le cime , prima che sian pransc , 

Tacite air ombra , mentre che ’l Sol ferve , 
Guardale dal paslor che *n su la verga 
Poggiato s' è , e lor poggiato serve ; 

E cpiale il mandrì'an che fuori alberga , 

Lungo ’l peculio suo queto pernotta, 
Guardando perchè fiera non lo sporga ; 

Tali eravamo tuli’ e tre allotta , 

Io come capra , ed ei come pastori , 
Fasciali (piincl e quindi dalla grotta. 

Mentre che ivi seduto stava contemplando in 
una bella notte le stelle , cìie gli pareano più 
del solilo chiare e maggiori, fu preso dal sonno 
all’ apparire »lel primo raggio di Venere. Avvi 
qui ancora una visione , un sogno ; ma che ha 
nulla d’ incoerente e dì funesto. V ode in una 
landa la bella e giovane Lia , che va cogbcndo 
fiori per farsene una ghirlanda , e cantamlo in 
questo tenore : 

Per piacermi allo specchio qui m' adorno , 

Ma mia suora Rachel mai non si smaga (i) 
Dal suo ammiraglio , e siede tutto giorno. 

Ella è de’ suoi besii occhi veder va^a 
Com’ io deir adornarmi con le mani ; 

Lei lo vedere , c ine I’ ovrare appaga. 

Nelle due figlie dì Labano gl’ interpreti ri- • 
conoscono lutti 1’ immagine della vita attiva e 

(ij Smagarsi, andare di qua e di là dal segno, e 
in senso lato, distorsi, rimuoversi, e simili. Jimntrn- 
glio , o miraglio, .significa oggetto, ove uno si ammira 
o si mira. Biagioli. Il Trad. 
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della coiilc'Tiplaliva : colale allegoria è oltremodo 

coamio^ente e leggiadra. 

11 sonno di Dante si dilegua insieme colle te- 
nel)re della notte; Virgilio gli dice, che è ora- ' 
mai vicino al (ennine del suo viaggio , e che in 
quel giorno islesso il dolce frutto , che i mortali 
vanno con tanta cura cercando , appagherà la sua 
fame. Giunti sulla vetta del monte , così gli 
prende a parlare : 

.... Il temporal fuoco e 1’ eterno 
A edulo hai, 6glio , e se’ venuto in parte 
Ov’ io per me più oltre non discerno. 

Tratto t’ ho qui con ingegno e con arte ; 

Lo tuo piacere ornai pretidi per duce ; 
Fuor se’ dell’ erte vie , fuor se’ dell' arte. 

Vedi là il Sol , che ’n fronte li riluce ; 

Vedi r erbetta , i fiori e gli arbuscelli , 

Che quella terra sol da sè produce. 

Mentre che vengon lieti gli occhi belli , 

Che lagrimando a te venir mi Cenno , 
Seder ti puoi, e puoi andar Ira elli. 

Nel vero , d’ indi in poi , 1’ allegoria del poema 
essendo sì chiaramente manifesta , Virgilio non 
gli fa più motto , e sta solo al suo fianco per 
doverlo consegnare a Beatrice , che glie lo ha 
raccomandato. 

Nè è meno sensibile 1’ allegoria de’ tre canti 
stiglienti. Dante , purgato de’ suoi peccali , sentì al- 
1’ uscire di ogni balzo cancellarsi uno dei sette P , 
cbe un angelo aveagli impressi in fronte, e giunse 
nel paradiso terrestre , cbe qui è 1’ immagine 
delia primiera innocenza. Vaienti teologi aveano 
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detto , che quel paradiso er<a il modello della 
Chiesa : ed è forse questa la ragione , per cui 
Dante fa apparire la Chiesa stessa coi simboli 
di tutto quello che crede ed insegna (i). Vago 
di visitare la divina foresta , di cui T ombra spessa 
e viva temperava 11 lume del Sol nascente , muove 
ad essa , attraversando con lento passo la cam- 
pagna , che oliva d’ ogni parte ( Can. XXVIII ). 
Un’ aura dolce e immutabile percuolegli soa- 
vemente la fronte : essa scuole e piega le fron- 
de , ma non le agita in modo da far che 
gli augelli , i quali salutano con gioja sulle loro 
cime i primi raggi dei Sole , cessino da’ loro 
concenti , accompagnati dal mormorare delle fo- 
glie , pari a qivello che scorre le selve di pini 
sui lido dell’Adriatico , allorché Eolo scioglie il 
vento del mezzogiorno. 

Il poeta , comecbè andasse a lenti passi , avea 
posto piede nell' antica foresta , e di già non 
poteva più scorgere d’ onde fosse entrato , quando 
ad un tratto gli toglie 1’ andare più oltre un 
ruscello , le cui onde fanno piegare 1’ erbetta , 
che cresce sulle sue sponde. 

Tutte Tacque, che son di qua più monde , 
Parrieno avere in sé mistura alcuna , 
Verso di quello , che nulla nasconde ; 

Avvegnaché si muova bruna bruna 
Sotto T ombra perpetua , che mai 
Raggiar non lascia Sole ivi né luna. 

Mentre che sfavasi ammirando la freschezza e 


- (1) Lombardi , t. Il dei suo Comento , p. 
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la hell.à degli alberi dell’ opposta ripa , vede ap- 
parire una donna giovane e leggiadra , che can- < 
tando raccoglie fiori , de’ <piali era tutta dipinta, 
la sua via ; ed ei la prega che le debba piacere 
di trarsi avanti , acciò possa sentire il soave di 
lei canto. Ella colla leggerezza di una danza- 
trice , di cui l’occhio può appena seguire i passi , 
si accosta avanzandosi tra i fiori, e tenendo gli occhi 
bassi come timida verginella ; ed allorché è sulla 
sponda del ruscello , ripiglia il canto. Levò gli 
occhi , e quelli di Venere splendeano meno , 
quando venne punta dal figlio (i); ella rise, e 
diedesi ancora a coglier fiori. Alla fine arrestasi . 
e parla , e manifesta a Dante qual sia quel sog- 
giorno , che fu dato al primo uomo , e quel 
limpido fiume, che si divide in due ruscelli, 1’ uno 
de’ quali toglie la memoria del peccato, e Tal-; 
Irò la rende d’ ogni ben fiuto. 

Quelli che anticamente poelaro 
L' età dell’ oro e suo stato felice 
Forse in Parnaso eslo loco sognaro. 

Qui fu innocente 1’ umana radice , 

Qui primavera sempre ed ogni frutto ; 
Kettare è questo , di che ciascun dice. 

Dante volgesi .allora ai due poeti , che non 
r hanno per anco abbandonato , e li vede sor- 
ridere a queste ultime parole (a) , e torna tosto 
il volto alla bella donna. 


fi ' Ristringo qui molte cose, e tralascio delle partico- 
larità meno iuteressanti di queste leggiadre descrizioni, 
(a; Ingegnosa maniera di richiamare alla memoria del 
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Ella ripigliò il suo canto d'amore ( C. XXIX. ) , 
e, come sen vanno le ninfe per 1’ ombre delle 
Ibrcsle , quale desiando di fuggire , quale di ve- 
dere il Sole, muoveasi conira il fiume; e»l il 
poeta cammina a pari di lei sull' altra .sponda. 

Là donna si volge al poeta, dicendo: Frate 
mio guarda e ascolta"; ed in quél tratto uno 
splendore tra.scorre tutta la foresta , e sentesi una 
dolce melodia per quell' aere luminoso. Si an- 
nunzia un novello spettacolo. Dante, a disegnarlo, 
abbisogna d’ un’ inspirazione maggiore dell usala, 
ed invoca di nuovo le Muse ; 

O sagrosanle vergini , se fami , 

' Freddi o vigilie mai per voi soffersi , 
Gagion mi sprona eh’ io mercè ne chiami ; 

Or convien eh’ Elicona per me .versi , 

E Urania m’ aiuti col suo coro , 

Forti cose a pensar mettere in versi. 

Sette candelabri d' oro più che la luna fiam- 
meggianti , ventiquattro vecchi inghirlandali di 
giglio , e genti vestile di bianco precedevano un 
carro , che avanzavasi in mezzo a quattro animali , 
ciascuno de’ quali avea sei ale , le cui penne 
erano piene d’ occhi somiglianti a quelli d'Argo ; 
il carro era tirato da un grifo , die , dispiegando 
le ali , tanto le innalza che la vista non vi giun- 
ge. Sette donne in abito di diversi colori mena- 
vano danze allato al carro , tre vicino alla sinistra 
ruota , e quattro alla destra. Colale carro , e ’l 


lettore Virgilio e Stazio , che sodo tuttavia presenti , e 
che il loro silenzio poteva far ditncuticare. 
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suo corteggio sono presi , come hen si scorge , da 
Ezechiello nell'Apocalisse , ed è la figura della 
Chiesa , o più particolarmente della Santa Sede ; 
e ttilte (|ueste descrizioni , nelle quali il poeta 
sparse in copia le bellezze dal suo siile , non sono 
se non se allegorie religiose , delle quali è fàcile 
cosa discoprire il senso. Il carro è dunque la 
Chiesa , i quattro animali gli Evangelisti , le dan- 
zatrici le selle Virtù , ed il grifo , animale che 
accoppia in sè le due nature dell’ aquila e del 
leone, è Gesù Cristo, capo di tutto il corteggio 
e condotliere del carro. Selle altri vecchi venian 
dietro , ed i comenlatori riconoscono in essi san 
Luca e san Paolo , 1’ uno autore degli Alti degli 
Apostoli' , r altro delle Epistole ; (piatirò filtri 
apostoli , che scrissero le lettere dette Canoniche , 
e san Giovanni , autore deU’Apocalisse. In fine , 
il che sarebbe assai malagevole ad indovinare , 
la giovane donna che cantava raccogliendo fiori , 
e che preparò Dante allo spettacolo , che gli sta 
dinanzi , è quel vivace afl'ello , che debbe avere 
verso la Chiesa qual desidera di aver parte alle 
sue beneficenze. Il poeta dice solo verso la fine 
il nome di cotale bellezza simboli(\'i , e la chiama 
Matilde : e non polea per verità i inveiiire nella 
storia veruna donna , che mostrasse uh più 
caldo afTello per la Chiesa , come la celebre Ma- 
tilde (i) , ed il cui nome indicasse meglio (|uello , 
che volle nascondere sotto cotale figura. 

Il carro si ferma ( Can. XXX ) , e tutte quelle 


(ij Abbiamo parlato della contessa Matilde, della 
donazione fatta de' saoi dominj alla Chiesa , del suo 
direttore Gregorio VII o Ildebrando , t. 1 , p. ga , g3. 
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genti a ^ui si volgono in alto rispettoso ; gli an- 
geli alzano cantici di congratulazione e di gioja, 
e gittano sul carro un nembo di gigli : in mezzo 
a quel nembo appare una donna , coperta il ca|)o 
d’ un bianco velo , e coronata d’ olivo , e, scilo 
verde manto , vestila del colore di viva fiamma. 
Qui mostrasi in tulio il suo splendore cpiel per- 
sonaggio , parte allegorico , parte reale , annunzialo 
dal principio del poema , quella Beatrice , che 
figura la scienza delle cose divine ; ma che rap- 
presenta ad un tempo in mezzo di quel corteggio 
celeste e di queHa pompa trionfale 1’ oggetto di 
una passione , cui nè la morie , nè il tempo , 
nè r età poterono cancellare dalia memoria del 
poeta. 


E lo spirito mio , che già cotanto 

Tempo era stato eh’ alla sua presenza 
Non era di stupor , tremando , affranto , 
Senza degli occhi aver più. conoscenza , 

Per occulta virtù che da lei mosse , 

D’ antico amor senti la gran potenza. 

Il cuore di Dante , tocco da sifTalle conamoventi 
immagini , apresi al dolore , che gli cagionò 1’ as- 
senza del diletto suo maestro. Fin qui Io seguiva 
ancora ; volgesi e più noi vede» Questo passo 
spira quella profonda maKneonia , che è una 
delie principali doti del sno ingegno , e che nel de- 
lirio islesso della fantasia non lo abbandona mai. 

Tosto che nella vista mi percosse 

L’ alta virtù , che già m’ avea trafitto 
Prima eh’ i’ fuor di puerizia fosse , 
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Volsimi alla sinistra , col respiUo , 

Col quale il fantolin corrè alla mamma , 
Quando ha paura, o quando egli è adlitlo. 
Per dicere a Virgilio: ^^en che dramma 
Di sangue m’ è riinasa che non tremi ; 
Conosco i segni dell’ antica fiamma (i). 

Ma Virgilio n’ avca lasciali scemi 
■ Di sè , Virgilio dolcissimo padre , 

Virgilio , a cui per mia salute diemi. 

Kè quantunque perdéo T antica madre (i) 
Valse alle guance nette di rugiada , 

Che lacrimando non tornassero adre. 

Allora Beatrice : 

Dante , perchè Virgilio se ne vada , 

Noii'piangere anche, non piangere ancora , 
Che pianger li convien per altra spada. 

E dal carro ov’ era seduta , dall’ una all’ altra 
sponda del rio , gli scaglia dei rimbrotti , che gli 
strappano lagrime di dolore e di pentimento. 
Come ti degnasti di accostarli al monte ? Icuo- 
rari tu forse , che qui 1’ uomo è felice 'f Ella in 
fine lo accusa innanzi agli angeli , i quali coi 
loro canti sembra , ne implorino il perdono. Ma 
egli spera invano che si pieghi a quelle preghie- 
re : ella continua in tuono più acerbo e so- 
lenne in sua accusa. Ricolmo de’ più bei d<>ni 
della natura sarebbe salito al sommo delia virtù , 


(i) Àqnosco veteris vesli^ia tlunimae. Virg. Aeii. 
Lìb. IV. 

(aj Quelle iueffabili delizie perdute dalla madre Èva. 
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se avesse seguito la sua felice iuclinazione. Dalla 
sua giovinezza Io guidò col lume de' suoi occhi ; 
tua , allorché T ebbe perduto, andò erralo per iu- 
gannevoli sentieri. INè valse il ricbianiarneio con 
inspirazioni e con sogni ; e ■tanto giù cadde , che 
a rilrarnelo fu bisogno di farlo discendere nel- 
r Inferno , d’ onde salì a cpiesto soggiorno di 
gloria. Non gli è però dato d’ inoltrarsi e var- 
care il Lete , se ])riiiia non paga un tributo di 
pentimento e dì lagrime ; e , volta a Dante , 
gli comanda dì rispondere , se c|uello , che 
disse f è vero ( Can. XXXI ). Dolente e co- 
sternato può a mala pena proferire un sì , allo- 
gato in un torrente di pianto. Qui il poeta 
mette sulle labbra di Beatrice T elogio di Beatrice 
stessa , e i rimproveri di .‘è medesimo ; rinijwo- 
veri , eh’ egli crasi fatto le cento folte in se- 
greto , e che ora si consiglia di farsi pubbli- 
camente. 

Mai non t’ appresenlò natura ed arte 

Piacer , (pjanto le belle membra in eh’ io 
^ Kinchìiisa fui , e che son terra sparte ; 

E se ’l sommo piacer si ti falbo 

Per la mia morte , qual cosa mortale 
Dovea poi trarre te nel suo desio ? 

Ben ti dovevi , per lo primo strale 
Delle cose fallaci , levar suso 
Direlr’ a me , che non era più tale. 

Non ti dovea gravar le penne in giuso 
Ad aspettar più colpi o pargoletta , 

•O altra vanità con sì hreve -uso. 

Nuovo augellelto due o tre aspetta ; 
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Ma ilinauzl digli occhi de' |>eiinuti' 

Rete si spiega indarno o si saetta. 

Disse- , e gli comandò di levare la lesta , che 
▼ergognando tenea bassa ; uia adopera l’ espres- 
sitine di alza la barba , che , ricordandogli la sua 
età , né gravava le colpe. A malgrado dell’acer- 
bità, di tpie’ rimbrotti , Beatrice ridesta colla sua 
bellezza nel cuore del poeta le dolci commo- 
zioni , che vi solea -destare altre voUe. Sotto quel 
velo , al di là da quel verde rio gli pare eh’ ella 
vinca r istessa Beatrice , più che non vinceva le 
altre donne quando vivea. Il raoinenlo dell’ uh 
lime prove è giunto ; Matilde lo prende per 
inano , io conduce al hnme , ve lo immerge iu- 
fìno alla gola , ne lo ritira , e lo conduce pieno 
di speranza «e d’ allegrezza all’ altra riva. L’al- 
legoria si fa sempre piu sensibile : quattro ninié 
che danzano sul prato , e die sono nel cielo 
le quattro stelle , che vide risplendere nel prin- 
cipio della sua visione Io. conducono vicino al 
carro. Tre altre ninfe , di ordine superiore alle 
prime , si fanno avanti , ed intercedono per lui coi 
loro canti presso Beatrice , e la pregano di vol- 
gere in fine lo sguardo al suo fedele adoratore , 
che tanto fece per rivederla. Condotto dallequat- 
tro Virtù cardinali , raccomandato dalle Virtù 
teologali egli è certo di veder pago il suo desi- 
derio. 

Il resto delle allegorie ( Can. XXXII ) ,. il 
corteggio che rimonta al ciclo y il carro che di 
nuovo si move per lo stesso cammino , e quello 
che avviene a- piè dell’ albero d(;lla Scienza , 
dove Beatrice è discesa , e l’ aquila che precipita 
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tal carro , e T urta di tu^ta forza , e lascialo 
coperto delle sue penne , e la volpe che vi 
s' introduce , e '1 drago che vi pianta la punta 
della coda , e i nuovi fregj de’ quali il carro si 
abhella , e la meretrice che viene a sedervi sopra 
col gigante che T abbraccia , e la strascina insieme 
col carro nella selva ; tutte queste particolarità , 
che vengono a lungo comeutate, ma mjn sempre 
rischiarate , nulla aggiungerebbero all’ idea che 
abbiamo voluto concepire della macchina intiera , 
e delle principali bellezze del poema : e sarebbe 
un perdere il tempo F arrestarsi a favellarne (i). 

Beatrice che era rimasta sola a piè dell’ albero , 
rattristata a quella veduta , si leva (C. XXXIII), 
riprende la via , preceduta cLiIle selle ninfe che 
l’ accompagnano , e accenna al suo amico , a 
Matilde ed al poeta Stazio di seguirla. Dopo 
pochi passi fissa gli occhi negli occhi di •Dante, 
lo chiama col dolce nome di fratello , e lo in- 
vila ad avvicinarsi a lei , perchè la debba intender 
tn^lio. I suoi saggi discorsi Io dispongono al- 
r ultima purificazione , che gli rimane. In fine , 


« 

(t) E già nolo che il carro d' Elia è la Chiesa , o 
la sedia Appstolica. L' aquila ra^qiresenla gfimperatori , 
CQC (Ìa princìpio Ia p^rsHgiiitArouo , e fìiiirouo per at* 
ricchirla a spese delIMuipcro. La volpe è Tastuta eresia 
il drago è Maometto , secondo alcuni interpreti; secondo 
altri più recenti (il Lombardi), è il serpente che tentò 
1 ^ ^*^*'*‘ ® indica qui la- cupidigia insaziabile che 
Dante rinfaccia mai sempre alla corte di Roma. La 
oatretrice e il simbolo di ogni spezie di corruzione 
che erasi introdotta in essa corte; i‘d il uigaate che 
1 abhracria , la porta nella selva e vi strascina il carro , 
disegna bilippo il Bello, che fece trasportare in Fran- 
eia »^nel i3o5 , il papa e la sedia papale ^ ec. 
Oinguené T. II. ,a 
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iuiito il tempo , Matilde lo conduce al secondo 
urne , che ravviva la memoria e T affetto della 
virtù ^ come il primo cancella la memoria del vìzio. 
Il poeta esce di quell' onde sante 

Rifatto sì , come piante novelle 
Rinnovellate di novella fronda , 

Puro e disposto a salire alle stello. 
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riuc tleir .4 nnlid della Di’ina Commedia 
Il Paradiso. 


l3opo mi sì lungo c si penoso c.immiiio , dopo 
esser disceso per lutti i cerchi dell* Iiderno , ed' 
aier salilo quelli del Purgalorio, Daiile perviene 
al soggiorno dell’ elcrna beatitudine , e ci con- 
duce insieme con lui. Ma potremo noi seguirlo 
passo passo nella felicità , come abbiamo fatto 
tra i patimenti ? Nell’ esaminare allenlamenle co- 
tale ultima parte del suo poema , scorgesi essere 
ciò alfatlo impossibile. 

Nell’ inferno la vista dei marlirj riempie di 
terrore. 1/ immaginativa forte , cupa e malinco- 
nica del poeta scalda il cuore piti freddo , e 
fissa la mente più distratta. Nel Purgatorio la 
speranza è per ogni dove : li suoi ridenti colori 
abbelliscono tutti gli oggetti , raddolciscono il 
sentimento di tutti i dolori. In amliedue , avven- 
ture commoventi e terribili , fedeli dipinture delle 
cose umane , e quadri fantastici , che sono cre- 
duti reali e palpabili , perchè danno alle bellezze 
ideali dei tratti sensibili : in ultimo satire pungenti 
e varie svegliano a ciascun passo la sensibilità , 
la fantasia e la malignità. 

Il paradiso non olire quasi veruno di siffatti 
v.mlaggi. Tutto in esso è splendore , c luce , <;d 
il solo piacere è un’ inlellelluale contemplazione. 
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Scloglltimnli di difficoltà , e spiegazioni dì misteri 
riempiono pressoché lutti i gradi, per cui si ascende 
ali' intima conoscenza , all' eterna e fissa intuizione 
del sommo bene. Ciò può essere fuor di dubbio 
ammirabile , ma avanza troppo la debolezza del- 
r umano intendimento ; è troppo straniero a 
cjiielle passioni , che costituiscono essenzialmente 
la natura dell' uomo ; in fine è per avventura 
troppo celeste per la poesia , la quale nelle prime 
età del mondo fu , è vero , consacrala unica - 
mente alle cose del cielo , ma già è tempo non 
può trattarle con felice riiiscimenlo , se non 
si prende cura di mescolarvi oggetti , interessi 
e passioni terrene : il che Dante non fa in 
cotesta parte della Divina Commedia , che ci ri- 
mane a percorrere , e nella quale egli volle mo- 
strarsi filosofo , ed innanzi tratto gran teologo. 
Circondato da tutta la pompa di questa scienza 
pose la sua gloria nell' abbellirla dei fiori della 
poesia , e può venir iodato , ed anche ammirato 
di esservi riuscito ; ma se altri non è teologo , è 
assai difficile che prenda diletto in que' continui 
sforzi. Uom segue ancora per curiosità il cammino 
del suo genio ; ma non arrestasi così di buona 
voglia con lui , nè più ascolta con egual piacere 
i suoi personaggi, la cui dottrina affatica la no- 
stra ignoranza : e , comechè 1' eterna salute- sia 
un oggetto rilevante , non diletta 1’ occupar- 
sene pel corso di Irénlalre interi canti , quando 
solo si cerca un piacevole esercizio dell’ atten- 
zione ed un utile ricreamenlo dello spirilo. Se- 
guiamo dunque rapidamente il poeta e la sua 
guida , e scegliamo solo in questo loro ultimo 
viaggio que' particolari , che mirano al fine pn- 
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mmente letterario , che ci condusse ad intra- 
prenderlo insieme con esso loro. 

Il principio è grave ed anche severo ; non .in- 
nunzia , come il precedente , una viva gioja o 
lino slancio dell' anima ; ma sì il raccoglimento 
e la contemplazione : 

La gloria di colui, che lutto muove. 

Per r universo penetra e risplende 
In una parte più , e meno altrove. 

Nel ciel che più della sua luce prende 
Fu' io , c vidi cose che ridire 
Kè sa , nè può qual di lassù discende ; 

Perchè appressando sè al suo desire 
Nostro intelletto si profonda tanto , 

Che retro la memoria non può ire (1). 

Gli è dunque bisogno un soccorso sopranna- 
turale*, e quasi voglia farci avvertiti, che è per 
mescolare ancora il sacro col profano , incomincia 
dall' invocare Apollo (2) : si è ai vincitore di 
Marsia ( 3 ) , che chiede la sua divina inspirazione , 


fi) Riconosce nelP animo nostro due facoltà, l’in- 
telletto e la memoria ; questa segue la prima , c non 
può tornare indietro per ricordarsi di quello che 1’ in- 
telletto ha veduto , se non se quando esso cessò d'’ inol- 
trarsi e d’ immergersi nell’ oggetto delle sue inveiti- 
gazioni. 

(a) O buono Apollo , alP ultimo lavoro 
Fammi del tuo valor si fatto vaso , 

Come dimanda dar l’amato alloro. 

f3) Sì come quando Marsia traesti 

Dalla vagina delle membra sue. 
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iì jwler rivelare agli uomini le bellezze del 
Paradiso : 

O divina virtù , se tn mi presti 

Tanto , che 1’ ombra del beato regno 
Segnala nel mio capo io manifesti , 

\ etur vedràmi al tuo diletto legno , 

K coronarmi allor di quelle foglie , 

Che la matera e In mi farai degno. 

Si rade volte , padre , se ne c('gliè , 

Per trionfare Cesafe o Poeta , 

Colpa e vergogna delle umane voglie , 
Che partorir letizia in sulla lieta 
Delfica deità dovria la fronda 
Pcneia , quando alcun di sè asseta. 

Il modo col quale Beatrice , che è tuttora 
sulla montagna , lo trasporta nell’ alto de’ cieli , 
è straordinario , e porta I’ impronta dell’ inspira- 
zione. Egli la vede affissarsi nel sole più , che 
verun’ aquila mai non fece , e , prendendo da 
quell’ allo novello vigore , fissa egli pure il guardo 
al sole con maggior forza, che non suole un mor- 
tale. Indi a poco a poco lo vede sfavillare d’ ogni 
j)arte , (jual terrò che esce bollenle dal fuoco , e 
pargli che un nuovo giorno si aggiunga al giorno ; 
come se colai che tutto può , avesse ornato il 
cielo d’ un altro sole. Beatrice stava fissa col 
guardo nell’ eterne ruote , ed egli , rimovendo gli 
occhi dal sole , li volge a lei , ed in fissandola si 
sente sollevare al di sopra della natura umana , 
e non 'resta più in lui di lui stesso se non se 
quello , che creò novellamente il divino Amore , 
che Io levò al cielo col suo lume. Accostandosi 
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alle sfere celesti , ne sente V armonia immortale , 
e crede di vedere ano spazio del cielo , più 
ampio che un immenso lago, acceso dalla fiamma 
del sole. 

Beatrice vedendo la sua sorpresa , ne pre- 
viene le dimando. Fra molte spiegazioni , nelle 
(|uali non è da ricercare nna rigorosa accuratezza , 
ella gli fa sapere che quello , che gli pare un 
gran lago , è il globo della luna ; che nell’ or- 
dine stabilito dal creatore dell’ universo tutti gli 
enti animati o inanimati hanno una tendenza o 
un istinto , che li spinge : 

Onde, si muovono a diversi porti 

Per lo gran mar dell’ essere , e ciascuna 
Con istinto a lei dato, che la porti. 

Questi ne porta ’I fuoco inver la luna; 
Questi ne’ cuor mortali è promotore ;* 
Questi la terra in sè stringe e aduna. 

Nè pur le creature che son fuore 
D’ intelligenzia , quest’ arco saetta , 

Ma quelle eh’ hanno intelletto e amore. 

La providenzia , che cotanto assetta , 

Del suo lume fa ’l ciel sempre quieto , 
Nel qual si volge quel eh’ ha maggior fretta. 

Ed ora lì., coin’ a sito decreto , 

Cen porla la virtù di quella corda , 

Che ciò che scocca , drizza in segno lieto. 

Tratto dal suo entusiasmo il poeta vede al- 
lora gli uomini partiti in due classi ; quelli che 
non possono seguirlo nel suo volo , e quelli in 
poco numero , che il possono ( Can. II ). 
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O vgi ^ che siete in piccloletta barca , 
Desiderosi d’ ascoltar , seguili 
Dietro al mio legno , che cantando varca , 
Tornale a riveder li vostri liti , 

INon vi niellele in [»elago , che forse , 
Perdendo me , rimarreste smarriti. 

L’actjna ch'io prendo giammai non si scorse: 
Minerva spira , e conducemi Apollo , 

E nuove Muse mi dimoslran 1’ Orse. 

\ oi altri pochi , che drizzaste'! collo 

Per tempo a! pan degli angeli, del quale 
Yiyesi qui , ma non sen’ vien satollo , 
Metter |M>lele ben per P alto sale 
Vostro navigio , servando mio solco 
Dinanzi all' acqua che ritorna eguale. 

Beatrice guardando sempre in lielo , e Dante 
in lei , giungono nel globo della Luna. Le or» 
bile descritte dai pianeti formano altrettanti cieli, 
ai (piali Inverassi, d' uno in un altro fino all' Em- 
pireo , di cui li suoi occhi si saranno avvezzi a 
grado a grado a sostener lo splendore. Arrivando 
in questo primo pianeta si fa' spiegare a Beatrice 
la cagione delle macchie della luna , ed ella 
entra a questo proposito nella spiegazione d' un 
sistema astronomico , nel quale hanno gran parte 
le influenze celesti. Tale era P astronomia del 
suo secolo, alquanto diflerente da quella del secolo 
degli Ilerschel , dei Laplace e dei Delambre. 

Ciascun pianeta è stanza d'anime beate; nella 
luna P hanno le donne , che loro malgrado rup- 
pero il voto di castità per stringer nozze , du- 
rante le quali tennero costantemente la via della 
* virtù ( Can. Ili ). Dante interroga nna di quelle 
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anime , che si fa conoscere a lui per sorella di 
quel Forese , che scontrò in uno dei gironi del 
purgatorio (i) : era essa religiosa di santa Chiara , 
ed era stata rapila dal chiostro e costretta a 
contrarre un matrimonio, che tornava - utile alla 
sua ' famiglia. Dopo eh' ella ebbe soddisfatto 
alle richieste del poeta , gli mostra là vicino 
r imperatrice Costanza , tratta pure per forza 
dal monastero del medesimo ordine , per divenir 
sposa di Arrigo V , 6gliuolo di Federico Barba- 
rossa *, essa fu madre di Federico II. 

Dante non sapea comprendere come quelle 
anime fossero poste nell* uitìmo pianeta ; giacché 
il loro merito non poteva essere menomato 
dalla violenza , che aveva infranto i loro voti : 
rampollavano in lui altre dubbietà che non osava di 
esporre a Beatrice , e non sa se debba lodarsi 
o biasimarsi dell' involontario suo silenzio. Di- 
pinge r incertezza , che lo spingeva con tre si- 
militudini volgari ( Can. IV ) , ma espresse colla 
sua solila precisione e leggiadria : 

Intra duo cibi distanti e moventi 

D' un modo , prima si morrià di fame , 

' Che liber 'uomo 1 ' un recasse a' denti. 

Sì si starebbe un agno intra due brame 
Dì fieri lupi , igualmente temendo ; 

Si si starebbe un cane in tra duo dame. 

Ma la sua brama traspariagli per modo nel 
viso , che Beatrice ne previene le domande , e si 


(i) Essa cbiamavAsi Ptesarda. V. Parg. C. XXIII , e 
innanzi alle pag. 187, la nota* 

l 
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I’ a([itila romana , eh’ egli tira da troppo lungi , 
poiché risale al combaUinaento d’ Enea e di 
Turno ; ma la conduce per epoche distinte , 
toccando i precipui fatti , ed i più illustri nomi 
della storia romana , sino agli imperatori , mo- 
strando r aquila vittoriosa sempre e trionfante. 


stiniano dovea dire : dacché Costantino ebbe traspor- 
tato la sedia delt’ Impero, l’aquila regnò per parecchi 
secoli nella città da lui fondata , e passò di mano in 
mano sino alla mia; vengasi com' egli si esprime: 
Posciachè Coslantin 1’ aquila volse 
Contrari corso del cict , che la seguio 
Dietro all’ antico , che Lavina tolse , 

Cento e cent’ anni e più 1’ uccel di Dio 
]\"ello stremo d’ Europa si ritenne 
Vicino a’ monti de’ quai prima uscio; 

E sotto r ombra delle sacro penne 

Governò ’l mondo li , di mano in mano , 

£ si , cangiando , in sulla mia pervenne. 
Osare fui , e son Giustiniano. 

A comprendere il cominciamento di questo canto è 
da richiamare alla memoria, che Costantino , passando 
da Roma a Bisanzio, andava da Occidente in Oriente , 
e che portava perciò 1’ aquila romana contro il corso 
del cielo e degli astri , che è dall’ Oriente all’ Occi- 
dente (il che comprende un'allusione sensibile alle 
conseguenze funeste per la potenza romana , della 
traslazione dell’ Impero ) ; che Enea a rincontro , che 
il poeta suppone avesse già delle aquile per insegne , 
venendo da Troja in Italia andava d’ Oriente in Oc- 
cidente ; in fine , l’ uccello di Dio regnò parecchi 
secoli presso ai monti , dai quali era da principio 
uscito , perchè la città di Cost-aiitinopoli , posta sui con- 
fini deU’.^sia , è assai vicina ai monti della Troadc , 
d’onde Enea , primo fondatore dell' Impero , era par- 
tito. La diflìcoltà di comprender Dante iron vuoisi , 
come credesì , attribuire al suo linguaggio , ma ai allo 
stile pieno di allusioni a cose poco nel suo tempo 
conosciute, c che non lo sonò generalmente nel nostro. 
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In ullimo , conciona da Tito , fece la vendetta sui 
Giudei del delitto da essi commesso (i) ; e di 
poi Carlo Magno vinse all'ombra delle sue ali, 
e soccorse la santa Chiesa assaltala dai Lom- 
bardi ( 2 ). 

Qui il poeta , che fa parlare Giustiniano , si 
mostra apertamente. L’ imperatore inferisce da 
quanto narrò , che la ' fazione che ubbidisce al- 
r aquila dell' Impero , e quella die a lei si op- 
pone cioè i Ghibellini e i Guelfi , sono del pari 
colpevoli. Gli uni oppongono a questa pubblica 
insegna quella de' Gigli (3) ; gli altri se 1' appro- 
priano per farla servire a' loro disegni. I Ghi- 
bellini hanno a sceglierne un' altra ; che è indegno 
di seguirla chi la diparte dalia giustizia. Il nuovo 
Carlo (^^) co' suoi Guelfi non giungerà ad abbat- 
terla ; anzi ne tema gli artigli , che trassero il 
vello a piu forte leone , eh’ egli non è. 

Giustiniano risponde di poi alla seconda do- 
manda di Dante. Le anime , che hanno stanza 
in quel picciolo pianeta , seguirono la virtù ; ma 
per acquistarne onore e fama , e , menomando 


(t ) La morte di Gesù Cristo. 

12 ) Avvi in quest’ultimo cenno qualche confusione 
di tempo. L’ impero romano e la sua insegna non 
esistevano più in Occidente da quasi tre secoli , allur- 
'ebè Carlo Magno distrusse il regno de’ Lombardi , e 
solo venticinque o ventisei anni dopo rilevò il trono 
e 1' aquila imperiale : ma in tutto questo brano istorico , 
che è di più di cento versi , avvi una precisione , 
nu’ esattezza , e ad un tempo una poesia di stile , che 
non si può ammirare abbastanza. 

(3) 1 Francesi chiamati in Italia dai papi. 

(4/ Carlo di Valois, figlio del re Carlo vecchio, a cui 
Dante non sa perdonare d’averlo fatto esiliare da Firenze. 
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per ciò il loro merito , non salirono a più ampio 
soggiorno di gloria ; pure si stanno contente 
a quella , che godono. La Ince di coi brilla 
Romeo , lo consola delle sue sventure , e del- 
r ingratiludine , colla quale furono pagati i suoi 
servigj. Questo Romeo era un personaggio in 
allora celebre , e fu nella sua vita pellegrino 
e ministro : ritornando da san Giovanni di Gal> 
lizia capitò nella corte di Raimondo Berlinghieri , 
conte di Provenza , che gli aSBdò F amministra* 
zione de' suoi dominp Egli si comportò con tanto 
senno , che Berlinghieri maritò le quattro sue 
figliuole a quattro re. Ma in vece di riraunerar- 
nelu diede orecchio < agli adulatori , nemici di 
Romeo y che fu obbligato di ritirarsi povero e 
già vecchio , e di riprendere il suo bordone ed 
i suoi pellegrinaggi. 

L' anima di Giustiniano nel terminare questo 
racconto , va a raggiugnere gli altri beati (C. VII) , 
i quali riprendono le danze che avevano interrotte , 
e .si allontanano come faville rapidissime. Beatrice 
rimasta sola con Dante scioglie la dubbiezza , 
che gli legge in volto , fattagli nascere nella mente 
dalle parole di Giustiniano , il quale , toccando 
Tito, disse : che 

' a fer vendetta corse 

Della vendetta del peccato antico. 

Come una giusta vendetta può essere punita 
giustamente ? Ma questo delitto o peccato era quello 
del primo uomo ; la vendetta che ne fu fatta , era 
la iriorte alla quale Gesù Cristo crasi sottomesso: 
cotale morte era essa stessa un delitto , c questa 
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ili la TeiuleUa fatta da Tito. Beatrice entra su 
tale argomento in spiegatioui lunghissiine e pro- 
fondamente teologiche sulla redenzione , sul pec- 
calo originale che rendeala necessaria , e su altre 
sidatte questioni : rincresce mai sempre che Dante 
siasi in esse implicalo ; ma reca pur sempre ma- 
raviglia il vedere con qual forza, con quale 
proprietà di vocaboli , e con quanta chiarezza , 
per quanto la materia il comporta , le abbia 
trattate. 

'l’rovasi trasportalo nel pianeta di Venere 
( Can. senza che siasi accorto del suo 

salire ad esso , e solo glie ne fa fede la maggior 
bellezza , che vede nella sna donna. Le anime 
splendono nella luce di queir astro come scintille 
nella liarnma , come una voce distìogiiesi da altra 
voce , allorché una è ferma sullo stesso tenore , 
e 1’ altra varia le sue note. Que' vividi splendori 
si movono in giro più o men ratti , senza dub- 
bio , dice il poeta , a .misura che vedono più o 
meno in Dio. 11 vento più impetuoso che scende 
da fredda nube , parrebbe lento rispetto al movi- 
mento di quelle anime , che lo ricevono dalla 
danza dei serafini intorno al trono dell' Eter- 
no. Una di esse accostasi a Dante , e sì gli 
parla : 


Tulli sem presti 

AI tuo piacer , perchè di noi ti gioi. 

Noi ci volgiam co’ principi celesti, 

D’ un giro , d’ un girare , e d‘ una sete , 
À’ quali tu nel mondo già dicesti : 
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Voi che, intendendo , il terzo ciel movete (i) ; 
E sera sì pien d’ aaior , che per piacerti 
!Non 6a men dolce un poco di quiete. 

Dante , col consentimento di Beatrice , domanda 
à queir anima chi ella si Tosse sulla terra , 
«d essa : 

Così fatta , mi disse , il mondo m' ebbe 
Giù poco tempo ; e , se piu fosse stato , 
Molto sarà di mal , che non sarebbe. 

La mia letizia mi ti tien celalo , 

Che mi raggia d' intorno , e mi nasconde 
Quasi animai di sua seta fasciato. 

Assai m' amasti , ed avesti bene onde ; 

Che , se io fossi giù stato, io ti mostrava 
Di mio amor più oltre che le fronde. 
Quella sinistra riva , che si lava 

Di Rodano , poich’ è misto con Sorga ( 2 ) , 
Per suo signore a tempo m’ aspettava ; 

£ quel corno d 'Ausonia , che s' imhorga 
Di Bari , di Gaeta e di Crotona , 

Da ove Tronto e Verde in mare sgorga (3). 
Fulgeami già in fronte la corona 

Di quella terra , che '1 Danubio riga 
Poi che le ripe tedesche abbandona (4) ; 
E la bella Trinacria , che caliga , 

■ Tra Pachino e Peloro , sopra '1 golfo 


(i) K questo il primo verso della prima canzone, 
che trovasi nel Convito di Dante. 

(aj La Proveusa. 

(3) Il regno di Napoli. 

(4^ L’ Ungheria. , 
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Che riceve da Euro inaggìur briga , 

Non per Tifeo , ma per nascente sollb , 
Attesi arrebbe li suoi regi ancora , 

Nati per me di Carlo e di Ridolfo , 

Se mala signoria , che sefnpre accora 
Li popoli soggetti , non avesse 
Mosso Palermo a gridar: Mora , Mora (i). 

Quegli che cosi parla , è Carlo Martello , re 
di Ungheria e primogenito dì Carlo li d'Augiò , 
re di Napoli. Questo principe virtuoso , morto 
nel fiore dcH' età , aveva molto amato il nostro 
poeta , che volle rendere immortale nella sua 
Cantica la gratitudine e T amiciza die per lui 
nutriva. Carlo biasima la condotta e soprattutto 
r avarizia ^ suo fratello Roberto. Il poeta doman- 
dagli come possa uscire amaro frutto da un dolce 
seme, e quegli tratta filosoficamente siffatta quìstione^ 
e dimostra la necessità , dalla quale nasce la dif- 
ferenza delle inclinazioni e degli affetti degli 
uomini pel mantenimento dell' ordine sociale. Il 
Itene ed il male deriva da cotale differenza ; ma 
il male avviene quasi sempre per colpa degli 
uouuni 1 

B se 'I mondo laggiù ponesse mente 
Al fondamento ehe natura pone , 
Seguendo lui avria bona la gente.. 

Ma voi torcete alla religione 

Tal che fu nato a cingersi la spada 
£ fate re di tal , eh' è da sermone. 


(i) AUadc al famoso vespro Siciliano^ 
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Carlo dopo alcani altri parlari allontanasi , cd 

nn' ailr' anima Tassi verso di Dante ( Can. IX ) ; 
questi la interroga , c quella gli risponde dal- seno 
della sua luce. Essa è Cunizza , sorella di Ez- 
zelino , tiranno di Padova e della Marca Trivi- 
giaua , del quale abbiamo più volte parlato (i). 
Conlessa, che ha stanza nella stella di Venere per 

essere stata a lei molto dedita in vita , e non glie 

ne duole ; perocché fu la cagione , che legò la 
sua sorte a quella del famoso trovatore Folco di 
Marsiglia , che è vicino a lei , e folgoreggia 
di vivissima luce. Folco intertiensi egli pure con 
Dante, e confessa, come Cunizza, la sua inclina* 
zione alF amore (&). Non molto distante da lui 


(i) V. Tomi 1 , p. 097, e p; 3 io> nota< 

(a) Che più non arse la figlia di Belo, 

Noiando cd a Sictico e a Creusa , 

Oi me iiifia che si convenne- al pelo;. 

Nè quella Rodopea , che delusa 
Fu da Dcmofoontc , nè Alcide , 

Quando Jòle nel*' cuore ebbe richiusa.- 

L’ ammassamento di esemp). tirati dalla favola non è 
qui la cosa più singolare; ma sì quel Folco, che, es- 
8»!iiilo prima Trovatole c dato, come Io erano tutti , al* 
macere , diventò poi devoto , e monaco , e vescovo di 
Tolosa , dove si scgiialù pel suo fanatismo persecuturu 
nella crociata contro gl’ infelici Albigesi. Erasi egli le- 
gato a Cunizza dopo la sua conversione? Perchè Dante , 
che non ignorava certo come era andato a finire, non 
ragiona di lui come vescovo , ma solo come poeta e 
come soverchiamente proclive alP amóre ? Non è fur.<e 
F ultimo stato in che F uomo si tro-va , P ultimo sen- 
timento, ili cui muore , che decide della sorte della- 
sua aoraiB? Iti questo appunto è riposta la più grande, 
singolarità di cotale passo- 

Gi^nuené T. II. l5 
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è Kaab, qiielia feniiniua «11 (verico cort-ese dèlia sua 
persona , l che fu salvata dal sacco di essa città 
per aver dato ricetto ad alcuni soldati di Giosuè 
nella sua casa , nella quale accoglieva molti altri , 
ed avere per tal modo agevolato il conquisto della 
Terra promessa. Eravi dunque ìu quel pianeta come 
impiegare assai bene il tempo : ma Folco , .di- 

ventalo oltre modo severo , dacché diventò sauto , 
prende ad iiiveii*e fuor di proposito contro Firenre 
Roma , i cardinali , il papa e le Decretali : 

Per questo P Evangelio e i dottor magni 
Son derelitti , e solo ni décretali 
Si studia sì , che pare a’ lor vivagni. 

Dante lo lascia- per salire nel Sole ( Can. X. 
Ad ogni novello astro, a "cui si leva, -la luce 
di Beatrice va aumentando , si che in brev^ 
r occhio suo mal può sostenerne il fulgore. Nel 
Sole colloca I Santi ed i Dottori, che furono come 
1 luminari cetrtrali della Chiesa. Per P antico 
Testameuto v’ è Salomoue solo ; ma , a rappresen- 
tare il nuovo, vedesi Tommaso d’ Aquino , Gra- 
ziano il canonista , ri maestro delle sentenze Pietro 
Lombardo, Dionigio Areopagista, Paolo Orosio , 
il filosofo Boezio, lo spagulndo Isidoro, • e ’l ve- 
nerabile Beda , i due teologi francesi , Ricscardo 
e Sigieri , dottori in allora assai riuumati (i). 

{ij 11 primo era canonicu di san Vittore , scrittore , 
dicfsi a assai sublime ; I' altro un professore di filpso- 
lia , che uvea scuola uclla cuutrada che Dante chiama 
il Vico deyti Strami , ed è la cuutrada del Fvuaie , 
virino alla niazza Mohertu'. F«ur$e c poi 'fouare si^ui- 
tìCavu nella vcuv.ittK tavella, ciò che nulla nuova sijui- 
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San Tommaso è cpiegli , che tolti li accenna al 
nostro poeta ; e lesse 1’ istoria e 1’ di 

san Francesco tl’Assisi ( Can. XI ) , che sposo la 
Po verta vedova' da più di undici secoli (i); poi 
deir ordine da Ini li>ndalo e dei primi soiilai j , 
che , come egli , si sccalzarono. San Tommaso che 
fa cotale eoconiio , era I)uDicuicano ; san Bouav- 
ventura che era Francescano, fa alla sua volta 
e con maggior pompa , quello di san Domenico 
a del suo ordine ( Can. XII ). 31ostra poi a Dante 
pareccbi altri dottori che lo accompagnano : Lgo 
di san Vittore , Pietro 31augiadore , o Pietro 
Spagnaolo , autore di una dialettica in dodici 
libri , ed alcuni altri eh' uom non si aspetta di 
trovare fra costoro, il profeta Natan, 'e’I me- 
tropolitano Grisostomo -, e sant’Anselmo , e Donalo 
Grammatico , e Rab.ruo 31auro , ed un certo 
abate calabrese chiamalo Giuv’.cchino , dotalo di 
spirilo profetico. Durante questa spezie di ra»^ 
segua , ed i due eiicomj di saii Domenico e di 
san Francesco, i Santi si schierano in due circoli, 
e formano (piasi due ghirlande lumiùose , nel 
centro delle vjualr sou posti Beatrice, e Daule. 
Alla line di ciascun encomio i Santi cantano un 
inno , e danzano, roteando , con una rapidità, che 
umana lingua non può esprimerò. Si fermano 
per un terzo euconaio detto da san Tommaso iu 
mezzo ad una spiegazione lìlosutìca su alcune 
dubbielà , che Dante non aveagli manifestale , 

• • ^ / 

. ! 
lica fourrage , paglia» fieno , strao) e,. Dante aveva for.<i* 
udite le leziuui di quel Sigieri » nel suo soggioruu a 
Parigi. 

[•Àj Vedova di G. C. su« primo sposo. 
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ina rlie la;ciò trasparire dagli occhi ( Can. XIII ): 
è l' encomio di Salomone ; il santo ora* 

tore dimostra , che quel re , il quale ben si sa non 
es-ere stato di una sapienza mollo austera , lii 
non pertanto il più sapiente » e ’l jiiù perfetto 
degli uomini. Dante , dopo aver ascoltate ancora 
alcune spiegazioni sull’ eternità della beatitudine 
dei giusti ( Can. XIV ) , sull' accrescimento di essa 
beatitndine dopo la risurrezióne de’ corpi , su al- 
cuni punti di dottrina , levasi alla stella di Marte , 
d<»ve -la folla innumerevole de’ beati è ordinala 
in forma di croce, in cui bulicano,, per cosi dire, 
come le stelle nella via lattea ^ e. mandano un st 
vivo splendore , die a’ è vinta ogni altra luce. 
Nel ceuU'o di quella cróce lampeggia il nome di 
Cristo , e da tutte le parti esce una soave me- 
lodia. Sono queste le anime di coloro , ebe cad- 
dero combattendo meile crociate a difesa della 
fede. Uno di quegli spiriti celesti diparlesi dal 
destro corno della croce , 

Quale per li seren tranquilli e puri 
Discorre ad ora ad or subito foco ^ 

* Movendo gli occhi che stavan sicuri , 

£ pare stella che tramuti loco , 

Se non che dalla parte, onde s’ accende , 
nulla sen perde , ed esso dura poco. 

Can. XV. 

Ei venne tutto scintillante di gloja a porsi vi- 
cino a Dante , e si -fé’ n parlargli in senso sì pro- 
fondo , che non io potè Intendere : ma come 
si rallentò la foga -di quell’ ardente alTctto , il 
suo parlare discese al. seguo dell’ umana iotclli- 
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genza. Egli è Cacciaguida, il più illustre de’ suoi 
antenati , padre del primo degli Alighieri, bisavolo 
del poeta , da cui tolse il cognome la sua famiglia. 
Aveva egli seguito 1’ imperatore Corrado IH iu 
una crociata , nella quale era stato ucciso. Fa al 
pronipote il quadro dell’ antico vivere fiorentino , 
che è lina satira del moderno. Cotal brano è 
pieno di semplicità e leggiadria'; ed è una di quelle 
primitive bellezze , che in tutte le nazioni , che 
hanno una poesia , rinvengonsi solo ne’ loro più 
antichi poeti. 

Fiorenza dentro dalla cerchia antica , 

Ond’ella toglie ancora e terza e nona (i), 
Si .stava in pace sobria* e pudica. 

Pton avea catenella , non corona , 

Non donne conligiate , non cintura 
Che fosse a veder più che la persona. 

Non faceva , nascendo , ancor paura 

La figlia al padre , che’l tempo e la dote 
Non fuggìan quinci e quindi la misura. 

Non avea case di famiglia vote; 

Non v’ era giunto ancor Sardanapàlo 
A mostrar ciò che ’n camera si punte. 

Non era vinto ancora Montemalo ( 2 ) 

Dal vostro Uccellatoio , che , com’ è vinto 

(lì Perchè dentro a quell'antico cerchio è I’ oriuolo 
regolatore dille pubbliche preci e faccende. Daniello. 
Il Trad. 

( 3 ) Montemalo , oggi' Montemario , luogo alto di là 
da Viterbo, onde s’ incominciano a scoprire i più alti 
edificj di Roma, siccome dal monte Uccellatojo , quelli 
di Firenze; e perù, ponendo questi luoghi per le città 
rispettive , vuol dire che Firenze non eia ancora in 
magnificenza di fabbriche andata sopra Roma, come 
fece di poi. 11 Trad. 
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j NcF raonUr sti , cosi sarà nel cafo. 

Bellincion Berli rid' io andar cinto 

Di cuoio e d’osso , e venir dallo specchioi 
La donna sua son/.a ’l viso dipinto ; 

L vidi quel de’ Nerli e quel- del \ecchio 
Esser conienti alla pelle scoverla , 

E le sue donne al fuso ed al pennecchio.. 

O fortunale ! e ciascuna era certa 
'Della sua sepoltura , ed ancor nulla ^ 

Era per Francia nel letto deserta. 

L’ una vcizsliiava a studio della culla , 

E consolando usava 1’ idioma 

Gilè pria li padri e le madri trastulla ; 

1/ altra traendo alla rocca la chioma , 
Favoleggiava con la sua famiglia 
De’ Troiani , e di Fiesole e di Roma. 

Sarla tenuta allor tal maraviglia 

Una Cianghclla , un. Lapo Salterello- (i ) ,. 
Qual or saria Cincinnalo e Còrniglia. 

A così riposalo, a così liello 
Viver di cittadini , a cosi fida 
Cittadinanza , a così dolce 'ostello , 

Maria mi diè , chiamata in alle grida , 

E nell’ antico vostro Balisleo 
Insieme fui cristiano e Cacciaguida. 

?ìel siTio alle delizie del lusso , dellte arti e 
di una società ad un tempo perfezionata , e 

(ì) Cianjiliplla fu di nobile fami|'1ia fiorentina, e ri- 
masta vedova sì abbandonò alla più sfrenala scostuma- 
fezza. Lapo Salterello, giureconsulto fiorentino, nemico 
di Oante , il- quale senza dubbio era de* piu malvagi dii 
quel tempo $ che altrimenti colale satira sarebbe una 
calunnia. t 
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gnaula , dw non sertesi commosso alla diplnhira di 
quegli antichi costumi y e dii non volgerebbe de- 
sideroso Io sgiiadro a que’ tempi di semplicità , 
se non fossero stali ad un Iralto, tempi di Iiar- 
liarie ; se le dolcezze della vita’ dòmeslica non 
fossero stale mai sempre turbale e amareggiate 
dai disordini civili e religiosi , da un orribile « 
quasi continuo spargimento di sangue umano , 
dall’ oppressura dei polenti, dalle sciagure o dalla 
sollevazione dei deboli , e dall' urto feroce deilit 
parli ? " 

Al quadro degK antichi costumi vien dietro una 
storia compendiosa di Firenze , dalla sua origine 
(’Om. XVI ) : Cacciaguida narra le vicende 
della fortuna e della prosperità fKjrenlina , e 
passa in rassegn.T gli uomini iàmosi di qi:e Ila 
repulìblica e le sue più illusiti fauiiglle. Colale 
parte del suo discorso , che occupa un canto Iu- 
tiero , doveva essere , siccome il procedente , di 
gran momento j>ei Fiorentini ; quella che segue, 
Io è partieolarmenle per Dante , che si fa pre- 
dire al suo bisavolo tulle le circoslanae del suo 
esilio ( Can. XVII ) i 

Tu lascerai ogni cosa tlllella 

Più caraineiile , e questo è quello strale , 
Che r arco dell’ esilio pria saetta. 

Tu proverai siccome sa di sale 

Lo pane altrui , e coni’ è duro calle 
Lo scendere e ’l salir per 1’ altrui scale. 

E quel che più li graverà le spalle, 

Sarà- la compagnia malvagia e scempia , 
Con la qual tu cadrai In questa valle, 
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Cile hitla ingrata , tutta malta ed empia 
Si farà coDira te ; ma poco appresso 
Ella , DOD tu , n' avrà rossa la tempia. 

Predicegli , che i suo primo rifugio gli sarà 
dato dai due illustri fratelli Alhoino’e Can della 
Scala , che lo ricolmeranno di benefizj. Aggiunge 
a cotali predizioni alcuni ammonlinenli , che 
Dante promette di eseguire, e gli risponde: 

Ben Teggio , padre mio , si come sprona 
Lo tempo verso me , per colpo darmi 
Tal , eh’ è più grave a chi più s’ abbandona ; 
Perchè di provedenza è buon eh’ io m’ armi ; 
Sì che , se luogo m’ è tolto piii caro , 
lo non perdessi gli altri per miei carmi. 
Giù per lo mondo senza fine amaro , 

£ per lo monte del cui bel cacume 
Gli occhi della mia Donna mi levaro , 

£ poscia per lo dei di lume in lume , 

Ilo io appreso quel che , s’ io ridico , 

A molti fia savor di forte agrume 
£ , s’ io al vero son timido amico , 

Temo di perder vita tra coloro , 

Che questo tempo chiameranno antico. 

Mette in bocca del trisavolo la risposta , che 
gli vien dettata dal maschio suo coraggio.: 

Coscienza fosca , 

O della propria o dell’ altrui vergogna , 
Pur sentirà la tua parola brusca. 

Ma nondimen , rimossa ogni menzogna , 
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Tnlta tua TiVion fa manifesta, 

£ lascia pur grattar clor’ è la rogna; 

Che , se la voce tua sarà molesta 
Nel primo gusto , vilal nutrimento 
* Lascerà poi quando sarà digesta. 

Questo tuo grido farà come tento 
Che le più alte cime più percuote ; 

£ ciò non fa d' onor poco argomento. 

Però ti son mostrale in queste ruote , 

Nel monte , e nella valle dolorosa , 

Pur r anime che ^n di fama note ; 

Che r animo di quel eh' ode non posa , 

Nè ferma fede per esemplo eh’ baia 
La sua radice incognita e nascosa , 

Nè per altro argomento, che non paia, (i) 
L’ anima , dopo di essersi alquanto raccolta a 
godere de’ suoi pensieri ( Cani. XVIII ), riprende 
la parola e fa sì che hammeggino agli occhi di 
Dante i principali lumi , che con lei compongono 
la croce. Ciascuna di quell' anime, a mano a mano 
che le nomina , trascorre fiammeggiante sui rami 
delia croce nella stessa guisa die il baleno 
tra le nubi ; vi passano Giosuè , Giuda Macca- 
beo , Carloinagno , Orlando , ed in seguito gli 
eroi più recenti , che fecero l’ acquisto di Na- 
poli e della Sicilia, Guglielmo, Rinaldo, Ro- 
berto, Guiscardo, e quel Gofifredo di Buglione il 
quale pare aspetti un altro sommo poeta , che il tiri 
fuori della folla , e lo irradi! d’ uno splendore 


(i) Qui il poeta, secondo il Lombardi, vuol inten- 
dere , che 1* anima di quello , cui si vuol insinuare una 
verità , non 1’ accoglie , nè vi presta intera fede , se il 
precetto non è accompagnato da esempio apparente o 
visibile , il quale non aóbia la radice sua im ognita e 
nascosa f cioè sia tratto da persone cospicue, ii Trad, 
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immorlale. In fhie T anima di Cacciagnitta , che 
arcagli parlalo- , gli moslra qual- seggio (iene fra 
i cori celesti , andando a porsi al suo luogo, ed 
a raggiijguere le altre- luci. 

Il poeta, fermatasi lungo tempo nel cielo di 
Marte, si accorge dal nuovo lampo che brilla in 
volto a Beatrice e dalla 'maggiore sua bellezza, 
die lra})assò ad iin pianeta supcriore , quello di 
Giove, he anime de" Santi vi appariscono in una 
forma all'atlo straordinaria. Esse can-tano, volitando 
ciascuna nel suo lume : e a guisa di uccelli che 
iorgono» dalla sponda- di una riviera , e quasi 
congratulandosi della Wo pastura volano ora in 
tonda ora in lunga schiera; così quegli spùri li ce- 
lesti s’ arrestano nel loro volo a quando a quando, 
interrompono, il- loro canto , e si accozzano nel- 
r aria in varie figure. Dante invoca di nuovo la 
sua Musa , a dover diiaramente rilévare coUili 
figure , quali le ha nella mente stampate. 

Quelle volitanti fiamme, dopo di aver formale . 
1« lettere D , I , R , nelle quali gl’ interpreti 
veggono le iniziali delle tre voci latine, che co- 
mandano di amare- la giustizia , Diligite lusti~ 
tleun Legttm , rappiresentano lreulaeii>que b,-ltere 
tra vocali e- consonanti, e- si ordinano iiv due file,, 
la prima delie quali segna queste parole : Z^/7/j^/te • 
Institiani , la seconda , Qui judicatis terram. Il 
fóndo del pianeta è d’argento, e quelle, lettere 
accese scintillano come caratteri d’oro. Ad un<. 
tratto esse si separano , si accozzano di nuovo , 
e vengono a formai'e la figura d’ una grand’ a- 
cjnila. AI ricordarsi quelle meraviglie, Dante volge-, 
ir parlare alla stella che gliele appresentò , e con- 
fèssa , che,, se avvi ancora giustizia sulla terra, è 
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clovnta sab> i[>fl4Msi. Prega T eierno Motore 
<11 rig<Tnnlare , onci’ esca il rlunso fumo che ne 
oflusca i raggi. Venga nell’ ira sua a discao- 
clare un’ akra nolla dal tempio rpielli , che si 
fanno mercato. La- simonia ^ 1’ aI)Hso> che si fa 
della podestà spiriluaie desta lo sdegno del poeta ^ 
clic tcriniiia, come suol fare per avventura anclie 
troppo sovente , collo /«cagliarsi contro Bonifa- 
zio VflI , suo oppressore. 

L’ aquila misteriosa formata d' animo heale 
( can. XJX ) , che paiono tutte liete dell’ essere 
conserte,, apre il rostro, ed escono per esso, in 
un solo suono , le cose unanimemente ad im 
tempo da ciascuna di <|uelP anime proferite. Scio- 
glie le dubbiezze nate nelT animo di Dante in- 
torno ad alcuni punti di fede , {voseia muove le 
ali e canta roteando suHa lesta del poeta. Il 
canto di lei è una satira assai mordente , da 
principio contro i cattivi cristiani, che nel giorno 
del Giudizio saranno meno avanzati di tale die 
non conobbe- Cristo ; c- poi contro I cattivi re 
che in quel secolo opprimevano i popoli , ed 
affliggevano la terra. 

Che polran dir li Persi al vostri regi , 

Com’ e’ vedra4ino quel volume aperto , 

Nel fpial' si scrivon tulli suoi dispregi.^ 

Li si vedrà Ira 1” opere d" Alberto 
Quella die tosto moverà la penna 
Perchè il regno dì Praga fia deserto (i). 
Li si vedrà il duo! che sopra Senna 
1 Induce , falseggiando la moneta , 

Quei che- morrà- di colpo di cotenna (a). 


(i) L’invasione fatta da lui della Boemia nel i3o3. 
(3/ Filippo il Bello f morto d' una caduta ca- 
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Lì si vedrà la superbia eh' asseta , 

Che fa Io Scollo e 1’ Inghilese folle 
SI, che non può soffrir dentro a sua mela (i). 
Vedrassi la lussuria e '1 viver molle ‘ 

Di (|uel di Spagna 'e di quel di Diiemme, 
Che mai valor non conobbe , nè -volle (a) . 
A edrassi ai Ciotto di Gerusalemme 
Segnala con un I la sua bonlate , 

Quando '1 contrario segnerà un’ emme (3). 
Vedrassi T avarizia e la viltate 

Di quel che gmarda 1’ Isola del fuoco , 
Dove Auchisc fini la lunga etale ( 4 ) ; 

£ , a dare ad intender quanto è poco , 

La sua scrittura fien lettere mozze , 

Che noteranno molto in parvo loco. 

E parranno a ciascun 1’ opere sozze 

Del barba e del fralel, che tanto egregia 
Nazione, e due corone han falle bozze (5). 
E quel di Portogallo ( 6 ) e di Norvegia ( 7 ) 

gionala da un cinghiale , che urtò nelle gambe del 
suo Cavallo , viene accusato di avere falsato la moneta 
per pagare gli aiuti contro 4 Ftamaiioghi dopo la rotta 
di Contri , nel i3oa. 

(1) Eduardo 1, re d' Inghilterra, e Roberto di Scozia. 

(2. Alfonso, re dì Spagna, e Vincesiao di Boemia. 

(3) Callo il , detto il Ciotto , e poi Cioppo , iu fine 
Zoppo, figliuolo di Carlo d’ Angiù , re di Puglia o di 
Napoli , che prendeva il tìtolo di re di Gerusalemme. 
Segnata con un I ecc. ; cioè per una bontà mille viz]. 

(4/ Federico III, re di Sicilia, figliuolo di Pietro di 
Arragona , e suo successore. 

(5) Jacopo, re di Majorica zio , e Jacopo re d’ Arra- 
gona , fratello delP anzidetto. Far bozze diersi propria- 
mente di donna , che fa al marito le fusa torte. 

(6) Dionisio , cognominato 1* Agricola, che regnò dal 
1379 al i3o5. 

(7) Che aveva allora li suoi re , e non era stata unita 
alla Danimarca , ed in ultimo alla Svezia. 
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Li si conoseeraono , e quel di Rascia (i) 
Che male ag^insl» conio di Yinegia. 

O beata Ungheria , se non si hascia 
Pili malmenare ! e beala Navarca-, 

Se s' armasse dal- luonle che la fascia {a)\ - 
E creder dee ciascun che già per arra 
Di questo , Nicosìa e Famagosla 
Per la lor bestia si lamenti e garra , 

Che dal Hauco dell' altre mm si scosta (3).. 

Dopo colale iirrettiva contro i re , che allora ' 
vivevano . I’ Aquila fa I’ elogio dei re per virili- 
famosi degli antichi tempi; ma altri mal si fa- 
rebbe ad indovinare la fonna di siffatto encomio 
(con. XX). Ci sovviene, che le anime dei Santi 
iiinii’irono nel pianeta di Giove le varie mem- 
bra e la persona intiera dell' aquila imperiale 
( perocché è- una tale insegna dell’ Impero , che 
summinislrò al poeta 1’ idea di un' invenzione 
cotanto gigantesca e bizzarra ) l'Aquila dunque, 
volgendo a Dante uno degli occhi gli fa vedere 
un re, che luce in mezzo per pupilla e cinque 
altri, che gli fanno eerchiu; il primo è Davide ; 
ipiegli dei cinque ohe trovasi piu vicino al rostro, 
è Trajano; viene dopo Ezechia ,. |ioi Costantino , 
a malgrado del fallo che gli fe' cedere Roma ài 


(i) Rascia rra una. parte della Schiavonia , il cui re, 
ai temili di Dante , falsitìcù- i ducati di Venezia. 

( 3 ) Difendendosi col Pireneo per affrancarsi dal giogo 
di Luigi il Bello. 

(3/ Arrigo H, re di Cipro neV i3oo. Nicosla e Fa- 
magosta , due terre principali , per cui circoscrive quel 
i-cguo. V. GiLlet , Storia, dei re di Cipro delia fami- 
glia di Lusignauo. 
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papa per andar a fondare P Impero ■greco; segue 
Guglielmo il Buono , re di Sicilia ; infine , per 
una strana inversione cronologica , t|uel Rifeo , 
che Virgilio chiama il più giusto de’ Trojani , e 
il maggior amico della giiisliria (i). Trajano e 
Rifeo nell’ occhio ali un’ acpiila composta di 
Santi del cristianesimo possono destare sorpresa , 
c Dante non può nascondere la sua; ma l'aquila 
entra su tal proposito' in una discussione teolo- 
gica , die gli toglie ogni dubbio. Gl’ interpreti 
più dotti m^sillìitla materia dicono, che questue 
conforme alla dottrina di Sant’ Agostino; e noi 
possiamo per conseguente riposare sa di ciò , 
come Dante , tranqmtli. 

Sale nel settimo Cielo, che è quello di Salarno 
(can. XXI); una scala d’oro è appoggiata ai centro 
di quel pianeta , e tanto s’ innalza, che vince la 
vista del poeta. Giù per li gradi scendevano splen- 
dori in sr gran numero che parca , Intli i lumi 
del cielo fossero quindi diffusi. Giunte che sono 
quelle aiiiine lucenti a piè della scala , si span- 
dono qna è là. Dante interroga quella che si 
fermò più presso a lui ; eJ è san Pietro Damia- 
no , il quale , nel narrare che fa la sua storia , 
non dimentica di essere stato cardinale, e rotale 
dignità , svegliando in lui il pensiero del moderno 
corteggio de' cardinali e dei papi , lo fa prorom- 
pere ancora in una breve satira, nella quale non 
isde glia di adoperare questo mudo plelico : 


JustisÉtmus unu$ ■ ■ ' 

i^ui fuit in Teucrit et sei aaiuitiiuiue aequi, Aeo. 
Lib. il , V. l'iG. 
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Cnopron de' manti lor gli palafreni , 

Si che duo beslie van sotto una pelle. 

■O pazicn'za divina-, aggiunge egli., che tanto 
sostieni ! — O ira, aggiugneró io dal mio canto, 
puoi tu far discendere si basso un cosi alto in- 
telletto ! 

Beatrice ( can. XXII ) drizza gli occhi del 
poeta «« di un'altra luce, che è san Benedetto, 
fondatore -di un ordine famoso , -che gli si avvi- 
cina e gli parla ; e comecbè dica , che in quel 
pianeta tutto è amore e carità , ciò non pertanto 
scaglia contro i monaci uno strale non meno pun- 
gente di quello , che san Damiano avea scagliato 
centro le podestà della Chiesa. K ben vero che 
la carità dei Santi non dee credersi tenuta ad 
usare riguardi agli scandali, i quali altri apologi- 
sti non hanno, se non se quelli che difendono non 
la religione , ma le su^>erstiziouI più dannose e 
più grossolane. 

Quello spirito , cessalo che ebbe di parlare , 
andò a ricongiungersi alla sua schiera., la quale 
si str-inse, e risalì la scala d' oro cosi rapkliimenle 
coni' era discesa. 

La virtù di Beatrice , che lo guida , vinse in 
tiiodo la sua natura , che , ad un solo cenno di 
lei, vola rapidissimo, e trovasi nella costellazione 
dei Gemelli , sotto cui era nato , è da cui spera 
di -dover acH|UÌ.stare virtù al difficile passo che gli 
rimane. Prima di salire più alto , la sua guida 
gli dice di volgere il guardo in giù.; egli il ila , 
e vede i «ette pianeti da bii trascorsi , e «orride 
della picciulezza della terra. 

lu tutte queste sucuesHve ascensioni Bealriec 
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andò aamenlando di Ticllezza e di splendore. Ma 
una luce più folgorante delfa sua viene più e più 
a rischiarare <|uelle alle regioni (can. XXIII). 
Klla stessa lo stava attendendo , rivolta gli occhi 
al luògo , in cui doveva apparire 

•Come r augello , intra 1’ amale frondfr 
Posalo al nido de’ suoi dolci nati 
' La notte y che le cose ci nasconde , 

~ Che per veder gli aspetti desiati , 

K per trovar lo cibo onde gli pasca 
In che i gravi labor gli sono aggrali , 
Previene ’l tempo in sull’ aperta frasca 
E con ardente aB'elto ih sole aspetta y 
Fiso guardando , pur che T alba- nasca.. 

Ecco, esclama alfine Bealrice> 

£eco le schiere 

Del- trionfo di Cristo , e lutto ’l fruttò 
Ricolto del girar di queste spere. 

Parca mi che I suo viso ardesse tutto , 

£ gli occhi avea di letizia sì pieni 
Che passar mi convien senza coslratlo*. 
Quale ne’ pleniluni] sereni 

Trivio ride tra le Ninfe- eterne 
Che dipingono ’l ciel' per tulli i seni 
Tàd’ io , sopra migliaia di ucerns y 

Un Sol che tutte quante 1’ aecendea.. 

La- vista di Dante nom può sostenere tanto fuK 
gore. Reatrit» gl’ insegna che quel Sole è - la sa- 
pienza e la p)ssanza che aprb le strade si lungo 
tem|>ò chiuse tra T cielo e la terra. Dante a «iC*. 
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fatto s|>eltaeoIo è tolto a sè stesso ^ la sua mente 
si fa |)iù grande , esce dt sua natura , nè può 
più rimembrare che si facesse. Nou osara innnzi 
di (issar gK occhi nella sua girida> lo cui divina 
allegrezza lainjieggiavare in viso, sì che il poeta 
n' era sopradalto ; ma allora Beatrice : 

Apri gli occhi e riguarda cpiat son lo ; 

Tu hai vedute cose , che possente 
Se' C'itlo a sostener lo riso mio. 

Io era come cpiei , che si risente 
Ili vis'rone ohiilita e che s' ingegna 
Iisdarno di riducerlasi a 'mente . . . 


Se mo sonasser tutte quelle lingue y 
Clic Polinnia coU' le suore (ero 
Del latte lor dolcissimo più pingue , 

Per aiutarmi^ al millesmo del vero 
Non si vem'a , cantando '1 santo riso , 

£. quanto '1 Sauto aspetto- lacca mero. 

3La ella lo avvisa di volgersi ad altro oggetto. 
Sotto al raggi di quel sole, ov’è G^sù Cristo, s’ in- 
fiora il bel giardino ov' è la nosa , nella quale il 
diviii Verbo si vesti, d' umana carne; K agevuU 
il riconoscere cotale simbolo mislerio.so. Dante 
ritrae coll' entusiasmo. delLi poesia e della pietà 
il Irionfo della Vergine Alarla circondala dai l)eati , 
che cantano inni in sua lande , e che , vestili di 
splendidi candori , volgono verso di lei la cima , 
come ihuciullino , il quale , preso il latte, sleniie 
le braccia verso la madre. 

Beatrice presenta loro il suo amico, adoperando 
il mistico linguaggio , che ad essi è comiiuc : 
Gin^uené T. II. ' l6 
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O sodalizio eletto alla gran cena 

Del benedetto Agnello , il tjnal vi ciba 
Sì , che la vostra voglia è sempre piena; 
Se per grazia di Dio rpiesti preliba 
Di f|iiel che cade della vostra mensa , 

Anzi che morte tempo gli prescriba , 
Ponete mente alla sua voglia immensa , • 

E roratelo alquanto : voi bevete 
Sempre del fonte, ondevien quel ch'ei pensa. 

Cant. XXIV. 

La sua preghiera è esaudita. Tutte quelle ani- 
me , fiammeggianti a guisa di comete si movono 
intorno a Dante ed a Beatrice , come le sfere in- 
torno ai poli ; e come girano i cerchi di un 
orinolo , che M primo par quieto e 1' ultimo che 
voli; così il rotare di queiraniine è lento o veloce , 
.secondo i diversi gradi di beatitudine. Da quella 
di esse cui Dante distinse per la maggiore sua 
Ivellezza , uscì un fuoco sfavillante di vivissima lu- 
ce , che tre fiate intorno a Beatrice si rivolse con 
un canto sì divino , che la fantasia «li Dante non 
glielo ridice. B»?atricc riconosce in quella fiamma 
il principe degli Apostoli , e lo prega che debba 
interrogar Dante sulla fede , la speranza e la 
carità. Pietro, sempre chiuso nel suo splendore ^ 
lo interroga sulla prima di esse virtù ♦: così le 
sue questioni come le risposte di Dante sono la 
quintessenza della dottrina teologica sopra siffatta 
materia. Scorgesi che il Poeta è sul suo terreno , 
che vi si compiace , e che gli son noti tutti gli 
andirivieni di quel labirinto d’ argomenti e di di- 
stinzioni. L’ Apostolo n’ è si satisfatto, che lo be- 
nedice cantando, e lo cinge tre voile col suo lume. 
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Dante egli stesso non si sente dalla gioja per 
sì prospero riuscimento , che senza dubbio gli 
ricorda altri simiglianti trionfi più d' ima volta 
riportati nelle scuole ; non vuol più essere poeta 
che per trattare sitfàlii argomenti , e ne fa il voto 
in una maniera assai poetica. 

Se mai continga che M poema Sacro , 

Ai quale ha posto mano e cielo e terra. 
Si che m' ha (atto per più anni niacro. 
Vinca la crudeltà , che fuor mi serra 
Del bello ovile , ov’ io dormi' agnello 
Nemico a' lupi che gli danno guerra. 

Con altra voce ornai , con altro vello 
Ritornerò poeta , ed in sul fonte 
Del mio baltesiao prenderò '1 cappello. 

Can. XXV. 

Intanto un altro lume spiccasi da quella schiera, 
e viene a porsi vicino a san Pietro : egli è san 
Giacomo apostolo ; e 

Sì come quando 'I colombo si pone 

Presso al compagno , l’ imo e 1’ altro pande , 
Girando , e mormorando , T adizione , 
Così vid’ io r un dair altro grande 
Principe glorioso essere accolto. 

Egli interroga Dante sulla speranza , e mostrasi 
come Pietro , anch’ egli pago delle sue risposte. 
S’ avanza un terzo lume , quello dell’ Apostolo 
san Giovanili : il poeta ne piglia a descrivere 
r aspetto , r andamento , e 1’ accoglienza fat- 
tagli dagli altri due santi , con una similitudine 
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piena di leggiadria ; ma chs desia marariglia , 
coinecliè presenti un immagine decente e mode- 
sta , in cedendola applicata nel Paradiso a tre 
Apostoli. 

£ come surge e va ed entra in ballo 
Vergine lieta sol per fare onore 
Alla novizia , non per alcun fallo , 

Così vid’ io lo schiarato splendore 

Venire a’ due , che si vulgeuno a ruota , 
Qual Gonveniasi al loro ardente amore. 

Cessato che ebbero qiie’ tre lumi festeggianti la 
danza e '1 «auto, la cui melodia avanza ogni lin- 
gua e pensiero , san Giovanni interroga Dante 
sulla carità ( C;»n. XXVI ) , ed in questo terzo 
interrogatorio la quistione non è meno, che le due 
prime , esaminata a fondo , nè minore 1’ abilità del 
difendente , e la soddisfazione dell' esaminatore. 
11 padre dell’ umana progenie , Adamo , si con- 
giunge ai tre Apostoli , invòlto , com' essi , . in 
nin lume splendidissimo. Dante, all’ udirlo nomar 
da Beatrice , gli s’ inchina come la fronda che 
piega la cima al subito colpo del vento , e poi 
per la propria virtù si rileva , e lo prega a chia- 
rirli alcuni dubl)| , che non manifesta per non 
I ritardare il piacere di ascoltarlo; ma che Adamo 
gli legge nell’ animo più chiaramente , eh’ ei 
non discerne qual cosa gli è più certa. Cotali 
dubbiezze versano sul tempo in cui Dio lo pose 
nel P.iradiso terrestre , sulla durata della sua fe- 
licità , sulla vera cagione del celeste sdegno , e 
sull’ idioma eh’ egli creò. Adamo risponde in brevi 
parole alle prime quistioni. Non fu 1’ avere gu- 
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stato il frutto la cagione del suo esilio ; ma sì 
r avere colla sua disubbidienza, ollrepas.salo il 
segno a lui prescritto. Il sole^vea compiuto 43 oa 
▼olle , r animo suo giro, mentre eh’ egli rima.se 
nel limbo : ed avea veduto , mentre che fu in 
terra , quell’ astro pa.ssare qiJo volte per tutti i 
segni del Zodiaco. Entra a ragionare più minu- 
tamente della lingua da lui fatta e usata , e per 
avventura si ferma troppo su di alcune partico- 
larità , quali sono certi mutamenti avvenuti nel 
linguaggio, nel quale si usò El (1) da principio, 
e poi EH o Eloì^ a significare il nome di Dio. Il 
suo soggiorno nel paradiso terrestre e ’l tempo 
della sua felicità ed innocenza, durò in tutto sei 
ore sole , o come dice in linguaggio astronomico : 

Dalla prim’ ora a quella eh’ è seconda , 
Com ’l sol muta quadra , all’ ora sesta. 

Tulio il Paradiso ( Can. XXVII) eccheggiò 
allora del canto di gloria , sì che Dante n’ era 
inehhrialo ; pareagli di vedere il riso dell’ uni- 
verso , ed era rapito in una gioia ineflahde. Tutto 


f I ) Il Biagioli adottò la lezione trovata dal Laro- 
predi in un’antico testo, — 1 s’appiluva in terra il 
sommo bene — colla quale il poeta avrebbe voluto signi- 
ficare il misterioso e santo nome di Jevoa che non si 
poteva nè scrivere , nè pronunciare dagli Ebrei, se non 
una volta nei penetrali del tempio , o nel Sancta San^ 
etorum : per tal mudo viene a togliersi , die’ egli , la 
scempiaggine che Dante farebbe dire ad Adamo, di aver 
chiamato il Creatore Et, cioè Dio, ed i suoi discen- 
denti Eli o Eloi , cioè Dio di me « Dio mio. Il Tra- 
duttore. * 
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ad un tratto il Ium«^ di san Pietro lecesi più vi* 
Tace ; alle prime sdegnose parole che nella sua 
ira gli escono di bpcca tutto il cielo tingesi di 
un rosso infuocato , come fa mia nube opposta 
al sole , allorché nasce a tramontana. Beatrice an- 
eli' essa si colorò dì fuoco la faccia , qual donna 
onesta che rimane sicura della sua coscienza, ma 
che , in ascoltando 1' altrui fallo , intimidisce e 
arrossa. Dopo sKTatti proemi orator) , san Pietro 
scoppia in terribile tuono di voce contro la corru- 
zione , il lusso e gli abusi della corte di Roma. 
Il suo sangue, c quello dei primi pontefici, non 
aveva fondato la Chiesa per farla servire di mer- 
cato , ed acquistare ricchezze : 

Non fu nostra 'ntenzion eh' a destra mano . 
De’ nostri siiccessor parte sedesse , 

Parte dall’ altra , del popol cristiano , 

Nè che le chiavi che mi fnr concesse , 
Divenisser segnacolo in vessillo , 

Che centra i battezzati combattesse ; 

Nè eh' io fossi figura di si gi«o 
A privilegi venduti e mendaci , 

Ond’ io sovente arrosso e disfavillo. 

In vesta di pastor lupi rapaci 

Si veggion dì quassù per tutti i paschi ; 

O difesa di Dio , perchè pur giaci ! 

Del sangue nostro Caorsini e Guaschi (i) 

S' apparecebian di bere; o buon principio, 


fi) Punge (lue papi, francesi, Giovanni XXII di Caorsa, 
c Clemnitc V di Guascogna , i quali pare impinguas- 
sero i loro parenti dei beni della Chiesa. 
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A che vii fine convien che la caschi ! 

Ma 1 ' alla provicicnza 

Soccorra loslo , si coni’ io coiicipio. 

K lu , figliuol , che per Io niorlal pondo 
Ancor giù tornerai , apri la bocca : 

E non nasconder quel eh’ io non nascondo. 

San Pietro finisce di parlare, e tulli que’ trion- 
fanti splcudori , eh’ erano ivi rimasti ad ascoltarlo , 
si levano con lui all’empireo, e s’ involano alla 
vista del porta : vi si trova ben tosto trasportalo 
egli stesso p«r la sovrumana virtù degli sguardi 
di Beatrice. Ella, con lui sollevandosi, si adorna 
di nuove bellezze e di nuovo .splendore, e roc- 
chio deir amico, tallo più fermo a misura che più 
ii’ inoltra ne’ cieli , non può più staccarsi da lei. 
Questo concetto allegorico, che rappresenta, se 
così piace , la forza dell’ amor divino , è signifi- 
cato rou espressioni evidentemente dettale dalla 
ricordanza tl’ un altro amore. 

E se natura o arte fe’ pasture 

Da pigliare occhi per aver la mente, 

In carne umana o nelle sue pinture, 

Tulle adunate jiarrebber niente 

A er Io juacer divi» che mi rifulse , 
Quando mi volsi al suo vis<i ridente. 

Beatrice "li viene descrivendo la natura del- 
I’ empireo, di quel nono cielo^ che comprende tutti 
gli altri, e dà loro movimeuto: esso lo riceve da 
un cerchio di luce e d’amore, che d’ ogni parte 
lo circonda, e che è 1 ’ anima divina ella stessa, 
per cui ed in cui tutte si muovono le sfere. 
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D.'inlc non volle , che Beatrice ponesse fine al suo 
jjailarc , anzi che toccasse quello che pili T oc- 
cupava , e gli stava a cuore, i disoi'dini , che 
cagionarono la sua rovina , e la speranza d’ un 
leiiipo migliore. 

O cupidigia , che i inorUdi affonde 
Si scilo le , che nessuno ha podere 
Di rilrar gli occhi fuor delle tu ’onde ! 

Ben fiorisce negli uomini ’l volere ; 

Ma la pioggia conlinua convelle 
Tu hozzacchioni le susine vere. 

Fede ed innocenzìa son reperle 
Solo ne’ pargoletti ; poi ciascuna 
Pria logge, che le guance sien coperte. 

Tu jrerchè non ti facci maraviglia , 

Pensa che ’u terra non è chi governi ; 
Onde si svia T umana famiglia. 

Ma prima che gennaio tulio sverni , 

I*er la centesma eh’ è laggiù negletta , 
Kuggeran sì questi cerchi superni , 

Che la fortuna che tanto s’ aspetta, 

Le poppe volgerà u ’son le prore , 

Sì che la classe correrà diretta , 

E vero frutto verrà dopo ’l fiore. 

Dante, facendo ritorno all’ empireo, dal quale 
questa digressione lo allontanò , dopo aver dato 
nuovo vigore a’ suoi occhi in rimirando queUi di 
liealrice (Cani. XWllI) , volgeli su di un punto 
«1 (piale raggiava si acuto lume, che ne sono 
vinti e abbarbagliali. 

Un cerchio di fuoco gira non molto distante da 
quel punto , sì ratto , che meu rapido è ’i movi- 
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mento de’ cieli. Tulorno atl esso cerchio avvene 
un altro , e poscia un terzo ed un quarto , fino 
al nono , che crescono in ampiezza e scemano di 
rapidità e di luce , secondo che allontanasi da 
queir unico punto , dal quale ha moto e splendore. 
Colali cerchi sono i cori degli Angeli, punti eter- 
namente dall’ amore, il quale è più ardente quanto 
più da vicino girano a quel punto infuocato. I 
Serafini c Cherubini sono i primi , poi i Troni 
che terminano il priino ternario ; il secondo « 
composto delle Dominazioni , delle Virtù e delle 
Podestà ; i Principali e gli Arcangeli formano li 
due cerchi seguenti , e la terza parte di que- 
st’ ultimo ternario è piena d’ Angioli. 

Questo magnifico quadro , nel quale Beatrice 
tien lunga pezza fisso lo sguardo ( ciò che Dante 
non area potuto fare ) , dà luogo a spiegazioni 
sull’ essenza divina , e sulla natura degli Angeli 
(can. XXIX). Colali spiegazioni, che non sono 
uniformi in tutte le scuole di teologia , aprono 
la via a ridessi contro la vanità della scienza , 
contro 1 dotti e contro i teologi; ma Beatrice li 
maltratta assai meno di quello , che fa i predicanti, 
cui ella incolpa di spacciare dal pergamo favole 
ed assurde novelle ad ingannare il popolo. 

Ora si va- con molli e con iscede 

A predicare , e pur che ben si rida. , 
Gonfia ’l cappuccio , e più non si richiede. 

Ma tale uccel nel becchetto (i) s’ annida , 


(i) II becchetto è una striscia doppia del medesimo 
panno che il cappuccio , il quale va infino a terra, f si 
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Clic se ’l valgo (i) il vedesse , vctlerebbe 
La perdonanza di che si coaGda ; 

Per cui lanla sJoltezza in terra crebbe , 

Cile , senza prova d’ alcun teslimonio , 
Ad ogni jn-oiuession si converrebbe. 

Di cpieslo 'ingrassa 1 porco sani’ Anlonlo , 
Ld altri assai che son peggio che porci , 
Pagando di moneta senza conio (a). 

Si vede , che il genio satirico di Dante mai non 
Io lascia , ma che il buon gusto lo abbandona 
sovente. Gitali salire c«)nlro i predicanti cerre- 
tani e contro i monaci erano coolòriui al vero , 
principalmente trattandosi di quelli del suo tempo; 
ma allorquando sì spazia nell empireo , tra i ivove 
cori degli Angeli , è cosa inole.sta il sentirsi ricor- 
d<airc sì vili obbietti , ed essere necessitalo ad 
nbbaNsare lo sguardo dai Troni e dalle Doiuina- 
ziuni fino al porco di sant’ Antonio. 


l ipie a in sulla spalla d'.*stra , e bene s[res.so avvolge 
ttl collo , «! da coloro , ebe vogliosio essere piu destri 
e più spediti , iutorno alla testa. Varchi , stor. lib. cv 
n Trad. 

(i: Pone il vulgo, a far intendere che I» volgar gente 
è la sola, la quale si lascia cosi i ii fin ocelli are , e però 
dice, che, se vedesse quale uccello è quello clic spira, 
che è nero, vuol dire, quanto il diavolo , vedrebbe 
ancora che cosa sono le indulgenze , nelle quali ripone 
la sua sciocca confidenza. Bia^inlt , Com. Il Trad. 

'u S. .\ntonio si dipinge col porco a riconlare che 
egli vinse gli assalti delP avversario nostro, comparsogli 
in fijura di quel sozzo animale; e Dante figura nei porco 
i cattivi religiosi , e dice che il pane , il vino e il da. 
naro che ricevono dai troppo creduli benefattori , li 
ricambiano colla moneta senza conio , che figura lo 
indulgenze. 11 Trad. 
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Ma Io soflenaino ben tosto , trovandoci al di 
sojtra del nono ciclo ( can. XXX ) ; in quel cer- 
cliio , che, al dire di Beatrice, è pura luce, quella 
luce intellettuale piena d'’ amore , amore del vero 
bene pieno di letìzia , letizia che avanza ogni 
dolcezza (i). Una luce in forma di riviera scorre 
tra due rive dipinte de' più maravighosi colori di 
primavera : da quel luminoso torrente escono vive 
faville , che vanno a mettevsi ne’ fiori , ne’ quali 
pajono legati come rubini in oro. Poi , come 
inehbriate dì odori, si sprofondano nel gorgo me* 
raviglioso, e quando mia entra, n'esce un’altra. 
Beatrice legge negli occhi dì Dante il desiderio 
di ai ere notizia delle cose maravigliose , che vede; 
ma prima di salisfnrnelo vuole che beva deli’ ac- 
qua di quella riviera. Egli chinasi tosto all’onda, 
come fantolino verso il materno latte , allorché 
svegliossi più tardi dell’ usanza. Sì tosto come li 
suoi occhi bevettero di quella luce , que’ fiori e 
quelle faville si cambiano alfa sua vista in un più 
grande spettacolo : egli vede le due corti del 
cielo , cioè , al dire degli interpreti , gli Angeli 
in luogo delle fiiville, e le anime umane in luogo 
dei fiori. In un cerchio di luce , che emana dal 
raggio stesso dell’ Eterno , cerchio la cui circon- 
ferenza farebbe troppo larga cintura al sole, sono 
disposte concentricaiiiente , come foglie d’ una 
rosa , migliaia dì seggi gloriosi , sui quali stanno 


(1) Tralascio una bellissima e dottissima similitudine, 
colla quale incomincia questo canto , e tralascio pure 
an nuovo encomio fatto dal poeta a Beatrice , nel 
quale protesta più die mai di non la poter lodare come 
si converrebbe. Io corro al fine , al quale credo che 
tardi al lettore, come a me, di pervenire. 
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assise le liue divrsiooi della corte cetesic. L' E- 
terna luce è nel centro , intorno alia quale le 
aninie beate , che fecero ritorno al cielo dal ter- 
reno esilio , occupano V infialo grado : elle si 
specchiano nella viva luce 

Siccome clivo m acqua di suo imo , 

Si specchia quasi per vedersi a<lorno , 
Quanto è 4161 verde e ne' fioretti opimo. 

E se r infimo grado raccoglie in se si grande 
lume , o se dislendesi in si ampio spazio , quale 
sarà la larghezza di quella rosa nell’ estreme sue 
foglie ! Beatrice fa ammirare al poeta ed il nu- 
mero di quelle anime vestite di gloria , e 1' im- 
menso giro della città celeste. Pressoché tutti i 
seggi sono sì ripieni , che poca gente oramai vi 
si desidera. Uno se ne vede^ sul quale è posta 
una corona ; esso è destinato all' imperatore En- 
rico VII quello per cui Dante scrisse il suo 
trattato della Monarchia ; 1' idea di quell' impe- 
ratore gii richiama alla memoria il papa Cle- 
mente V , suo nemico , e ’l posto che gli ha 
promesso nell’ Inferno tra i Simoniaci , in quel 
foro acceso, dove Bonifazio Vili deve immerger 
Innocenzo III, e Clemente Y , Bonifazio (i). 

Al di sopra di quell' immensa rosa va volando 
e cantando 1' innumerevole milizia degli Angoli 
( Cau. XXXI ) ; essa 

• 

Sì come schiera d' api , che s' infiora 
Una fiata , ed una si ritorna 


(i) Vfggasi a p. 119, lao. 
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Là «Irtve 500 lavoro s’ Insapora 
Nel gran fìur disceodeva che s' adorna 
Di tante foglie , e quindi risaliva 
Là dove il suo amor senrpre soggiorna. 
Le facce tutte avén dì fiamma viva , 

E r ale d' oro ; e P altre tanto Inanco 
Che nulla neve a quel termine arriva. 
Quando scendean nel fior, di banco in banco 
Porgevan della pace e dell’ ardore , 

CIP egli ‘ aquìsiavan ventibmdo ‘t fianco. 


Il poeta, dopo aver ritratto latte le particolarità 
di (|iiel meraviglioso spettacolo, esprìme il diletto, 
che ne prova , con una similitudine singolare , 
nella <|unle trova modo df pungere ancora F in- 
grata sua patria : se i Barbari jdel settentrione , 
die’ egli , 


Veggendo Roma e T ardua su’ opra 
Stupefacensi , quando Laterano 
Alle cose mortali andò di sopra ; 

Io , che ai divino dall* amano , 

All’ eterno dal tempo era venato , 

£ di Fioreiii^ in p>pol giusto e sano , 
Di che stupor doveva esser compiuto ! 

Paragona sè stesso ad un peregrino , che si 
ricrea guardando il tempio , iu cui venne a scio- 
gliere il voto , e del quale spera poter ridire 
lo maraviglie. Passeggiando inovea lo sguardo per 
U viva luce , luovea gli occhi per li gradi , i 

» 

Mo su , ino -giù , e rao rii lrcòlando 
Vedeva visi a caiilù suadi , 
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D' nlli'ui lume freginli , e del suo riso 
Kd alti ornati di tutte onestadt (<). 

In mezzo della maraviglia , di cui è compreso 
sente la brama d' interrogare Beatrice; volgesi e 
più non la vede ^ ed in sua vece scorge un vec- 
cliìo venerabile, e raggiante di gloria, a cui 
e!la commise di scorgerlo nel cammino , che gii 
resta a fare. Ella andò a collocarsi sulla sede " 
luminosa che i suoi merli le sortirono nel terzo 
giro jdeile aninve beate. Dante la vede da lungi 
iblgoranle di più vivo splendore e coronata dai 
raggi deir eterna luce , eh' ella riilettea d' o- 
gni intorno. La. distanza, dai luogo ov' è Dante 
sino allo scanno di Beatrice, è tale che non dista 
tanto I’ occhio mortale, quando dal basso mare si 
volge alla regione più elevata , in cui formasi il 
tuono : ma nulla perde di sua bellezza , perché 
non v’ ha di mezzo alcun ingombro , che ne at- 
tenui ]' iiniiiagine. Egli rnndele aita fine i più vivi 
ringraziamenti , cbè di serro T abbia tratto a 
libertà per rie così straordinarie; e le fa la più 
calda preghiera , perchè debba conservare in lui , 
sinché r anima sua sciolgasi dal corpo , i cari 
frutti della somma sua liberalità. Beatrice , dal 
rimotissimo luogo ov’era. Io guarda , gli sorride, 
e Tolgcsi air eterno fonte. 

La nuova guida, eh' ella gli diede è san Ber- 
nardo.* con lui contempla il triunlb di Maria , 
seduta nel sommo giro della rosa, d' onde siguo.- 
reggia tutta la corte celeste. Da lui iutende le 


» 

(i) NiiTIa v'ha di più naturale e di più soave della 
Gne di questa magnitica descrizione. 
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cngioni (lei diversi gradi oceiipafi al disoKo di lei 
dai Sanli dell’ antico e del nuovo Testamento , 
da lui riceve tutte le spiegazioni che dianzi rice- 
veva da Beatrice ( can. XWII ) ; egli in fine la 
a Maria una lunga e fervente preghiera a prò di 
Dante (Can. XXXHI ) , ed impetra che il favo- 
rito di Beatrice possa contemplare la fonte del 
sommo bene. Dante in fatto vi fissa gli occhi , ma 
ne la sua memoria può richiamare tante ineravigHe, 
nè il linguaggio umano le potrebbe ritrarre. Ciò 
non pertanto tenta di far comprendere come vide 
imito dall’ amore .in un volume nella profondità 
della divina essenza lutto ciò , che si dispiega 
nell’ universo , cioè la sostanza , T accidente e.l 
ogni loro proprietà , e come gli parve di scorgere 
nell’ alto l»ime tre giri di tre colori diversi , e 
d’nna medesima grandezza, l’uno de’ quali sem- 
brava rillesso dall’ altro, come l’arco d’ Iride da 
un arco siraigliante , ed il terzo parca fuoco da 
amendue egualmente acceso. 3Ienlrc fissa atlcntà- 
mcnte quel portento, a doverlo comprendere , si 
avvede che il secondo di cpie’ giri ha in se pinta 
r umana effigie. Gli sforzi da lui falli per pene- 
trare in questo nuovo mistero sono inutili , come 
quelli di un geometra, che cerca un principio per 
ispiegare l’esatta misura del circolo (i). Ei non 
aveva di ciò più speranza , allorché un folgore , 
investendogli tutto ad im tratto la mente, I’ ebbe in 
quella sua voglia soddisfallo. Confessa che In sua 


(i,; Cioè per trovarne la quadratura, o per rinvenire 
la relav.ioae c.satla d’ un quadrato culla circonferenza 
del circolo; piobtnua, di cui i geometri hanno già da 
lungo tempo cessalo cT indagare La soluzione. 
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fantasia non potè citetiere T immagine <1! quella 
veduta , e sollumello- il suo «volere ali' amore , 
cbe muove it soie e le altre stelle. 

Li colai' modo termina questo gran dramma , 
che ^ dopo di avere per più atti rappresentato 
allo spettatore aiveiiìmenli così diversi ^ ed impen* 
sali , e sceme terribili e maestose, pare che man- 
chi lutto ad un tratto Hello scioglimento dei nodo. 
Ma colale scioglimento, nella- sua semplicità, non 
è esso, quand' uom si l'accia- ad- esniuinario più 
da vicino , il migliore e per avventura il solo , 
cbe potesse comportare 1' argomento del poema ? 
IN-oi iaremo su di ciò alctme brevi riflessioni. 


Ultime osservaùoni 


La brama d* imparare , o- per meglio dire 
quella di comunicare la propria ‘dotlrina al suo 
secolo , d’ illuminare gli uomini sulla sorte cbe li 
attendeva in quella vita futura , di cui tutte 
ie luenli erano n|ùeiie , senza che la vita pre- 
sente oe fosse perciò migliore , e di abbellire dei 
<;olori poetici i profondi arcani della teologia , 
nella quale erasi per tutta la sua vita liigulfatu ; 
cotale brama, unita a quella di dover dnre sfogo 
alle sue passioni politiche,, e di far vendetta de' 
suoi oppressori , fu dessa cbe destò nel poeta 
1' idea di quest' opera , a cui altri darà ora- 
mai quale titolo più gli talenta ; ma che , dopo 
di averla in tutte le sue parti esaminata , dovrà 
collocare Ira i parli più portentosi dell' umano 
iulellelto. Egli rappreseula sè stesso con tutte le 
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limine rl(‘bolez7-e , so"gello alli |iiuri, iH.i {»iela; 
oinfe^gianle Ira le «InMiiezze ; ma avido se.npre di 
sapere, e levandosi diiP abisso dell’ Inienio sino 
all Einpiieo , colla sete ardente d’ inslniirsi , e 
colla speranza di comprendere in line con mezzi 
sovrniinni quello , che non è dato agli altri no- 
mini di conoscere. 

L‘ oggetto più remoto , al quale non può gin- 
gnere la debole loro intelligenza, e che in tulli 
i tempi pretesero di definire , è quell’ universale 
reggitore, quell’ Ente, per islringere tutto in breve, 
per cui spiegasi ciò che è senza lui incomprensibile: 
ma egli stesso piu incoaiprensibile di tutto ciò , elie 
viene per mezzo suo spiegato. Tutte le religioni lo 
riconoscono , e ciascuna lo rap[wesenta alla sua fog- 
gia. Il cristianesimo ha dei misteri, che gli sono prò - 
prj ; altri ne ha , che sono comuni con altre più 
antiche religioni , ed in questo numero è il mistero, 
che serve di londamento a ìntte , qneli;> che ha 
per Oggetto r, essenza divina. J^a lede si sottomette 
e si umilia iimauzi a siHalta oscurità, ma non la 
dissipa. In vedendo Dante levarsi di luce iu luce , 
condotto da diverso guide successivamente incari- 
cate di chiarire li suoi duhhj, e di sqnarciare al 
suo sguardo ogni velo , non è da aspettare die 
quello, che copre il primo anello della misteriosa 
catena , possa essere del lutto sollevalo : ma al- 
1 ’ aspetto delle grandi macchine da lui adoperale 
per ispiegare i misteri del secondo ordine , uo'u 
sente nascere ed accrescere più e j)iù la spe- 
ranza di vederlo creare una macchina j iu 
granile e piu maestosa ancora, che sia per 
lasciare nella mente, in luogo di rischiarirueuli 
che non è in sua mano di poter dare , uu’ itn- 

Gin^nené T. II. ^ 17 
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innijine die a\cinzi (uUe le proporzioni cono- 
sdiile : la cui ajiparizione ablinlierà , per così 
elite , a<l un hallo e la ribelle iDcrcduliUà , e la 
curio: ilei insaziabile. 

b na sillalla immagine, sia pure quanto tuoIsÌ 
granile e prodigiosa, non sarebbe ella slata ancora 
di |)iù a dismisura al disollo di quanto avrebbe 
voluto signHicare, die al di sopra di quanto 1’ iu- 
gogno umano può conrepire 'i Su|)pongasi , che 
il poeta messe voluto trarre alito pattilo dalTera- 
blema ingegnoso de’ Ire giri , 1’ uno de’ quali è 
impionlalo deirdìigie umana: che, dotato d’in- 
gegno acconcio a far ])arlare, (piando gli è a grado, 
tulli gli oggetti della natura , ed i creali dal 
suo genio , avesse fallo prova di dare una voce 
sovrumana a quel simbolo della divinità una e 
trina. L’ abisso di luce , in cui ella posa , come 
in un santuario, avrebbe tremalo; lutti i Santi e 
gli atigdi die abitano l’ empii eo, iarebbero rima- 
sti compresi di riverenza e imiti; la trina voce, 
rifusa in una sola armonìa , si sarebbe fatta udire, 
avrebbe manifeslalo (piello, che l’ Elenio perniclle 
ebe si conosca della sua natura , c rimproveralo 
r uomo colla veemenza, che la Scrittura dà so- 
vente a lehova, della sua curiosità nd voler pe- 
netrare in essa na'.ura quello, che c avvolto iu una 
oscurità impenetrabile. Sarebbe stato questo per 
certo uno scioglimento sul gusto modernu, e che, 
espresso in versi degni di Dante , avrebbe fallo 
limilo fracasso ; ma questo fracasso non sarebbe 
esso tornato a solo danno ? ?Ìon sarebbesi esso 
mostrato freddo e mescliino , appunto con questa 
islessa aspettazione di grandezza, coll’ iiiuppoiiuna 
ambi/.iuiie di dare lingua a Colui , che il nostro 
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orecrhio non può sentire e coll' ardimenlo di 
far parlar 1’ uomo c(dla voce di Dio? Fu dnncpie 
"lan senno di Dante l'aver finito con (|uclla re- 
li'Mosa brevità . e V averci dato un ultimo iase- 
gnaniento col declndcre in ci'ito qual inoilo 
l’ asju'tlaliva, nella quale ci aveva e^li «tesso posti 
d’ una impossibile cosa , e che trascende i conllni 
dell’ umano inleudiiuenlo. Un raggio della divina 
grazia lo illumina, e mos'ragli all’ improvviso il 
fondo deir iiielfablle mistero. Cotal favore è per 
lui solo ; egli non può trovare nella sua fantasia 
nè nella sua memoria veruna immagine da po- 
terlo ritrarre : F Ente eterno lo gli vieta , ed ei si 
sottomette al suo volere. Questo scioglimento ò 
quale doveva, e poteva essere: il poeta non ha 
più nulla a dirci , ed egli aggiunse lo scopo del 
suo poema e del suo viaggio. 

D(q>o averne seguito le orme più dU vicino 
che per noi si potè , siamo più in grado , che 
non si è d’ ordinario , di apprezzare 1’ arditezza 
de’ suoi passi , e ’l portentoso concetto. II poema 
di Dante ha questo di proprio , che , solo nel 
suo genere , non avendo avuto modello , nè po- 
lendo esserlo ad altri , le sue bellezze tornano 
tulle a profitto dell’ arte , ed i suoi difetti nou 
possono recarle danno. Qual poeta , che oggi- 
giorno avesse a delineare 1* Inferno ^ vi mette- 
rebbe oggetti o schifosi o ridicoli , e di qua 
esagerazione gigantesca, quali sono quelli da noi 
veduti, ed innanzi tratto quelli, che non abbiamo 
osalo di far vedere ? Qual poeta , avendo a rap- 
presentare il soggiorno celeste , figurerebbe in 
una croce od in un’aquila, su tutta la superficie 
<li un pianeta , legioni innumerevoli di spirili 
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Jx’.nli , o li farebbe scorrere a giiisa di torrente? 
Qual altro piglierebbe a spiegar dogmi di con- 
tinuo, anzi ciie dipingere i godimenti e le im[»er- 
(ni b.'ibili felicità ? Lo stesso dicasi degli altri diletti 
di cuiiiposizione , che di leggieri si scorgono nella 
Divina Commedia, e su cui è perciò inutile l'ar- 
restarci. 

La distribuzione fatta «lai poeta , nelle diverse 
parti della sua opera , di materiali poetici che 
esistevano nel suo tempo , ed il mudo con cui 
seppe adoper.irli , possono aprire la via a nuove 
osservazioni. 

Il Genio del bene ed il Genio del male ])erso- 
liizzati nelle piii antiche mitologie dell’ Oriente , 
e sempre in guerra 1*11110 coll’ altro , diventarono 
nel cristianesimo gli angeli della luce e (jiielli 
delle tenebre , o , volgarmente (larhindo , gli an- 
geli ed i diavoli. Questi Geiij lualelici , furono 
particolarmente messi in opera a spaventare il 
Tolgo , e si rappresentarono colle più orride 
sembianze. Allorché vennero introdotti nelle farse 
più grossolane , destinate a scuotere colla paura 
le menti del popolo, si volle che quegli spettacoli 
non fossero del tutto tristi , acciò potessero re- 
cargli diletto ; i diavoli furono incaricati di diver- 
tirlo colle loro bulfonerie; si aggiunsero dei modi 
ridicolusi ai loro spaventevoli attributi ; si diedero 
loro code e corna; vennero armati di torcile , e 
se ne foce ail nn tratto dei' mostri orribili c d»;i 
Imlì'oiii grossolani. Era dilTicile , che Dante ban- 
disse dal suo Inferno così deformi caricature. 
Era serbato ad un altro sommo poeta il conce- 
pire e ritrarre con più nobili colori il Genio <lel 
male ; di rappresentarlo sotto le sembianze d' iiu 
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angelo , nella cui fronte è impresso il solco della 
folgore dell* Eterno , e che è solo in qualche 
modo spoglialo dell’ eccesso del suo splendore. 
Ma non è da dimenticare , che Milton il quale 
molto si approfittò di Dante , scrisse trecento 
cinquant’ anni dopo di lui. 

Il cristianesimo stabilisce nel suo Inferno due 
Soli generi <li martirj ; il fuoco e P eterna pri- 
Taziono del sommo Bene. Dante tolse all Inferno 
degli antichi P idea d’ una varietà di pene acco- 
modate alla diversità delle colpe: e colale idea, 

10 salvò da una noiosa uiiiformilà , e gli somnd- 
nislrò una quantità di quadri , di contrasti e di 
digradamenti di terrore. I venti , le ])iogge , la 
grandine, insetti avidi e roditori, sepolcri alfuo- 
cati , sabbie cocenti , serpenti mostruosi, fiamme, 
pianure gelate , ed in fine un oceano <li ghiaccio 
trasparente , sotto il quale i dannali penano in 
eterno silenzio , tali sono le invenzioni che gli 
yvartori quell’ idea feconda ; noi abbiamo veduto 

11 Irutio che seppe trarne, ed i colori altrettanto 
fedeli die energici , che sparse sulle sue pitture 
lugubri e dolorose. 

Il Purgatorio presenta anch'esso de’ tormenti, ma 
men tristi e meno aiìliggcnli ped lettore. Lna 
parola , o piuttosto il sentimento eh’ ella esprime, 
produce sola un silìàtto cambiammito : essa è la 
speranza. Ci fu comandato di lasliarla in sull en- 
trare dell’ Inferno , e la troviamo intiera sulla 
soglia del Purgatorio, del quale penetra tulli i 
recessi : essa anima i luoghi varj e camjveslri per 
cui il poeta ci conduce ; essa spira nell' aria , 
noi raggi della luce, ne’ patimenti stessi , od 
almeno nei canti di coloro, che portano la pena; 
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essa in fine è quasi personizzata in que’ begli 
Angeli, in qoe’ lievi e liiceuli messaggeri celesti, 
posti alla custodia di ciascun girone , e la cui 
vista ricorda di continuo, che altri è là per uscirne 
quando che sia. 

Il Paradiso non poteva stì non se offerire una 
beatitudine pura, senza gradazione e senza mesco- 
lanza : era esso uno scoglio pericoloso pel poeta, 
e non lo seppe evitare. 1 Santi , colb)cati nelle 
diverse sfere, hanno sempre a descrivere la me- 
desima felicità. Il solo mezzo di varietà, da alcune 
digressioni in poi , le quali non sono tutte del 
pari acconce, consiste negli schiarimenti delle diffi- 
coltà che la teologia piglia a sciogliere : e cotale 
mezzo , per certo oltre modo aggradevole a co- 
loro che per la loro condizione danno opera a 
siiVatli studj , Io è pochissimo agli altri leggitori. 
Di fatto , nel paese stesso dell’ autore , in cui 
questi studj sono per buone ragioni i primi ed i 
più rilevanti di tutti , il Paradiso è la parte di 
quel poema che leggrsi meno , come che Dante 
vi abbia sparso in copia le bellezze dello stile 
poetico del pari che nelle altre , e per avven- 
tura , avendo a trattar cose più difficili , abbia 
messo anche nell’ elocuzione poetica una sublimità 
più continuata, maggiore invenzione e novità. Per- 
chè non ha egli preso per la beatitudine degli 
eletti le medesime licenze , che prese pei tormenti 
dei dannati ? Perchè non dare la medesima gra- 
dazione agli uni, che avea dato agli altri Aveva 
ben egli per modelh» le diverse occupazioni degli 
Eroi nell’ antico Eliso , come ebbe i diversi sup- 
plizj del Tartaro ; e senza dubbio gli sarebbe 
stata di buon grado condonata questa seconda 
innovazione , come la prima. 
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NelFe Ire p.irti del suo poema ebhe por fonie 
inesauribile la sua immaginativa vasta , feconda , 
sublime , facile a commuoversi , inchinevole alla 
malinconia ; ma cajvace cosi delle impressioni più 
soavi e piacevoli , come delle più vlolorose e ter- 
ribili. 3 Ia diede per alimento a colale facoltà 
creatrice , oeU’ Inferno le triste e minaccevoii 
sijperslizioni delle L(,*ggeude : nel Purgatorio le- 
visioni talvolta spleiiilide dell' Apocalisse e thù 
Profeti; nel Paradiso le gravi autorità de’ leolo”i 
e dei Pavlri. Ae risultano nel |)rimo iinjvressioni 
lugubri , ma soventi volle profonde: nel secondo 
conimo/doni piacevoli , e consolanti ; nel terzo 
r ammirazione per la scienza , per 1’ eccellenza 
dello stile, j>er la dilìicollà vinta , ma, il die è 
pur sempre disgustoso in un poema, il tutto va 
unito ad un po’ di noia. 

Ilo ragionato a lungo le bellezze di cpiesfo poe- 
ma , ed assai poco i suoi diletti. Io non ignoro 
quelli, de’ rpiali convennero i suoi piìi grandi am- 
miratori nella stessa Italia (i). Il più grande è il 


(i) Il che fa fatto recentemente in ?»apoli da un 
critico assennato, il sig. Giuscjipe di Cesare , membro 
dell’ Accad 'iuia Italiana , dell’ Accademia Fiorentina , 
c d’altre Accademie Toscane, e socio coiiisponden te 
della Società reale d’incoraggiamento in jNapuli. lo un 
Esame ilelia Divina Commedia, diriso in tre disCoisi , 
pubblicato nel 1807 , in 4 ° , apprezza con buon 

gusto il merito del disegno , della condotta c d Ilo 
stile di esso poema ; ma confessa ancora i dilelti e 
della condotta e d Ilo stile. Conviene che I’ aceozza- 
raeuto del sacro col profano , eh' alcune parfioolui iti 
basse ed ignobili , che parecchie imitazioni s rvili , c 
inop|)Ortuiie di V'irgilio . che 1 ’ aH'elta/.ioiie d’ ingolfarsi 
in un caos teologico c simbolico verso la line del Por- 
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(ìiitillo (1 azione , e per conseguonle d’ inieresse. 
Cile Danle venga o no a capo del suo viaggio , 


patorio, e di rimanervi in quasi tutto il Paradiso , sono 
difetti di condotta da non potersi scusare. Riconosce 
cinque spezie di mende nello stile : pensieri falsi , 
espressioni triviali e proverbj volgari , scipiti giuochi 
di parole , immagini basse e talora indecenti , abuso 
frequente della lingua latina; c mostra con esempj cia- 
scuno (li cotali difetti. IMa sostiene , ed a buon diritto, 
die, a malgrado de’ difetti della prima spezie, avvi nella 
condotta c nel disegno della Divina Commedia più di 
discci nimerilo e di regolarità , che dall’ universale non 
si crede , e che un tal poema dovrà si mpre aversi come 
lino de’ più ingegnosi e de’ più sublimi , che abbia par- 
torito 1 ’ umano intelletto : che non ostante i difetti della 
•ecorida spezie, Io stile di Dante sarà sempre un vero 
esemplare di poetica locuzione , e che vuoisi anche an- 
te} >01 re a quello di tutti i grandi poeti , che vennero 
dopo di lui. 

Piglierò quest’occasione per rendere grazie al sig. di 
Cesare in nome della letteratura francese , e nel mio. 
Le lettere fiancesi debbono .sapergli grado della mode- 
razione e deli’ urbanità con cui tocca i giudizj sconsi- 
derati , proferiti da Voltaire sopra il Dante. Da quanto 
precede, die’ egli , si può inferire, che Voltaire nulla 
agiiiinse alla propria fama , allorché parlò della Divina 
C'-miiiedia come di un poema stravagante c mostruoso j 
j.eiclié ne parlò per avventura sema comprenderlo. IVIa 
non oserò di accu.sare quel sommo Francese d’altra 
cosa , se non se di un giudizio preci|)itato ; persuaso 
qual sono , che senza di uno studio assai lungo e senza 
una^/atica iidinita non si può assolutamente giungere 
ad apprezzare , e gustare le b^-Uezzc del padre della 

{ loesta italiana ; e che se questo non è affalto impossi- 
>i!'' ad un oltramontano , come lo dimostrò il sig. di 
IVI- rial) , s ed iiltiiiiauiente il sig Ginguené nelle sue 
b. Ile lezioni su Danle , è senza dulibio d’ una incui» 
colabile difficolià; perocché non si può dire che sia 
ag volc cosa nè anco per gli stessi Italiani. » Esame 
lietia Dn'iiia Commedia ec. , cap. IV , p. ig e ao. Le 
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clur l.n snn visione arrivi al suo forinlnp o vengfl 
iiilerroKrt . (|{i<‘.slo j)t*r noi p<»co rileva. Un poema , 
in cui uianr.i un’ n/ione principale , etl è liilto 
e[)i.su(!j , non jmò nè sos'.ener sempre l' allenzione 
nè impedire di’ es,>a lalora non senta iioja. Il 
dilelto piò spiacevole nelle particolarità è per 
avveniiira (jiid miscirglio continuo, cpiel accoz- 
zamento deli’ antico c(d moderno, e della Storia 
Sacra colla paiola. La conlimia oscurità n’ è im 
altro non meno molesto ; cotale oscurità è allrct- 
lanlo sovente nelle cose , (juanlo nelle parole: essa 
è nella foggia singolare, talvolta dura e contorta 
delle frasi , nell’ ardimento e nella stranezza 
delle figure. Un liiion comento loglie^in parte 
la noia di (jneslo' diletto ; ma anche allor- 
«iiinndo altri con silfatlo aiuto , e col lungo stu- 
dio si è rese faniigliari la lingua dell’ autore, le 
sue arditezze , o la freijiienle bizzarria delle sue 
fogge. le comprende, ma sempre con rpialche 
dillicollà: e (piando vinse la diflìcoltà, gli costa 
ancora della fatica. 

3Ia non vuoisi dimenticare, che Dante creava la 
sua favella : egli sceglieva tra i diversi dialetti 
nati ad im Iciiipo in Italia e de’ tjuali ninno por 
gintH/.io dell’ uiiivei sale aveva olleiiuto 1’ onore 
di essere chiamalo lingua italiana ; egli traeva 
dal greco , dal latino , dal francese , dal pro- 
venzale nuovi voeaixdi ; toglieva a A irgiiio 

(pielle fogge nohili , concise e poeticlie , che 


lezioni , di cui I’ autore palla con tanta indulgenza , 
sono qutlle eli’ io aveva recitate pochi auni prima al- 
l’ Ateneo , die molli dotti Italiani si degnavrano di 
ascoltare, e che ora do alla luce. 
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niniicav.Tno afTalto ad un idioma circoscrilto ' iti 
allora a disegnare le cose volgari della vita , o 
al jjiii ad esprimere concetti e sentimenti di ga- 
lanteria e d" amore. K anche da richiamare alla 
memoria , che , dando al suo poema il titolo di 
Commedia per ragioni già innanzi allegate, si ri- 
serbo il diritto di scrivere ìn questo stile mez- 
zano , ed anche sovente famigliare , che è di 
fatto lo stile della Commedia; ed è |>er così dire 
senza sua saputa , od almeno senza disegno c senza 
sforzo , che si sollevò sovente al sublime. 

In un secolo sì remolo , dopo una sì lunga 
barbarie e si deboli corninclamenli , reca stupore 
il vedere la poesia e la lingua movere sì fermo 
il passo, e spiccare sì alto il volo. Ne' suoi versi 
si vede operare e moversi ciascuna persona , 
e ciascuno oggetto, eh’ ei volle ritrarre. L’ener- 
- già delle sue espressioni colpisce e diletta ; il loro 
patetico commovè , talvolta la loro vaghezza ci 
incanla , e la loro originalità procaccia ad ogni 
passo il piacere della sorpresa. Le sue similitudini 
frequenli e per lo più brevissime , alcuna volta 
non per tanto periodiche ed armoniose come quelle 
di Omero , ora nobili ed elevate, ora volgari e 
desunte dagli oggetti più umili, sempre pittoriche 
e poetic.ameiite espresse, oifroiio un numero in- 
finito d’immagini vive e naturali, e le dijviugono 
con tanta verità, che ci par proprio vederle. In 
ultimo , se si eccettua la continua purezza dello 
stile, che per l’età e le circostanze in cui visse 
non potò avere , ebbe nel più alto grado tutte 
le qualità d’un poeta; e ne’ luoghi, dov’èpuro, 
il che è più frevjuenle eh’ altri non crede , rimase 
il primo ed avanzò di gran tratto tulli gli altri. 
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Col.ile superiorilà , i:he e"li conferva , è mia 
spe/.ie di l'enoineiio elevino eli jilciini rlllossi (i). 
Pur uno sforzo noinbile della natura tulle le arti 
rinascevano allora quasi ad un tempo nella To- 
scana libera. Giotto , amico di Dante , vi facea 
fiorire la pittura : era egli stato preceduto da 
Giunta da Pisa , da («ruido da Siena , da Cima- 
bue da Fiorenza: li vinse tutti e fu credulo che 
non potesse essere vinto da chicchessia. Venne 
Masacc’m , e fece fare a colale arte un passo immenso 
colla prospettiva dei cor|)i solidi, e coll’ aerea, 
da Giotto ignorale : ma in breve fu avanzato egli 
stesso da Andrea 3Iontegna , e più ancora da 
Michelangelo, e da altri insigni pittori che sor- 
sero ad un tempo in lulla 1’ Italia. 

Se i quadri di Giotto, che, mentre vivea, si locò 
in si gran fama , . vengono ran'ronlati con cpielli 
d’ un llalTaello, d’ un Leonardo da Vinci, d’ un 
Tiziano , d’ un Correggio , d’ un Carraccio , e 
di tanti altri, non vi si rinviene più alcuna delle 
qualità che forinano il gran pittore , ed è forza 
di riconoscere 1’ infanzia dell’ arte in ciò , che 
sembrò in allora esserne il perfezionamento. 

La scultura faceva i suoi pi imi tentativi nello 
scalpello di INIcola, e di Giovanni da Pisa , e sì 
guardavano come portenti i pergami e gii altri 
ornamenti , di cui abbellirono le chiese di Pisa 
loro patria , di Siena , di Pistoia : essi però al- 


iti V. negli Elo^i di Dante Alighieri, di Angelo 
Poliziano , ecc. pubblicati da Atigelo Fabroni , Par- 
ma , iSoo , la lettera di Tommaso Buccini , alla fine 
dell’ elo'iu di Dante. 
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Irò non facevano, se non se aprire la via a un 
Donalello , a un Ghi]>erti, a un Cellini: e questi 
non parvero più di vermi conio a petto del gran 
Michelangelo. Nell’ archilellura Arnolló di Lapo 
aveva edificalo in Firenze il gran palazzo della 
repubblica: il suo siile, che chiama vasi sublime , 
non fu più che un vecchio stile , allorché fu ve- 
duto r Orcagna innalzare a canto di quel {valazzo 
la Loggia dei Lanzi. L’OrOagna impicciolì innanzi 
a Brunelleschi. E che diventò alla sua volta lo 
stile stentalo di questo celebre architetto a fronte 
del carattere magnifico e grandioso di <|uel Miche- 
langelo Buonarroti che va innanzi ad ogni altro 
in tutte le arti , ed a pelle della squisita purezza 
del Peruzzi e del Palladio ? 

Nella poesia a rincontro Dante si solleva ad 
un tratto come gigante tra’ pigmei, e non solo ei 
soverchiò tulli quelli, che lo avevano preced»ito ; 
ma si collocò in un seggio , che non gli fu potuto 
esser tolto da veruno di coloro che lennero dopo. 
Petrarca egli stesso , il tenero , 1’ elegante . il 
divino Petrarca non lo avanza nel genere alfet- 
luoso , e non ha cosa , che gli si accosti nel 
grande e nel terribile. Certo che *il principale 
carattere , dell’ Alighieri non è quella pura me- 
lodia , che viene a buon diritto ammirata nel 
Petrarca \ certo che la durezza , 1’ asperità del 
suo stile disgusta sovente le orecchie sensibili al- 
r armonia , e ferisce quell’ organo superbo , cui 
Petrarca mai sempre alletta ; ma nelle dipinture 
energiche, dove adopera il suo stile da maestro, 
conserva solo di colale asprezza quello che è 
imitatilo, e nelle dipinture più delicate essa cede il 
luogo a tutto quello, che la grazia e la freschezza 
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del colorilo hanno di più soave e delizioso. Il 
terribile pittore di Ugolino è altresì il tenero 
pittore di Francesca da Ritnini. Senzachc quanto 
in tutte le partì del suo poema non si ammirano 
alcune similitudini ^ immagini , naturali rappre- 
sentazioni degli oggetti più famigliari , ed innanzi 
tratto di oggetti campestri , in cui la dolcezza , 
r armonia e la grazia poetica , avanzano lutto 
ciò , che si può immaginare ? Ne accresce an- 
che oltremodo il pregio I’ essere sempre semplice 
e vero ; mai un tratto spiritoso non viene a raf- 
freddire un’ espressione di aflèlto , o una pittura 
naturale. Egli è schietto come la natura ella 
stessa , e come gli antichi , che ne furono ledeli 
imitatori. 

Due secoli dopo di lui l’ Ariosto , e poi il 
Tasso, in argomenti meno «astratti e più allet- 
tanti , sgombri di quella oscurità che nasce o da 
ignote allusioni , o da voci che Dante creava , e 
che la nazione non conservò, o da forme antiche 
che non rimasero nella lingua , dettarono due 
poemi che sono superiori a quello di Dante per 
r interesse che destano , e pel continuo diletto che 
procacciano ; ^na non è però da dire che supe- 
rino Dante ; perocché , dove è bello , le sue 
bellezze gareggiano colle loro, e sovente le avan- 
zano. Altri sentesi men allettalo nel rileggerlo , 
ma , ove si tratti di giudicarlo , non osa più 
metterlo al di sotto di chicchessia. 

Nello spazio di due o tre secoli la, sua gloria 
parve oscurarsi nella sua patria , dove si cessò 
di ammirarlo , di studiarlo , ed anche di leggerlo. 
Epperò la favella s’infievolì, la poesia perde del 
suo rigore e della sua grandezza. Si fece riloru® 
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al gran padre Alighieri , come lo chiama quello 
de’ poeti moderni che più d’ ogni altro sì ap- 
profittò de’ suoi ammaesiramenfi (i); e la lingua 
italiana ripigliò il suo nerbo senza nulla perdere 
della sua grazia e del suo splendore : e gli Al- 
fieri , i Parini . a tacere de’ viventi , toccarono 
con nuora forza le corde ammollite , ed allentate 
della lira Italiana. Alfieri più d’ ogni altro lo 
chiamò a buon diritto suo padre ; basterà nn 
solo tratto a dimostrare in quanta grande vene- 
razione lo avesse, e darò termine a quello ch’io 
.aveva a dire sopra di Dante col giudizio di un 
gran poeta si degno di apprez7.arlo. 

Alfieri crasi posto ad estrarre dalla Divina 
Commedia tulli i 'ersi belli per 1 ’ armonia , per 
l’espressione e pel concetto. Cotale estratto, lutto 
di sua mano, comprende 200 prgine della sua 
.scrittura minuta . e non è terminato ; egli non 
passò oltre al XlX canto di;l Paradiso. Lessi 
questo prezioso manoscritto , ed in capo alla 
prima faccia starno queste parole scritte nel 1790 : 
« Se avessi il coraggio di rifare questa fatica , 
tutto ricopierei senza lasciarne un iota , convinto 
per esperienza che più s’impara n.gli errori di 
questo , che nelle bellezze degli altri ». 

Ma è tempo di lasciar Dante. jNoi ci siamo 
seco lui intcrienuti più che non faremo con verun 
altro poeta italiano. Esso è poco letto , si leggerà 
per avventura più volentieri quest’ analisi , cd 
alletterà forse a studiare il testo istcsso , ne age- 
volerà la via , ed allora si sarà raccolto un gran 
fruito : scompagniamoci dunque da lui , ma non 


(ij Alfieri. 
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poniamolo in dimenticanza ; ed anzi che en- 
triamo in un altro gran poeta , che tiene dopo 
di lui , o , se così piace , con lui , il primo 
seggio , rivolgiamoci di nuovo a tutta la parte di 
quel secolo , nella quale (inora non abbiamo 
veduto altri che Dante , ed in cui altri oggetti 
souo degni della uosti'a attenzione. 
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Occhiata generale sulla condizione polìtica e let- 
teraria dell' Italia nel princìpio del (jualtor- 
dicesimo secolo. Rinascimento delle aiti e ad 
un tempo delle lettere ; università ; stiidj teo- 
logici ; Jilosofin f- astrologia, medicina, alchimia ; 
diritto civile e diritto canonico ; storia , poesùt ; 
poeti italiani prima del Petrarca. 

t E ll’ ardore dell’indipendenza e della libertà , 

! che levò in arme le città d’Italia, e ne avea 
l'alto quasi ailrellante repubbliche , produsse per 
la più parte un efl’ello contrario al loro desiderio. 
Pressoché tulle rivali tra loro , ebbe ciascuna ad 
affidare la cura di governarla e difenderla ad 
uno de’ più polenti cittadini ; e questi , rivestiti 
che furono della podestà, non se ne vollero piìi 
spogliare , e fu bisogno , a costringerneli , di 
eleggere alcun altro capo che li guerreggiasse , o 
vincesse ; ed incontrava sovente che una medesima 
città in luogo d’ un signore ne avesse due , e , 
non sapendo a (pj:d dovesse ub!)idire , divide- 
vasi in due nemiche fazioni. Tale era nella Lom- 
bardia e nella Romagna la condizione della mag- 
gior parte della città nel quattordicesimo’ secolo. 
Quelle di Toscana , ed in ispezialilà Firenze , 
erano più che mai adlilte dalle famose contese 
de’ Bianchi e > de’ Neri. Per'* isit ingere lutto in 
breve , non eravi quasi parte d’ Italia , che non 
tosse dalle fazioni travagliata e dalla guerra. 
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Ciò non. pertanto , tra ((uelli urti violenti , j 
che ebbero quasi per ^fgni dove tristi risuUamenli | 
politici , fu veduto na.scere per le arti d' immagi- | 
nazione , e per quell.e , a cui manca un nome , \ 
n»a che potrebbero chiamarsi le arti di pubblica I 
utilità , un’ epoca gloriosa , alla quale non si t 
pose mente abbastanza : ad accrescere in segjiilo 

10 splendore di qualche nome , e 1’ influs.so di l 
qualche Principe sulle arti se ne attribuì loro I 

11 risorgimento. Per vederle rinascere in Italia 
è da rimontare al decimoterzo .secolo. Si fu al- 
lora che quelle piccole repubbliche (1) , rivali 
così nelle ricchezze e nelle spese , come nella , 
possanza , costruirono a gara pubblici edifizj, va.sli 

e magnifici: da per tutto il palazzo del Comune, 
stanza del supremo magistrato , era altrettanto 
solido quanto adornato per que’ tempi. Le città 
si circondarono di novelle mura , ne coslrussero 
di marmo ^ abbellirono le porte , innalzarono 
torri e fortezze formidabili. Milano , Vicenza , 
Padova , Modena , Reggio , tante volte spianate 
dalla guerra , si rialzarono dalle loro ruine. 
Lunghi canali venivano scavati ad agevolare il 
commercio ; si gettavano ponti sui torrenti e sui 
fiumi. Genova parca creare dei prodìgj ; le parli 
interne del suo porto , il molo , i suoi immensi 
acquedotti , tutti gli edifizj rilevanti sorsero in 
quella età. Croniche oscure, inserite nella grande 
collezione di Muratori (2) , contengono su quelle 
magnifiche opere, innumerevoli particolarità, che ^ 


fi) Tirabosdii , Slor. della Uu. ital. , lom IV, 
I. Ili, c. 6. » . » 

(a) Script, rer. ital t. Vili. 

Gin^uené T. II. 18 
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r esalto e paziente Tirabosclii unì , come in un 
solo fascio , nella sua st^^ria , a lustro di quel 
secolo e deli* Italia (i). 

Consultiamo gli storici delle belle arti (a), ed essi 
ci segneranno i loro pr imi passi fra questo popolo 
ingegnoso , ed i loro rapidi avanzamenti. Ci da- 
ranno a conoscere Nicolò da Pisa , Giovanni , 
suo 6 gHuob> , che abbiamo g'à accennati , ed 
altri abili scultori , de’ quali esistono tnìfora pa- 
recchie opeie a Pisa , a Firenze , a Bologna , 
a Milano ed altrove. Nella pittura , Firenze vanta 
il suo Cimabue, il suo Giotto. Bologna pretende 
di avere avuto pittori ancora più antichi (3). 
Venezia vuole a>ere 1’ ariteriorilà su Firenze e 
su Bologna ( 4 ). Pisa ebbe il suo Guido , il suo 
Diotisahi , il suo Giunto ; Lucca il suo Bnona- 
giunta ; ma ninno di essi potè avanzare Cima- 
bue , e triolto suo discepolo , i quali si hanno 
come i primi rìstauratori della pittura in Italia ; 
i loro antecessori , ed i contemporanei sono posti 
in dimenticanza , forse per In medesima ragione , 
che privò dell’ immortalità tanti croi anteriori agii 
Atridi ; 

Careni ^ula mie sacro : ( Hor. ) 

mentre che Giotto e Cimabne vengono celebrati 
dal Dante , dal Boccaccio e da altri poeti toscani. 


(1) Uòi itipra. 

Vasari , File de' Pittori ; ec. Baldinucci , Moti- 
zie de’ Professori del dises;no , ec. 

CS) V. Carlo Osare Malvasia, Felsina Pittrice, 

{/jj Vi Carlo Ridolfi , Le maraeiglie dell'arte. 
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L’ arcliilelliira prendeva in Firenze nn carat- 
tere cou(l)rme a’ coslnini dei tempi , de quali fa 
fede anche oggigiorno. La piccola citta d As!>i6Ì 
vedeva il generale d' un Ordine mendicante (i), 
innalzare un niagiiifico tempio a san Francesco , 
suo umile e posero londalure. La pittura in mo- 
saico , tolta dai Greci , la quale eterna le troppo 
fragili produzioni dell’ altra pittura , spandeva in 
Italia monumenti durevoli nei palagj e ne’ templi. 
Direbbesi che i papi ed i re di Napoli e di Si- 
cilia non volevano essere superati in magnificenza 
dalle repubbliche : parecchi monumenti eretti , in 
allora nelle capitali ed in altre città de’ loro do- 
minj , parevano frutti di cotale nobile emulazione. 
La poesia e le lettere seguivano, ed anche avan- 
zavano il volo delle arti. Abbiamo veduto quali 
n’ erano stati i progressi , particolarmente negli 
ultimi anni di questo secolo , e che , allor quandb 
fini , il più gran poeta del quattordicesimo era 
giunto alla metà della sua carriera : ma sin dai 
principio di questo nuovo secolo 1’ Italia , dopo 
tanti disastri, ricevette una nuova percossa. 

Filippo il hello , non pago della vendetta presa 
di Bonifazio Vili , voleva che se ne condannasse 
la memoria ; aveva altre passioni a soddislare ; 
voleva innanzi tratto abolire 1’ ordine de’ 1 ein- 


Cliiamavasi Frate Elia. Tiraboachi , ubi $upra , 
confi'ssa che quel generale <Je’ Cappuccini metteva troppo 
presto in liiraenlicaiiza C uruiìtà e la povertà del santo 
fondatore dell’Ordine. Di fatto non era un mezzo se- 
colo che, Francesco era morto, nel nafi. Ma si po- 
irehbcro fare altri riflessi su quel sontuoso edilizio , 
costruito da monaci accattoni nel medesimo secolo , 
che furono chiamati alla povertà evangelica. 
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pifti j , il cui processo iniquo , e I’ orril)ile sup- 
plizio sono a quel secolo una nota indelebile, 
(jrli bisognava in un nuovo papa uno strumento più 
])ieglicv ole , che non 1’ avea trovato nel saggio e 
])ru(!cnte Benedetto XI. Questo pontefice lo met- 
teva anche in grave pensiero , allorché , dice 
Giovanni Villani , morì avvelenalo dai cardinali 
suoi nemici (i). Sia che cotale delitto fosse effetto 
del loro odio , ovvero fossero gli strumenti del- 
r odio del re (a) , Filippo vide ogni cosa andare 
a seconda de’ suoi desideij , allor quando , dopo 
oltre dieci mesi di conclave , nel quale la parte 
a lui favorevole e l’ avversa lottavano con pari 
forze , riuscì a far eleggere papa Bertrando di 
Gotte, arcivescovo di Bordò, il quale prese il 
nome di Clemente V , e f u chiamato il papa 
‘Guascone. Questi , che crasi convenuto dianzi 
'con Filippo (3) , rimase in Francia , e dopo 


fi) Giusta questo Storico, lib. Vili, c. 8o , fu av- 
Tclcnato con fichi, che un giovinetto , vestito da donna , 
venne ad olferirgli a nome delle religiose d’ un mona- 
ktero di Perugia , ove accadde il fatto. 

l' 2 ) Il sig. Simonde Sismondi nella sua Storia dette* 
rep. del Aledio E\>o , t. IV, p. a34 » cita uno storico 
contemporaueo , che incolpa Filippo il Bello di cot.ilc 
avvelenamento. Questi è Ferreto da Vicenza, la cui 
istoria è inserita , nella grande collezione del Mura- 
tori, Scr. rcr. hai. t. iX. Nana che il re , valen- 
dosi del cardiuale Napoleone degli Orsini e d’ un car- 
dinale francese , sedusse col danaro due scudieri del . 
papa , che avvelenarono dei fichi , e glie li presen- 
tai ouo.’ 

3 Villani , ub. sup. , racconta minutamente , e 
schieltameate la conferenza di Bertrando di Gotte col 
re , in una feresta vicino a Bordò, i patti, ne’quali 
M convennero , td il modo con cui Bertrando fa «reato 
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avere sirascinala errante dietro di sè la Chiesa 

nella Guascogna e nel Poetò , divorando , dice 
un antico storico (i) , indebitamente quello che 
incontrava per via, ville , città , badie, priorati, 
andò a fermare la sede in Avignone ( 2 ), accom-'i 
pagliato da’ suoi cardinali , e , al dire di auto- ] 
revoli scrittori (3) , colla contessa di Perigord , ■ 
sua amica. L’ esempio fatale per l’ Italia da lui 
dato di risedere fuoridei suo seno, fu seguito da 
Giovanni XXII , e da cinque altri papi ; e quel- 

1' assenza , che tutti gli scrittori italiani con- \ 

dannano e deplorano , e che conservò gran pezza 
fra di essi il nome di cattività di Babilonia , 
durò da sessantasei anni, m 

L’ autorità della sedia pontificia ne scapitava. 

I Ghibellini , sempre avversi ai papi , pigliarono j 
1’ occasione dalla loro assenza per iscreditarli ed 
ingrandirsi. Roma mostrò minore rispetto de’ loro 
decreti , e li trattò anche con disprezzo ; 1’ Eu- 



papa ; V. anche Mosheim , St. Eccl. XIV secolo , p. a , 
c. a. Compendio della Storia Eccl. , seconda parte , 
p. 97 . «c 

(i) GotTredo di Paridi, manoscr. della Bibliot. imp. 

681 a. 

(2 ' Memorie per la vita del Petrarca, t. I , p. aa. 
Accadde nel marzo del 1809. 

/ 3 ) Ella chiamavasi Brunissende di Foix , mo- 1 
glie di Arcanibaudo , conte di Perigord , od una ! 
delle più belle donne di quell' età. Giuv. Villani , l 
lib IX, c. a8 , parlando di questo papa, dice nel suo i 
stile semplice e schietto; Questo fu uomo molto cu* | 
pidu di moneta e simoniaco .... £ fu si lussurioso, 
che palese si dicea , che tenea per amica la confessa 
di Palagorgo , belladonna, tigliuuia del conte di Foix, 
e lasciò i suoi nipoti , e suo lignaggio con grandissimo 
c iuoumerabile tesoro , ec< 
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ropa intiera ebbe minor timore e riverenza pei 
papi d’A vignane , che pei papi di Roma. Che 
i' potevano essi lare in sì grande «lisgrazia Trattare 
d’ eresia le ribellioni , dare maggiore attivila al- 
r Inquisizione , estendere oltre ogni confine la 
loro giurisdizione ; e così fecero , ma le confische 
ed i roghi non restituirono loro ne 1’ autorità , nè 
I la venerazione dei popoli : sostituire mille ritro- 
1 vamenti fiscali della cancelleria apostolica alle 
1 rendite , che le fazioni e le sedizioni le invola- 
vano in Italia ; e fecero questo pur anco ; di- 
[ ventarono più ricchi , ma più esosi. 

' Tra il papa Giovanni XXII , e 1’ imperatore 

Luigi di B i viera scoppiarono delle differenze non 
I meno scandalose di quelle tra Bonifazio Vili, e 
I Filippo il Bello. Il papa depose Luigi come ere- 
I tico e contumace : Luigi senza darsene alcun 
pensiero si condusse a Roma , dove si fece co- 
ronare solennemente. Tre mesi dopo , fece de- 
porre pubblicamente con una solennità ancora mag- 
, giure il prete Giacomo di Caorso , vescovo di 

I Roma, che davasi il nome di papa Giovanni ; lo 

j rimise al braccio secolare per essere arso come 
eretico , e diegli per successore un Francescano 
■ napoletano : ma non potè sostenere jl suo anti- 

\ papa , e Giovanni XXII , prima di morire , ebbe 

la soddisfazione di averlo nelle mani e di fargli 
fare una solenne abbiurazione. 

Si vorrebbe invano coprire di un velo siC* 
/ fatti scandali : la storia li dinunzia , e vuole , 
/ che siano accennati , se non descritti. Coloro , 
/ che ce lo attribuiscono a colpa , dovrebbero al- 
I meno mostrarci , come si potrebbe ragionare delle 
letteratura italiana senza toccare T Italia , o del- 
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rilalia senza toccare i papi, o dei papi altrimeniti 1 
di quello che fa la storia. j 

Tra’ principi , che pigliarono 1 ’ occasione di 1 
quelle contese pei* ingrandirsi , dislinguesi Roberto , } 
re di Napoli , e conte di Provenza. Carlo li , I 
figliuolo di Girlo d’Angiò , fondatore di quella | 
dinastia (1) , non ebbe un regno più tranquillo 1 
di quello del padre : ciò non pertaiilo aveva \ 
cominciato a proteggere le scienze e le lettere. \ 
Rolierto , suo figliuolo , le protesse ancora di più ; \ 

ma occupato , più che di ogni altra cosa , del | 
pensiero d’ingrandirsi, ne colse roppoiTunilà , ; 

e stese per alcun tempo la sua dominazione da 
nna parte sulla Romagna , dall’ altra sulla To- 
scana , ed anche su alcune piccole signorie del 
Piemonte , e della Lombardia. Egli ambiva , se - 
lo avesse potuto , al dominio di tutta T Italia ; 
era però un esimio re , ed un principe assai 
dotto. Boccaccio ed altri scrittori Io collocano , 

' in fatto di scienza , accanto di Salomone (a). Corne- 
chè fosse figliuolo d’ un re, e destinato al trono, 
ebbe da fanciullo un grande amore per lo stu- 
dio ( 3 ). Nella sua giovinezza , in mezzo alle tur- 
bolenze politiche, ed a guerre sovente sfortunate , 
talvolta anche prigioniero , tal altra circondato 
d die delizie di una corte , e dalle seduzioni 
della sua età , non lasciò scorrere un giorno senza 
s'.iidiare. Diventalo re, nella pace e nella guerra , 

Ira i disegni più ambiziosi e più vasti , cr.i 

(1) V. t. I , p. 309 , e 3 io. J 

(2) Boccaccio , Genealogia de’U Dei , 1 . XIV , c. 9. 
Bdn venuto da Imola , Conam. in Oaute , Anlich. hai, 

V. I , p. io 55 . 

( 3 j Petrarca , Rerum memorandarum. 
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sempre \cdiilo eircondato da liliri : leggera anche 
al passeggio , e lirara dalle sue lellure argoraenli 
ìstriiltÌTÌ , e talora siihliini di conrersazione. Era 
walore elrxjnenle . esimio (ìlosofò, dolio medico, 
e profundanienle rersalo nelle piu astruse materie 
teologiclie.' A'C'a trascuralo la poesia , e glie ne 
dolca nella vecchiaia : ina lropj)o tardi per po- 
terla coltivare. Gli viene atirihuilo non ostante 
iin IValtalo delle Virtù morali , in versi italiani; 
ma il dotto 'riroboschi provò , che non n’ è egli 
r autore (i). 

Roberto amara solo di conversare cogli scien- 
ziati : pigliava diletto nel sentire a leggere i loro 
dettati , e dava loro applausi e ricompense. In- 
vitava alla sua corte lutti coloro eh’ erano in 
voce , e coloro pure eh*' egli non inritara , vi 
andavano , certi di essere accòlli come merita- 
vano. In fine aveva adunalo con gran dispendio 
uua copiosa biblioteca, della quale commise la 


(i! T. V, lib. I , c. I. Egli accenna che lo stesso 
dotto abate Mehus è caduto in errore nella Vita di 
Ambr. Camold. p. 373. La gloria di Roberto non viene 
scemata, quaml’ unche non sia l’ autore di qnel poema, 
o piuttosto raccolta di sentenze morali Esso è in versi 
irregolari , e diviso in tre ripartimenti che trattano ; 
i.*’ dell’Amore : a.° delle quattro virtù cardinali, la 
prudenza , la giustizia , la forza , e la temperanza : 
dei vizj , cioè dei sette peccati mortali. Ciascuno 
è ripartito in piccole suddivisioni di tre versi al meno 
e di dieci a! più , c tutte hanno un titolo particolare, 
e trattano «JeUe diverse spezie , o delle diverse grada- 
lioiit di ciascuna virtù e di ciascun vizio. 1 versi sono 
per lo più rimati , quando con rime incrocicchiate , 
quando a due a due, ma quasi tutti mediocri e senza 
colorito. 


« 
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cura a Paolo da Perugia , uno de’ più doUi di 
quell’ elà. 

Gli Scaligei’i erano dalla fine del secolo 
precedente signori di Verona. Due fratelli , AI- 
hoino , c Cane , che gl’ Italiani chiamano sempre 
Can Grande (i), vi tenevano una splendida 
corte , la (juale era il ricetto di tutti gli uomini 
insigni , che le guerre civili e le rivoluzioni di- 
scacciavano dalla loro patria. Abbiamo veduto 
che lo fu anche di Dante. INè trovavano solo un 
asilo , ma tutti gli ufiìzj dell’ ospitalità , le squi- 
sitezze del gusto ed i piaceri dalla vita. Avevano 
alloggio e adclubbi rnaguifici, e servitori particolari ; 
mangiavano , come più era loro in grado , o 
nelle loro stanze , o coi principi. La tavola era 
condita dai piaceri delia musica , o , secondo il 
costume di que’ tempi , dai bufloni e dai giullari. 
Le camere erano abbellite di pitture , e d’ im- 
prese confacenti alla eondizione , o al vario genio 
degli ospiti. Veniva rappresentata la vittoria pei 
guerrieri , la speranza per gli esiliati , i boschetti 
delle Muse pei poeti, Mercurio per gli artisti, 
il Paradiso pei predicatori , -e così degli altri (2). 


(1) Parecchi di que’ guerrieri, che diventarono pos> 
senti signori , prendevano nomi singolari , che tira- 
vano da alcuna circostanza , a noi ignota , della loro 
vita. Senza dubbio il primo di essi signori della 
Scala evasi segnalato all’ assalto di qualche fortezza , 
montandovi sopra con una scala portata da lui stesso, 
donde fu detto Scaligero. Ma ignorasi la ragione per 
cui rimo dei più cospicui personaggi di quella casa abbia 

r ireso il nome di Cane. Questo animale fedele , e ta- 
ora coraggioso era si caro agli Scaligeri, che il figliuolo 
o nipote di Cane si chiamò Mastino. 

(a; Tirabuschi , t. V, Uh. 1 , c. 11. . ^ 


1 
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• I Visconli a Milano , i Carrara a Padova , i 
(ioii7,a"a a ìlanlova , i principi d’ Esle a Ferrara 
i non proinoveano meno le leUerc : 1’ esempio dei 
\ capi era seijuilo per ogni dove anche dai sem- 
plici cilla<Iini : e T eniiisiastno divenne si univer- 
I sale , che non avvi per avventura altro secolo , 
in cui i dotli siano siati più animati e ricolmi di 
onori. Ad essi venivano allìdate le più riicranti 
ambascerie ; per ogni luogo ove passassero, si accor- 
reva al loro incontro , davansi loro te.stimoniauze 
di ammirazione e di rispetto , ed alla loro morte , 
i signori delle città , nelle quali erano usciti di 
viL '1 , si gloriavano di assistere ai loro funerali. 
Le università e le scuole già fondate si facevano 
j)iù stabili ed attive ; ed il tumulto dell’ armi , 
che non toglieva loro di poter fiorire , non to- 
glieva neppure che ne venissero aperte delle nuove. 
Quel medesimo spirito di rivalità , che armava 
gli uni contro degli altri i principi ed i popoli , 
li spingeva a cercare a gara ogni mezzo di 
dover levare le loro piccole signoritf in mag- 
gior fama e grandezza. Alcuna volta si vedevano 
professori recitare' tranquillamente sulla cattedra 
le loro lezioni , mentre che .si combatteva sotto 
le mura di una città ,^od anche sulle piazze e 
nelle strade ; tal’ altra le cattedre erano rove- 
sciate , i professori discacciali , i discepoli volti 
in fuga : ma faceano in breve ritorno sia sotto 
il medesimo governo , sia sotto quello eh’ eragli 
suncedulo ; e gli stndj ripigliavano il loro corso. 

L* uuiver>ilà di Bologna andava soggetta a con- 
tinue vicende. Quando scouinnicala da Cle- 
mente V , vide il più gran numero de’ suoi 
•culari passare a quella di Padova , di lei ri- 
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vale (i) : qunndo per contese insorle tra i pro- 
fessori ecl i magistrali , o tra gli scolari ed i 
citladini , numerose classi disertarono , ed anda- 
rono a stabilirsi nelle città vicine ( 2 ). Ma tutti sifl’alli 
torti furono riparati. Giovanni XXII levò F inter- \ 
dello di Clemente , confermò ed accrebbe i privi- 
legj deir università; i magistrali ed i cittadini diedero 
agli scolari ed ai professori quale soddisfazione ; 
più loro piacque , e quella scuola già sì celebre , ■ 

acquistò maggior lustro e fama. Poco stante Mi- | 
lano , Pisa , Pavia , Piacenza , Siena , ed innanzi 
tratto Firenze gareggiarono con Padova , Bo- 
logna e con queir università di Napoli fondata ; 

da Federico II , che aveva preso sotto Roberto ■ 

nuovo incremento. Bonifazio Vili aveva fondato 1 
quella di Roma ; i suoi successori ne conferma- / 
rono e ne ampliarono i privilegj : ma le bolle ! 
non 'potevano rifare quella nascente università j 
dei danni che le cagionava la lontananza dei > 
papi ; ella non fe’ che languire , mentre che la > 
loro residenza in Avignone lasciava Roma quasi 
deserta , e , per colmo di mali , sempre in preda 
a sedizioni , e scompigliata da tumulti. 

Non è da dimenticare , che in colali università 
e. scuole insegnavasi solo, come nel secolo pre- 
cedente , quello che chiamavàsi le selle Arti. La 
letteratura propriamente detta era affatto scono- 
.sciula , e cominciavasi appena a rinvenire alcuno 
degli antichi scrittori , che doveano servire di 
fondiraento agli studj Icllerarj. Le biblioteche 
delle scuole e de' monasteri , quelle pur anco 

fi' Nel i3o6. 

(a^ Nel i3i6 e i3ai. V. Tir»b. , t. V, lib. I, c. 3.' 
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elle pnreccliJ principi si davano a raccogliere, 
coraprendevano, per la maggior parte, alcune scrit- 
ture de padri (i), alcuni libri di teologia, di diritto, 
di medicina, d’ astrologia e di filosofia scolastica, 
e (juesti pure erano in piccolo numero. Solo nel 
seguilo di quel secolo, che allora incominciava, 
si vide nascere in Italia, e, ad esempio dell’ Italia, 
in tutta r Europa , una lodevole brama di di- 
scoprire gli antichi manoscritti. Allora si frugò 
negli angoli più deserti e piu polverosi delle 
case ])articolari , e dei monasteri per rinvenire i 
dettali di quegli autori , dei quali non era , per 
così dire , rimasto altro che il nome, e di quelli 
che avevano lasciato mi gran numero di scritture, 
di cui se ne conosceva solo la più picc-.la parte. 
Cotale rivoluzione è dovuta principalmente al 
Petrarca , come vedremo nella sua. vita, ed è 
uno de’ più stabili fondamenti della sua gloria. 

Un solo fatto può far fede delle fatiche , 
di’ ebbe a durare , e quanto 1 dotti eglino stessi 
fossero poco in allora avanzati. Un professore del- 
r università di Bologna , che in una lettera gli ragio- 
nava degli autori antichi, ed in ispezieltà de’ poeti , 
voleva che si annoverassero fra questi Platone e 
Cicerone ; ignorava il nome di Nevio , ed anche 
quello di Plauto , e credeva eh’ Ennio e Stazio 
fossero contemporanei (a). Arrogo all’ imperfezione 
delle conoscenze , ed alla rozzezza de’ libri , 
1’ ignoranza degli amanuensi , i quali , nei co- 
piare le migliori scritture , le svisavano per sif- 


(i) Tiraboschì , t. V , lib. i , c. 4- 
(a) V. Petrarca, Leti. JamiL , Ub. IV , cp. 9 . Tlrab. 
loco ciu 
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falla guisa , che gli autori stessi le avrebbero 
mal potuto riconoscere. A cotali termini vuole 
essere ridiillo (|uello che leggesi negli storici 
letterari sulle ricclie biblioteche tinte ad una tale 
uuircrsil.à , (‘ondale in una tale citt/r, Connate da 
un tal principe , ed aperte per loro comanda- 
mento ai dotti ed al pubblico. Se si parago- 
nano alle nostre grandi biblioteche , esse altro 
non sono , se non se slanzucce di libri : è «ina 
vera carestia a petto di una prodigiosa abbon- 
danza. - 

La scienza che aveva più aiuti , e maggior 
copia di libri , era la teologia scolastica ; ej>j)crò 
veniva coltivala con più ardore che mai. i\on 
era jiiù iì secolo dei Tommasi d’Aqnino , e dei 
liona>eutura ; ma il loro esempio era recente , 
e manteneva ne’ loro ammiratori e discepoli la 
speranza di doverli uguagliare eJ anche avanzare | 
di gloria. Quindi venne , tra i teologi , quella \ 
diligenza , quel fervore universale d* interpretar# 
i medesimi libri già interpretati dai loro preces- 
sori ; di spiegare le medesime spiegazioni, di co- 
nicntare i coment! ; di addensare le tenebre , n«l 
voler arrcccare la luce , e di rendere oscuro , 
spiegando , quello che da principio era chiaro. 1 
l’ali sono non s(do le sentenze , ma i vocaboli \ 
stessi del »aggio Tirahoschi (1) ; il quale mostra 
flesiderio , che a ninno ven^a nell’ animo m.M 
di turbare il riposo di «piegli instancabili coraen- 
latori nel profondo obblìo e nella polvere delle 
biblioteche , in cui stanno sepolti. INon coufond# 
però insieiue con essi una dozzina di doltM'i , 

[\) T. V , lib. Il , «. I. 
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che pure siano stali allora in gran voce. Ffoi 
toccheremo solo un religioso Agostiniano per 
nome Dionisio , del borgo San-Sepolcro , perchè 
lu l'amico e ’l direllore del Petrarca: e lasciamo 
lutti gli altri in cjuell’ asilo , che Tiraboschi de- 
sidera sia inriulabile per tutta la turba dei teo- 
logi di quel secolo. Non debl)e esservi alcun 
grado nella polvere e nella dimenticanza : ogni 
autore di libro , che non si può leggere , ed in 
cui nulla avvi da imparare , dee dormire un 
egiiaj^onno. 

Sono pure a un di presso da collocare nella 
medesima classe gli autori di alcune vite di 
Santi e di alcune croniche pretese sacre, quando 
però non vogliasi prender parte alla controversia 
insorta Ira coloro , che preferiscono i dodici libri 
della vita dei Santi , scritti dal vescovo Pietro 
Natali , alla leggenda dorala di Giacomo da Vo- 
ragine , e quelli che sentono altrimenti ; o ad 
altre questioni siifatte , delle quali uomini per 
altro risjjelto ragguardevoli non tralasciarono di 
occuparsi seriamente (i). Grandi contese nate in 
allora in uuo degli ordini mendicanti , su 1’ abito 
lungo e r abito corto , sulla cocolla ampia o 
stretta (2) , sulla povertà religiosa , e sulla visioue 


(i) Apostolo Zeno, Diss^rt. f'opinn. t. Il , p. 3a. 
i~J (botali cootese erano essenzialmente , come tutte 
quelle di simile fatta, ridicole 4 mavì si mescolò qual- 
che cosa di orribile. Il papa Giovanni XXII , non po- 
tendo mettere in concordia i due partiti , trattò d'ere- 
tico quello che sosteneva le cocolle strette , e : li abiti 
corti e la poverlù evangelica , e come tali diedeli iu 
mano all’ Inqiiismone. Quattro di quegli infelici iule- 
scliiati furono arsi vivi a Marsiglia nel i3i8. (V. tra 
gli altri Baluzio, fUiae Ponlif. Jvenion. t. I, p. iiG, 
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beatifica , parlorirono altri clamori ed iominiiere- 
voli Tolutni ora esse riposano tulle nel medesimo 
silenzio ; nel quale sono pure involle le caldissime 
contese sulla filosofia d’Arislolile. Grazie al co- 
inento di Averroe ed ai conientatori del suo 
comento , questa filosofia era diveniala in qiinldie. 
maniera una seconda teologia , altrettanto oscura 
ed altrettanto vuota quanto la prima. L’aslrolt)gia 
giudiziaria vi ^aggiunse- le sue dotte visioni : nè 

era solo un abuso^, o, se così vuoisi, un errore 
deir astronomia ; ma una scienza da per sè , cbe ^ 
aveva cattedre speziali , e professori particolari 
nell’ università di Bologna , ed in quella di Pa- 
dova (i) , le due primarie università d' Italia , 
che servivano di modello alle altre. Due di 
que’ professori ebbero in allora un tal gridf), cbe 
non si può a meno di farne menzione , e di 
toccare particolarmente la tragica morte d' uno 
di essi. 

Il primo* è Pietro Albano (z ) , che ebbe i na- 


\ 


t. Il ( p. 341 > e Mitee. t. I I Cappuccini rigurist* 
incaponirono dt più pella loro stretta cocolla , ed il 
loro sacco f gridarono contro la persecuzione , tratta- 
rono il papa d’Anticristo , si fecero ardere a centin.’'iaf 
e si contidai'ouo di essere altrettanti martiri. Mosheim , 
Hiit. Eccl sec. XIV , p. Il , c. a , allega uno scritto 
autentico iulitoluto AJai lyrolo^ium spivilttalium eL J'rom 
ticelloru/a , che contiene il nome di ii 3 persone arse 
per qnella causa. « Sono persuaso , die’ egli , che 
dietro queste memorie rd altre pubblicate e non pub- 
blicate , si potrebbe scrivere la vUa di due mila martiri 
di questa spezie n. V. la sua Storia trad in francese da 
Eidous , Mueslricht, 177G , in 8.° p. J 5 o e 35 i. 

(1/ Tirabosebi , t. V , tifa. Il , c. a. 

(a) Tirabosebi , loc. cil. 
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t;iU in un villaggio Ji lai nome, non iliseosto da 
Padova , nel laao , e cliiaraasi anche Pietro da 
Padova. Si recò , essendo giovane a Costanti- 
nopoli per imparare il greco in una scuola di filo- 
sotìa e di medicina, in quel tempo assai frequentala, 
e lecevi si grandi progressi , che vi ottenne una 
cattedra di professore. • Sollecitato per lettera fece 
ritorno a Padova ; viaggiò di p)i in Francia , 
ed era- a Parigi sullo scorcio del tredicesimo se- 
colo , dove compose un libro sulla scienza fisio- 
nomica (i). Credesi , che vi fosse ancora nel. i ili 3 , 
e che naet lesse colà alla luce il suo Conciliatore , 
o|Mjra che fu assai lodala , nella quale fe' prova di 
conciliare le opinioni discordanti dei fiiosr>fi e dei 
medici su parecchie <|uislioni di filosofia e di medi- 
cina. Là fu imputato per la prima volta di sorti- 
legi c di magia. Avendo , dicesi , fatto cure 
maravigliose come medico , ed altre cose straor- 
dinarie , r Inquisitore domenicano , che Parigi 
aveva allora la sorte di possedere , mandò per 
lui , lo esaminò , decise che eravi nel suo caso 
della magia e dell’ eresia , cominciò a parlarne 
piiJiblicamenle su questo tenore , ed era sid punto 
di farlo arrestare per darlo alle fiamme. Ma Pietro 
che era in gran credilo alla corte , e nell’ Uni- 
versità , ottenne che la sua causa venisse giudi- 
cata innanzi all’ Università , ed al cospetto del 
re (2). Egli trionfò de’ suoi nemici , ed anche , 
«/.‘coudo alcuni storici , provò con quarantacinque 

n) Avvi un manoscritto nella Biblioteca imperiale 
eoi titulo: Liber compilaiionìs Pliysionornicne , a Pelro 
di‘ Padua in cioitnie Pariiiensii ediins, eie. , e sotto 
il J\'.° jàpS , in tòt. 

(2) Filippw il Bello. 
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argomenli in fi)rtiKr, che i Domeivlcam eglino .slessi 
erano eretici. Qnesfa vittoria gli campò la vita ; 
ma noi»' tolse che ciJoro-, ch’egli aveva convinta 
(li eresia , continuassero ad essere , come per lo 
innanzi , lm|nÌ9Ìtori per la fede. Citalo in segnilo 
a- Roma dal medesimo tribunale , si purgò di 
nuovo di «jiicir accusa , e fu dal pontefice dichia- 
rato al tulio innocente. 

3Ia so non era mago ^ era per lò meno più che 
altri lini inleschl.ilo ne’ sogni astrologici, \olle 
persuadere gli abitatori di Padova , che doves- 
sero riedificare la loro ciità esulto una certa con- 
giunzione dj pianeti , (di’ egli avvisava essere la 
più avvcnluro.sa che mai ; essi- trovarono che 
1’ esperimento costava trop|>o caro , e lasciarono 
Padova qual era. Ciò -non ostante , ad abbellirla 
di un monumento delia sua prediletta scienza , 
fece dipingere sulle muraglie del palazzo un 
gran numero di figure rappresentanti i pianeti , 
lè stello e le diverse azioni , che dipeiulevano 
dai loro indussi.. 

Anche allora che operava come * medico , non 
dimenticava di essere astrologo , e. riferiva ai 
corso degli tasi ri i periodi della febbre. Da questo 
in fuori y fu uno dei più dotti - medici di quella 
età , e credesi sia stalo il primo ad insegnare 
piibblicainante la medicina nell’Università di Pa- 
dova y dove acquistò gran fama e ricchezza ; ma 
si tirò addosso l' invidia , che rinnovò più volle 
(xintro di. luì le -accuse di eresia e di sortilegio. 
Oame magp, si tenea , che avesse sette spiriti fa- 
migliar» presti ad ogni suo cenno ; come er.-lico, 
uno degli errori che gli veniva imputato , era 


Gi^mtené T. II. 
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di n- n crederò nel demonio: ed ehbc a scolparsi 
ad un tempo di colali due accuse. L'nllimo processo 
di (juesla spezie, che sostenne, non fu terminato: 
la sua morte , av>ennla nel i3i5 , tolse agli 
j.morevoli inquisitori la speranza di purgarlo dei 
suoi errori colle fiamme del Sant’ Uflìzio : ma si 
ostinarono di volervelo gettare dopo la sua morte. 
Avveenachè negli ultimi momenti avesse dello ai 
. medici ed agli amici , che avea per falsa ed in- 
gannatrice r arte dell’ astrologia , alla quale crasi 
dato ; avv( gnachc nel suo testamento , ed anche 
in una professione di fede avesse dichiarato di 
essere buon catt<dico e di credere tòlto quello 
che la Chiesa insegna , e per conseguente fosse 
stalo solennemente sepolto nella chiesa di sant’An- 
tonio , gl’ inquisituri continuarono il processo contro 
di lui , lo giudicarono colpevole di eresia , lo 
condannarono al fuoco , ed intimarono ai magi- 
strali di Padova , sotto pena della scomunica , 
di disollcrrarne il cadavere , e farlo ardere 
puhhlicamenle. Ma cotale sentenza non ehhe ef- 
fetto , o non lo ebbe che app.Ticnte. Una certa 
Mariella la quale seco lui viveva , che gli uni 
dicono essere stata concubina , gli altri fantesca , 
avuto notizia della sentenza quella sera islessa , 
fece secrctamente disoUerrnre il corpo nella notte 
p seppellire nella chiesa di san Pietro. Gl in- 
quisitori , andati nelle furie di avere perduta la 
loro preda , si fecero a procedere contro quelli 
che r aveano loro involala , o che erano consa- 
pevtili di quel delitto. I magistrati di Padova 
non giunsero a calmarli ed a mettere lennlne a 
(piegli sraiulali , se non se abbruciando sulla pnh- 
hlicà piazza 1 efiigic ilei deiunto , oil una statua 
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che Io rapprcsentara , dopo che n’ ebhf^ro ad 
alta voce letta In sentenza (i). 

Il secondo astrologo In mcn fortunato. Chin- ^ 
inavasi egli f’rancesco Stabili ; tna siccome da 
Francesco deriva il diminutivo Cecco , e che era 
d'Ascoli , nella Marca d’Ancona . è universalmente 
c< nosciuto sotto il nome di Cecco d’Ascoli. Gli 
autori che ne scrissero la vita , caddero in er- 
rori ed in anacronismi , che furono da Tirah»)- 
schi pazientemente rettificali (a). 1 falli essenziali 
sono che , giovane ancora , insegnò l’ astrolo- 
gia nell’ Università di Bologna ; che pubblicò di 
poi un libro su quella pretesa scienza , e che , 
essendo stalo per cotale libro accusalo al Irihii- 
nale dell’ Inquisizione , fu condannalo da una 
prima sentenza a pene correttive ; ma tre anni 
dopo , essendosi rinnovale le medesime accuse a ] 
Firenze, fu arso vivo nel iZ"jz ^ nell* età di 
setlanl’ anni. 

La causa apparente , o il pretesto di una morte 
si barbara fu che, in un dettato sulla sfera (3) , 
aveva scritto che col mezzo di alcuni demouj , 
ì quali abitavano la prima sfera celeste , potevansi 
operare cose maravigliose e malie. Era questa 
una mattezza , una scempiaggine , ma non era 
certo un delitto da dover punire col fuoco. Le 
cagioni vere e segrete furono , a quello che sem- 
bra , r o<lio e la gelosia d’ un faiii<»so medico , 
chiamalo Dino del Garbo , e le furiose nimicizie 


(U Mazziichi lli , Scriitoi'i hai , t. I , p. I. 

(•j Stona della lett. hai. , t. V , lib. Il , c. a. 

(3 li) uu comcDlo sulla sfera di Cìiuvauui di Sacr«- 
bosco. 


i. 
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die 1’ infelice Cecco aveva siiscilate contro di 
se , sparlnnclo in un' altra delle sue scritture di 
due poeti , che i Fiorentini ammiravano dopo la 
morie, e perseguitarono viventi, Dante e Guido 
Cavalcanti. Quando venne proferita quella sen- 
tenza, Guido era morto da veni’ anni. Dante da 
sei. Essi erano stati altre volle stretti d’ amicizia , 
e ne’ primi tempi dell’ esilio di Dante avevano 
mantenuto una famigliare corrispondenza : igno- 
rasi per qual cagione vennero in discordia ; ma 
in un poema oltre modo sti ano , e , che è assai 
peggio , oltre modo scipito e cattivo, intitolalo, 
non si sa percliè , l’Acerba , Cecco maltrattò 
Dante , e si fc’ belfe dei suo poema (i). Volse 
anche in ridicolo (a) la celebre canzone di Guido 
Cavalcanti sull’ amore (3). Uom non dee mara- 


(i) Acerba , Hb. II , c. t , lib- HI , c. i ? e lib. IV» 
c. i3. Noi parleremo di questi tialti di oieldicen/.a non 
motto formidabili per Dante. 

(a) Ibid^ lib. Iti , c. I. 

Qual siasi la parte che que^dardi lanciati contro due 
poeti abbiano pofuio avere alla condanna di Cecco , certo 
si è clic il poema dell’Acerba, nel quale visone silfatte 
critiche , fu una delle cagioni della sua morte. L’ in- 
quisilore , frate Accursio , dell’ Ordine dei Frati Mi- 
nori , che lo fece abbruciare insieme Co’ suoi libri , 
lo dice chiaramente nella sua sentenza , citata dal Ti- 
raboschi , uU. supr. p. : Librum quoque eius in 
asirolojia latine scriptum , et quemdam alium vuL- 
garern , Acerba nomine , reprobuvit , et igni munclavi 
decrerit. Ed il Quadrio {Slot, e rasione d' ogni Poe- 
sia , t. IV, p. 3y ) reca un altro passo della medesima 
Sentenza , nel quale il frate Inquisitore scherzando 
sulla voce Acevbus , ebe significa o il difetto di matu- 
lilà, od alcuna cosa di agro ed aspro, dice che trovò 
quel titolo di Acerba assai espressivo , perocché H 
libro non coatiena veruna inaturezza , ne dolcezza cal- 
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Tìgliarsi die quelle salire abl)\*ingli suscitali dei ' 
nemici in una cillà , nella quale que’ due poeti 
erano allora salili in gran lama : ciò poirclihc 
accadere nel nostro secolo , come fece nel cpiat- 
lordicesimo. Ma noi non abbiamo oggidì un Iri- 
bunale , dove possa venire incolpalo d’ eresia e 
di sorlilegio uno scrillore , che si vuol mandare 
in rovina , nè roghi sui quali farlo spirare a 
lento fuoco , colorando I’ odio lellerario cogli in- 
teressi del cielo : questa è la dillèrenza che passa 
Ira i due secoli , e per avienlura alcuni piirle- 
ranno opinione , che colale dillèrenza è a disca- 
pito del nostro. 

Cecco non fu medico, come vollero alcuni au- 
tori : ma parecchi medici cadevano nelle me- 
desime follìe di lui , e , seguendo 1’ esempio di 
Pietro Albano , giudicavano della febbre dagli 
astri , e pigliavano a 'curare le infermità col me- 
todo degli influssi e delle congiunzioni. La me- 
dicina , comechè coltivata con grande emulazione 
dal secolo innanzi , era per così dire ancora 
bambina , e strascinavasi sulle orme degli Arabi, 
e non avera alcuno dei principj fissi , dettati <lal- 
1 esperienza , la cui applicazione però è lulfora 
cotanto incerta. Veniva insegnala nelle università , 
j)raticavasi con un grande apparalo di dottrina e 
d orgoglio, e scrivevansi enormi volumi di coinenli 
su Ipocrate e su Galeno, quali erano conosciuti per 
mezzo degli Arabi : ma di tutto ciò altro non 
dovea conservarsi , che gl’ inutilissimi nomi di al- 
cuni dottori , e 1’ arte era mai sempre in fasce. 


tolica, ma a rincontro molle acerbità eretiche, muUas 

acerbitatet hevelicas, 

\ 
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li' alcliiinia era anche ima sorgente d’ errori , 
a cui lutte le menti correvano <lielro. C unhiare 
dei vili inelalli in oro era diventato P oggetto 
d’ una passione quasi universale. Tommaso d’A- 
quino ancliNigli (i) aveva prestato fede a cotale 
Irasforinazione , benché non venga annoveralo tra 
ì settarj della scienza ermetica, ; mentre che viene 
imllucato in capo ad essa il celebre Raimondo 
IjuIIo , che autori degni di fede scagionano di 
sidallo errore (i). Alcuni alchimisti 1uj«ìuo im- 
piccati per aver falsale le monete , ed altri arsi 
vivi per làltuccliiérie (3). La società aveva diritto 
di punire i primi : gli allr; erano uomini pazzi 
condamiati da iirnuini barbari. 

Il diritto civile , ed il canonico sostenevano 
il volo , che avevano levato nel secolo precedente. 
Il primo in ispczialilà aveva in Bologna , in Pa- 
dova ed in parecchie altre università un gran 
numero.. di esimj professori, e fra essi uno de’ poeti 
più celebri di quel tempo , Cino da Pistoja. Il 
suo nome di famiglia era Sinibaldi, o Sinibuldi , 
ed il suo prenome Guitloncino ( 4 ) , diminutivo 
di Guitlone , del quale fecesi per abbreviatura 
Gino , e sotto -quest’ ultimo nome , e quello 
della sua patria , pervenne alla posterità. Il padre 
e la famiglia si diedero somma cura della sua 


fi) Tiraboschi , t. V , lib. II. c. il * p a6. 

( 2 ) Jd. ibid. 

(3 Grifolino d’Arezzo , e Capocchio da Firenze , 
di cui Benvenuto da Imola parla a lungo nel suo Co- 
mento, su Dante. V. Tirab. loc, cU. 

(4) E questo il suo vero prenome , e non Ambrogi- 
no , come scrisse il Quadrio ed altri : il suo avo por- 
tava o aveva portato il medesimo nome. 
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educazione. Il genio dominante di qnel secolo 
lo portò allo studio delle leggi : ma la natura 
lo avea crealo poeta , e diedesi da giovinetto a 
colali due sludj ad un tempo. Prese a Bologna 
ì primi gradi nella facoltà legale , e potè fin 
d’ allora essere rivestilo di una carica giudiziale , 
e ne esercitava una nella sua pairia nel iSo] (i) , 
all orcliè la parie dei Neri rientrò a viva forza 
in Pistoja , dond’ era stata in egual modo di- 
scacciala. Cino era Ghibellino e parziale dei 
Bianchi ; ma non potè reggere nella difficile con- 
dizione , in cui era posto da ipiel rivolgimento ^ 
ed andò volontariamente in esilio , riparando da 
principio in Lombardia. Una delle ragioni che 
lo condusse a prendere c|uclla volta , fu il suo 
amore per la bella Selvaggia , ch’egli tanto ce- 
lebrò ne’ suoi versi. Filippo Vergiolesi , padre 
di Selvaggia , era a Pistoia capo dei Bianchi. 
Necessitato dalle medesime circostanze a cercare 
un asilo , crasi ricoveralo iusieme cglla famiglia 
in una fortezza sulle montagne vicine alle frontiere 
delia Lombardia. Cino si condusse a lui , e fu 
amorevoloienie accolto: ma nel tempo che dimorò 
col padre , ebbe il cordoglio di veder morire 
la figliuola , la sua giovane e diletta Selvaggia. 

Dopo quella perdila andò alcun tempo errando 
nelle città di Lombardia , donde credesi si recasse 
in Francia : 1 università di Parigi tirava a se im 
gran numero di forestieri ; mostra che Cino , 
dopo essersi alquanto leniiato , ritornasse in Ita- 
lia , allorché P entrata dell’ Imperatore Arrigo A'II 
levò i Ghibellini in isperanze , dalle quali li le’ in 


(i) Era assessore delle cause civili. 


f 
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J)rcve cndere l’ iniprowisa di Ini morie (i). Tulle 
tjiielle vicende non I’ aveano distolto da’ suoi la- 
vori , e ne fa fede il comeulo ^ da lui pnhMicato 
in B(do"na nel i3i4^ sni nove primi libri del 
codice , o])era voluminosa , jìicna d’ immensa 
dottrina , eli’ ei compose in due soli anni , e che 
lo collocò , v|uando venne in luce , in capo a 
lutti i {^iiireconsulli della sua età (a). Con si bel 
titolo domandò od ottenne nel i3i4 il dottoralo , 
])fu di dieci anni dopo che aveva ricevuta la 
baceellerin. La sua fama Io fect* in breve do- 
mandare da parecchie città per insegnare il di- 
ritto , e lo insegnò tre anni in Treviso , e selle 
air incirca in Perugia. In t|uesr ultima città ebbe 
’a discepolo il celebre Bartolo, il cpiale ne udì 
le lezioni per selle anni , e confessò di poi che 
andava debitore alle scritture ed agli insegnamenti 
di Cino , del suo sapere , ed anche del suo in* 
gegno. 

Da Perugia Cino andò ad insegnare in Fi- 
renze ; ina vi dettò solo la ragione civile: 
perocché _i canonisti ed i Ic^gisli formavano due 
Selle nemiche , ed egli e come legista e conre 
caldo Ghilvellino area grande avversione per le 
decretali , pei canoni , per lutto ciò in somma 
die formava la giurisprudenza papale. È falso 
clic sia stato nelle leggi il maestro di Petrarca , 
e più ancora di Boccaccio nel diritto canonico : 


' (i) \ Bonconvento , vicino a Siena, nel iSi3. 

fi' Questo comeiito fu più volte stampato: la prima 
edizione venne in luce in Pavia nel i483. La migliore 
e la più bella è quella data da Cisnero con note ed 
addizioni in margine , in Fraucoforte sul Meno« 
nel iSjS. 
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io fu (?el primo ncir arie dello scrivere (i), e 
solo offerendogli ne’ suoi versi , come in breve 
vedremo , un esenrjilare die 'Petrarca si com- 
piacque d’ imitare. 

Insegnava ancora in Firenze ( 2 ) , allor quando 
fu crento Gonfaloniere a Pistoia , dove la sua 
parie aveva trionfato : ma , sia attaccamento alla 
sua cattedra , ovvero altro motivo , egli ricusò 
tjueir onore. INel i336 era però di ritorno in 
patria , dove fu assalito da grave infermità , e . 
cessò di vivere quel medesimo anno , o al j)in 
lardi nel principio del i 337 (3), lasciando dojio 
di sè la rinomanza di essere stalo uno dei ristfi- 
ratori della giurisprudenza civile , ed uno de’ crea- 
tori della poesia italiana. Koi prenderemo tra 
poco a considerarlo come poeta : se come giure- 
consulto fu avanzato da altri , egli andò innanzi 
a tutti i glosalori che lo precedettero , e pare 
vile , dopo il celebre Irnerio , niun legista abbia ri- 
cliiaralo meglio di lui delle materie , che la più 
parte sembra che siasi proposto di ottenebrare ( 4 )- 

Fu sejiollo nella cattedrale di Pistola , a’ piedi 
di iin altare fatto costruire da uno de’ suoi zii, 
vescovo di Foligno-; ma si commise tosto ad un 
pél-ito artista di erigergli tm magnific» mausoleo 
in marmo di Siena , che fu posto più anni dopo 

(■ 1 ) y. Memorie' della rila di metter Cirio da Pi- 
etoia raccolte ed illutlrale dalVab. Sebastiano Ciompi. 
Pi^ia , <8oS. 

(aj i\el 1334 . 

(3^ Tiraboschi , t. V , p. a4a , crede che sia morto 
nel i34’ j ma veggaaù le Memorie dell’ ab. CiamjH 
dianzi citate. 

(4y Memorie , ec. ; >p. 53 e seg. 
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in (Hiell.i chiesa, clo\e esiste Inllavia.' CIno vi 
è rapp» pseiilalo nell’alto di dare le sue le- 
zioni : il che fa argoiiieiilo dell’ onore nel quale 
era tenuto quel professore. Scorg<‘si , Ticino ai 
discepoli clic gli porgyno orecchio , una ligure 
di donna appoggiala ad una delle colonne , che 
.soslengono il rnonumenlo. L’ artista auà per av- 
venlura avuto in animo di rappresentare 1 ’ ama- 
bile Selvaggia , la cui nieuioria accompagnava il 
poeta giureconsulto ne’ suoi gravi uflìzj (i). Le 
ossa di Ciuo , rin\cuute nel 1 Ó 14 , furono poste 
sotto il mausoleo con una iscrizione , che accenna 
semplicemente il fatto ( 2 ). Petrarca gl’ innalzò un 
monumento più pregevole in un bellissimo so- 
netto (3) , il quale basterebbe a provare , che , 
se fu suo discepolo in poesia , lo- scolaro crasi 
elevato a gran pezza al di sopra del maestro. 

La giurisprudenza canonica , già sì copiosa , 
si accrebbe in allora della compilazione delie 
Clemenline , cioè delle decretali di Clemente V, 
piii)blicale da Giovanni XXII , il <|uale nel suo 
lungo pontificato ebbe campo di aggiungerne 
egli stesso un gran numero a tutte le compila- 
zioni precedenti. Ma non essendo stale con- 
fermate da verun altro papa , o dalla Chiesa, 
nè mandale alle scuole culle nonne prescritte , 


/i) Questa conghiettura è dovuta all* ab. Ciampi, 
che il primo distinse quella figura di dunua , e cercò 
d’indovinare il pensiero dell’artista. V. Memorie ec. , 
nota 3i , p. i53. 

( 2 ) Os$a domini Cini 

Ad coenotaphium suum recolleeta. 

An. D 

(3, Piangete , donne , e con voi pianga Amore. 
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rimasero semplicemente annesse al corpo delle 
leggi ecclesiastiche collo strano titolo di Estrava- 
ganti , che ninno pensò di togliere loro. 

Giovanni Andrea nato a Bologna , non da un 1 
prete , come scrissero alcuni , ma da un certo | 
Andrea che andò a farsi prete, allorché suo figlio ; 
era nell’ età di otto anni , è tenuto il più dotto | 
de’ canonisti di cjuel tempo , ed anche di lutti 
<|iielli eh’ erano stati fin allora (i). Questi s’ in- 
nalzò col suo merito e colta sua dottrina , e di- > 
ventò il professore più rinomalo , ed uno de’ più ^ 
distinti cittadini nella città , dove él)be i natali 
da poveri parenti. Morì nel di quella pe- ' 

stileiiza, che alilisse tutta l'Italia, lascianda nu- 
merosa prole,' e tra questa due figliuole, di cui ; 
la maggiore , chiamata Nocella , era sì dotta in ; 
flirilto canonico , che , quando il padre era oc- ! 
cupato o infermò , anda^a ad insegnare in sua j 
vece , ed era sì leggiadra , che per non dare la i 
volta a quelle giovani teste in luogo d’ inslruirle , | 
leggeva ed interpretava le leggi , stando dietro ! 
ad una cortina ; come vien narrato , nel suo j 
vecchio stile , da una donna contemporanea , : 
Cristina da Pisano (2) ; cautela per avventura j 


(i) Tiraboschi , t. V , lib. II , c. 5 . 

(a) In un’ opera manoscritta intitolata La città delle 
Dame, citata da Vpifio De mulier. erudii, p ’f*' 

raboschi ab. tupr. non dà altro indizio. Noi abbiamo 
nella biblioteca imperiale un gran numero di mano- 
scritti di Cristiano Pisano^ Il più bello è segnato 7396 
in folio ; il passaggio trovasi folio 97 , verso. 11 liBrò 
di Vulfio , nei quale è citato , è intitolato : MuUcrum 
graecaruin , quae nraiione prosa usne sani , frammenta 
et elj^ia, etc. Curante Jean. Cristiano ff^olfìo, Gof- 
tingue, 1739, in 4-° citazione trovasi nell’ articolo 
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inalile , s' ells era vedala .-«rrivare « salire sulla 
calledra , se la cortina abbassatasi allora sola- 
mente che cominciava a leggere , -e se la sua 
s^oce era idlrettanto soave , quanto leggiadro il 
L volto. 

La Storia , tino dei generi di leUeratara nel 
qartle gl’ Ilallani si sono maggiornieiile segnalali , 
incominciava d’ allora ad atere scrillori accredi- 
tali , così per la lingua -come pei falli. Dino 
-Compagni , fiorentino , che fu due tolte -uno dei 
.priori della Rcpublilica , una volta (ionfaloniere 
•di ginslizia , e eh’ ebbe gran parte negli avieni- 
menli della stia p.'itiia , ne scrisse la storia in 
una 'Cronica , ‘clie csicndcsi solo' dal 1280 al 
43 li, comechè aldiia vivalo dieci o dodici anni 
do|)o (1). -Giovanni Villani, assai pin rinomalo 
di Dino , sostenne , com’ egli i primi carichi 
della repubblica , e ne dello anclie la storia , 

Novella , jurìitptrìta , nel Cataiogus Fneminarum olim 
illustrium , che occupa l’ultima m< là del volume. Ecco 
il passo intiero , qual è nel manoscritto. Quanto alla 
sua beila e nobile figliuola f di Giovanni Andrea ) 
ch’egli tanto amò e che ebbe nome JNovella , le fece 
imparare le lettere , ed andò si iiinan/.i nello studio 
del diritto , che ogni qual volta un qualche affare lo 
impediva di leggere le lezioni a’ suoi discepoli , man- 
dava Novella sua 'figlia a leggere in sua -vece sulla cat- 
tedra , ed , aflìnchè la béllezza di lei <non distraesse 
l’animo degli ascoltanti « aveva dinanzi -a se una cor- 
tina , e per tal modo suppliva , ed alleviava talora il 
padre nelle sue occupazioui , il quale 1’ amò di tanto 
amore che, per levarla in voce , fece una notabile let- 
tura- d’ un libro di diritto , che iulitolò dal nome della 
aua figliuola , la Novella. 

(1) Questa cronica, stampata la prima volta da Mu- 
ratori , Script rer. ital. voir IX, lo fu dopo separata- 
mente io fireuze , 1728 , io 4° 
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ma con maggiore estensione ed ingegno , e can 
una tal «piale diguilà , avvegnacli» in islrJe semplice 
e naturale.. Colale i.slorifr’ (1) comprende- dalla 
fondaz.ione di Firenze sino alt' anno i 3 /f 8 , i» 
cui r autore morì di cpiella inede.sima pesti- 
lenza , dèlia (filale toccai già le stragi-, e di cui 
il lioccaccio ci lascio nel principio del suo De- 
camerone una sr elocpjenle descrizionci 

Villania narra . egli stesso (2), clic in- uiv- pelle- 
grinnggio che fece- a Roma nel r 3 oo pel giiib-» 
bileo , la veduta di (|ue’ maestosi ad antichi edi- 
fizj , e la lettura che fece delle storie e delle 
illustri iinpre.se dei Romani, descrille- da Sallustio ^ 
Tito Livio ,. Valerio Ma.sslino , Paolo Orosio , ed 
altri-, tra i ipiali è- da notare che annovera Lucano; 
e Virgilio^. destò in lui ib pensiero di scrivere la 
storia della sua patria ^ se gli proponendo per esem-» 
plari nel disegno e nello .stile< La sua opera è divisa 
in dodici libri , ed aggiunge alla storia di Firenze 
quella delle altre -province d! Italia ; e su merita al- 
cuna fede , non è in quello che narra degli antichi 
tempi ; peroechè adotta senza vermi- esame g!» 
errori e le favole , che deturpavano in allora la 
storia, ehe è da supporre amlassero a genio ad: uno 
scrittore , U quale pone nel numero degli storici 
romani Virgilio e Lucano. Ma allorché ragiona i. 
falli avvenuti nel suo tempo , o nc’ lonipi vicini , 
e particolarmente que’ delta To.scnna , ninno n’* 
fiegliu ìnsiruilo , nè uicrila maggior credenza 

fi) Stampata prima- in Venezia ncb 1M7 , in Colia 
sotto il nome Cronica, lo fu più volle di poi. La 
migliore «di'zione è quoHa dvi Giunti', l’'ireoze , 1687 ,. 
in 4-° 

LiL. Vili , c. 3 S. 
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lutlarolla che nou si lascia trasportare allo sindio 
di parte. Ma teneva troppo stretlainenle coi Guel- 
fi , perchè le leggi della buona critica pernact- 
tano di averlo per imparziale , ove parla della 
sua parte o dell’ avversa. Dopo la sua morie, 3fetteo 
\illani, suo fratello, e Filippo, figlinolo di Matteo, 
presero a continuare t|uella storia, e questi la con- 
dusse sino al i 364 (i). Essa nel fatto delP eleganza , 
della naturalezza e della purezza dello stile viene 
noverata Ira i prineipalr libri classici italiani. 

La repubblica di Venezia , euiiiln per più ri- 
spetti di quella di Firenze , la quale , avendo 
da lungo tempo stabilita la forma del suo governo , 
ed essendo sottratta così pe’ suoi civili ordina- 
menti come per la sua situazione , all’ influenza 
contradditoria della corte di Roma e dell’ Im- 
pero , godeva di una condizione assai più tran- 
quilla , ebbe aneli’ essa in quel torno il primo 
storico , di cui si vanti. Andrea Dandolo innal- 
zalo nel iS/jS alla dignità di Doge, benché 
costituito solo in età di. trenlasei anni , era assai 
profondo nelle leggi , nelle amene lettere ed in- 
nanzi tratto nella storia ; pieno di virtù , di di- 
gnità e di gravità , fornito di maravigliosa elo- 
quenza e di una grande aflàbilità , avea tutte le 
doti necessarie al capo d’ una repubblica. I^el 
tempo del suo supremo magistrato sostenne glo- 
riosamente il peso degli aflìiri e maneggiò con 
abilità del pari ehe con coraggio molti negozj e 
molle guerre. Quella che si accese tra Ve- 


li) La continuazione di Matlio die comprende nove 
libri , fu stampata dai Giunti ^ prima sola , poscia col 
compinieutu di Filippo suo rijjliuolo , ud ^ in 
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nezia e GenoTa , fn In cngione Hella sna morte. 

I Genovesi , vinti da prini ipio , si rifecero in 
modo , che i Veneziani si credettero sull’ orlo 
della loro mina , e Dandolo n’ c*bbe tanto cor- 
doj»lio , che infermò e morì. L’ opera che ci 
lasciò , e che tiensi in grande stima , è scritta 
in latino (i) , e comprende la storia di Venezia 
dai primi anni delT Kra cristiana sino all’ anno 
z'i'fZ, che prece«lelte la sua elezione: il che fa 
argomento che dal tempo , in cui gli fu affidato il 
maneggio degli avvenimenti i <|uali formano la ma- 
teria della storia , non ebbe piti I’ agio di scri- 
verla. 

Padova ebivo anche uno storico reputato in 
Albertino Mussato , che sostenne orrevolmenie 
parecchi nfflzj civili e militari nel tempo delle 
continue t»irbolenze , che sconvolsero la fine del 
decimolcrzo secolo , ed il principio del <piallor- 
dicesimo : ciò suppone una vita liirbata , e so- 
venti volle priva della tranquillità d’ animo ne- 
cessaria allo studio delle lettere , eh’ egli pur 
colti *ò anche tra le varie vicende della sua 
fortuna ; e non solo fu storico*, ma poeta , e la 
corona poetica gli fu pubblicamente decretata in 
Padova , sua patria. Kgli morì di settanl’ anni 
nel i33o. La storia latina ebe abbiamo di lui , 
è intitolata Angusta , perchè comprende in sedici 
libri la vi,-, dell’ impcu alore Arrigo VII. In altri 
otto libri , aticbe in prosa , piglia a narrare gli 
avvenimenti, clic seguirono dopo la morte di uu el- 


fi ' Muratori la pubblicò il primo « Scriptor, r*r. 
ital. voi. XII. 
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r imperatore sino al ili cj (i). Tre libri in vérsr 
eroici trallaoo dell’ ossidionè messa* da Can Grantle 
della Scala alla ciiià di Padova \ ed in imi uUiiiif> 
Ubro in prosa descrive le intestine turbolenze 
cJie al]li<'gevaiM> (piella infelice città , e- che la* 
fecero passare- sotto l<i dominazione del* signore* 
di Verona. Cotale serie istorica che* contiene 
in lutto vent’otlo libri, è- tenuta 1’ opera la me- 
glio scritta in Ialino do^ie il decadimento delle 
hsltere ( 2 .). Ijc sire poesie , anch’ esse tutte la- 
tine , consistono» in elegie , epistole ed egloghe 
serittc con*- islile ci>pioso e scorrovole. , ma disa* 
domo; comechè men duro e inen rozzo di c|ucllo 
dei poeti deir età jwecedenle.- Compose in oltre 
due tragedie Ialine lè prime che siano state 
scritte in Ilalia\ I’ una* intitolata Eccerinls ^ della 
filale il famoso Czzelino è il protagonbta^ 1’ altra 
Achilleis sulla morte d’Achille.. L’ autore s’ in- 
gegna d’ iinitare lo- stile di Seneca ; ma, abbenchè- 
vi riesca sovente , non è cosa ingiusta il dire , 
ohe fece delle calli ve copie d’ un. cattiva origi- 
nale (3). 

Trop|M) luiigo sarebbe iPlar menzione di tutti 
gii autori che. ia. tutte le- contrade d’ Italia scris- 


(i) In esse due slorié , come osserva il Tirabroschi , 
l.'.V , p. 3^7, cotnechè l'autore non si ristriuga a par- 
lare dui fatti »de’ Padovani suoi. compatriutti , si estende 
nou pi'rtanto a.ssai più su di essi che sugli altri. 

(a; Tirabosclii lor. -ci'z. 

'3/ Le opere di Aibrrtiiio Mussato , prima stampate 
a- Venezia nel i635 , lo furono più compiutamente in 
Olanda nel Thitsuunu~ liistori hai. voi. VI, part If. 
Le suo poesie o le sue tragedie si trovaiiL» in quest’ uL- 
linia edizione. .Muuatori stampò solo lo scritture sto- 
riche; e la tragedia di Eéterinis. Script, rcr. rtn/.-rob X. 
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«f'ro anorn in Killno slurie o parlicorarl o gene- 
rali. Quantunque 1 irso quasi universale fosse cK 
scrivere latino ^ tuttavia la lingua volgare andava 
ognidì facendo nuovi avanzamenti, e pervenuti, 
come siamo, alla letteratura italiana è da toccare 
Veggennente il restante a 6ne di occuparci a 
più l)ell’ agio degli autori , che ne formarono 
Ila gloria e lo splendore. 

Non vuoisi m<Mtere del tutto fn colai numera 
l’ autore dì alcuni cantici spirituali , ne’ quali 
avvi però dell’ estro ed ima spezie di genio ira* 
le durezze, le disavvenenze, e le scorrettezze 
d’ ogni maniera,. Era q^ucsli un monaco dell’ or- 
igine di sait Francesco , o piuttosto un frale con- 
verso , che non volle mai essere altra cosa , 
chiamato Jaenpone da Todi , perche nato in 
q^uella città. Egli perliene al Sedicesimo secolo 
anzi che al seguente , perchè cessò di vivere 
nel i3o6s Cosini , per imo spirilo- assai strano 
di sanlilàì,' avvisò di dover passare per mentecatto, e 
iu pigli alo in parola ì ragazzi correaogli dietro 
chiamandulo per beffa- Jacopone ,. nome che gli. 
restò. I suoi superiori contribuirono anche alla sua 
»anlì(ìcazione , mettendolo prigione nel luogo più 
infetto del convento per non. so qual fallo , che 
secondo il su« umore convuiise forse a balla 
posta. Lii compose un cantico nel quale paria- 
solo di gioia- e d’ amore 


O giubilo di cuore, 

Cbe fai cant-ar d’ amore ec, (i),. 


fiyCant; 76^ 

in in ^uené T. II. a* 
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31cnlre che il papa lìonilazio Vili assediava 
Paleslrina , Jacopone che era colà , compose al- 
•ciini cantici contro di Uii ^ tra gli altri quello , 
che iiioomincia -x 

O papa Bonifazio 

Quanto hai giuocato al mondo 1 (i) 

f Bonifazio , che dispensavasi assai facilmente 
' dal perdono delle ingiui k;, lo fe’ mettere incate- 
' «alo in prigione , a pane «d acqua ; ed egli m 
parecchi cantici descrive la sua cattività. Quel 
pontefice alla vendetta aggiunse 1’ insulto ; pas- 
! sando un giorno innanzi alla sua prigione lo 
I domandò : quando facesse conto di uscirne ? 

J Quantlo vi enlrer-ete voi , rispose 'il monaco ; e 
poco dopo il papa essendo caduto «elle mani 
' dei Francesi e dei Colonna , la predizione si 
verificò compiutamente. Jacopone morì tre anni 
‘ dopo !a sua lilwiazione ; c fu innalzalo al grado 
di santo per le sue buone opere , e di scrittore 
che fa testo di lingua, pe’ suoi cantici. Mal mi si 
addice il giudicare cosi dell’ una , come dell al- 
li'a deificazione. Nei fatto della prima vi ha poco 
male •; ma potrebbe avervcne di più rispetto alla 
seconda, quando altri avvisasse di prendere per 
autorità le locuzioni siciliane , lombarde e popo- 
laresche , che soprahhondano nc’ suoi cantici (a). 


(i) Cani. 58. . • • . i 

(a) l.«a prima edizione di colali cantici e quella di 
Firenze ii'iQO , in 4 ° i molte altre se ne feceio di poi. 
Le due migliori sono quelle di Roma, i553, in 4*°i» 
con deL diicoisi monili su ciascun cantico, c la vita 
di.t heatu Jacopone (i diacorai sono di Giawt. Madia )* 
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È ben Tero che a Iraverso di quel callivo 
siile, che degenera lalvolla in gergo, trovasi del- 
r estro , della lacililà ed una naturalezza di con- 
cetti e d’ espressioni , che eirreca sempre diletto. 
In una delle sue cantiche introduce a parlare 
l’anima e ’l corpo (i) : 1 ’ anima propone al 

corpo le morlifìcazioni della penitenza ; il corpo 
ne mostra repugnanza e vi si oppone per quanto 
può. L’ anima presentagli una disciplina con grossi 
nodi , c lo frusta di santa ragione dicendogli in- 
giurie ; il corpo grida accorruomo contro quel- 
r anima spietata , quell’ anima crudele che l’ ha 
morto , malconieo , insanguinato , ec (a). In un 
altro cantico (3) jl buon Jacopoue si leva 
contro r abbigliamento delle donne , e le para- 
gona al l>asili.sco ; il basilisco , die’ egli , uccide 
r uomo cogli occhi : la sua vista avvelenata fa 
morire il corpo ; ma la loro è assai peggiore , 
che uccide 1’ anima. Le chiama serve del diavolo^ 
al quale mandano un gran numero d’ anime ( 4 ), 


e di Venezia, 1617, in co” note di fra Francecoo 
Tressati da Lugano. Quest' ultima • la citata dalla 


Crusca. 

(i; Cani. 3. 


(a) 


/.3) Cani, t 

( 4 ) 


Sozo, malvascio corpo 

Luxurì'o«o , engordo .... 
Sostieui Io flabello • 

D'esto nodoso cordo . . . . 
Succurrite vicini , 

<'he I' anima m’ha molte , 
Alliso , cnsaiiguinuto , 
Disciplinalo a torto. 

O' impia , cruJelu , «c. 


Serve del diavolo 
Sollecite i servite 
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Quando arriva al loro ornanienlo scorre dal- 
r ac:-oncialura del capo ^1 calzamenlo de’ piedi , 
«‘he d una pigmea fa una gigantessa. In un terzo 
cantico (i) l'anima e ’I corpo sono di nuovo 
messi in iscena ; il tempo e ’l loogo della scena 
SODO terribili ; esso è il giorno del Giudizio fìna- 
le ; P anima va in cerca del corpo per compa- 
rire innanzi al giudice, e* gli limaccia d’averla 
strascinata al peccato , del cpi ile sta per dividere 
il castigo ; r angelo fa rimbombare la terribile 
trombi ( 2 ). Sarebbe questo P argomento di un’ode 
da inorridire, quando fosse dettata non da Ja- 
copone , ma da un Chiabrera o da un Gnìdi. 

Un altro poeta , la cui vita fu divisa tra 
due secoli , e che visse sino alla metà del 
quattordicesimo , è Francesco Barberini , nato 
nel iaó4 , nel castello di Barberino in Toscana , 
c fu , in Firenze , uno dei discepoli di Brunetto 
reatini. Si segnalò nello studio delle leggi in lio - 
legna , in Padova ^ ed anche in Firenze , e di- 
ventò un celebre giureconsulto. Ma li gravi suoi 
s'.udj non gli tolsero di coltivare la poesia ; 
P opera sua pili ragguardevole , intitolata 1 l)o- 
cuuienli d'Aiiiore, è in versi di vario metro: il 
suo stile è sovente ^tentalo , disadorno e sente 
un po’ troppo fé fogge e‘ le espressioni della 
lingua provenzale , eh’ egli coltivava quanto 


Colte vostre schirmite 
Molt’aneme i inaudate. 

(T C.vjit.'iS. 

(9) \ L’Agnolo s»a n trombare 

\ Voce de gran paura. 


i 
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l<i proprin favella'. Ciò non pertanto gli accade- 
mici della Crusca 1 ’ hanno posto tra i classici ; 
ma allegano di lui , ad esemplare , quello solo , 
che è pretto toscano ; avvertenza che ebbero 
pure per rispetto a Jacopone da Todi.' Il libro 
di Barberino non è , come lo dà il titolo , un 
libro d' amore ; ma un trattato di filosofia mo- 
rale diviso in dodici parti , in ciascuna delle 
quali r autore parla di alcune virtù , e delle ricom- 
pense che loro sono destinate. Questo poema , 
rimasto lungo tempo manoscritto , vide la luce 
la prima volta in Roma nel 1648 . con intagli 
assai belli , preceduto dalia vita delP autore det- 
tala da Ubaldiiii , e segnilo da tavole alfabetiche 
utilissime , avuto riguardo ql gran numero di lo- 
cuzioni e di voci forestiere da questo poeta ado- 
perate. Morì a Firenze ottuagenario , e fu an- 
ch’egli vittima della terribile pestilenza del i3/|0, 
che assalì iudislinlamente tutte le età. 

Cadrebbe qui in acconcio di far conoscere 
il poema delPAcerba , che levò in fama Cecco 
cT Ascoli , e fu in parte la cagione della lr.'>gica 
sua morte : ma , a dir vero , coinechè tulli gli 
studiosi r abbiano nella loro biblioteca (i),nouè 
di alcun momento. É questo un trattato in cinque 


(i) La più antica edizione conosciuta di questo poema 
è quella di Venezia, presso Filippo di Pieio, > 
in 4 -** r un comento di Nicolò Massetti ; ripetuta 
ibiiU 1478 Hayra ( Bibliot. ilal. Miian. 1771 , in 4 “ ) 
cita una prima edizione , in Bes$alibu$ , 14^8 , della 
quale uiun’ altra biblioteca fece motto. Se ne fecero 
quattro o cinque altre edizioni anzi la (ine del quin- 
dicesimo secolo,. e molte altre nel secolo seguente ; le 
prime sono diventate rarissime. 
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mente , come il latino acerms , mijcchio , o am- r 
massamento ; e Cecco gli die quel lilolo a dise- j 
gnare un grand'e ammocchiamenlo di oggetti d’ogni j 
spezie. Un egual ragione condusse Brunello Latini / • 
a dare- al suo il nome di Tesoro : le due opere I 
sono dunque simiglianti non solo per la materia , | ' 
ma pel titolo. Veruno scrittore italiaiw , eh’ ioi 
mi sappia ha fatto cotale confronto , nè messo 
innanzi questa conghiellura , sulla quale mi guar- 
derò dnirinsistere , a malgrado delia verisimiglianza^ 
eh’ io ci scorgo. 

Altri è per avventura vago di sapere corno 
questo poeta astrologo trovò modo d’ inserire fino 
a tre volle in colale s[>ezie di farragine molti 
satirici contro Dante. Il primo non è gran che ; 
Dante aveva allrihuito alla Fortuna un’ inlluenza , 
alla quale il senno umano non poteva opporre 
resistenza (i) : questo non garba a Cecco , il 
quale , parlando anche della Fortuna , in uno 
stile alquanto difiTerente , critica Dante di essere 
caduto in errore , ed asserisce non esservi For- 
tuna che non possa essere vinta dalla ragione ( 2 ). 

(i) In quel bellissimo squarcio cL-I settimo canto 
deir Inferno , nel quale fa dire a Virgilio che Dio 
diede questo generale ministro e dùce agli splendori 
mondani , che li fa passare dr gente in gente , e di 
stirpe in stirpe 

Oltre la difension de' senni umani. 

Vegg. qui sopra la pag. g3. 

(aj In ciò peccasti , fìorcntia poeta , 

Ponendo che gli ben della fortuna 
Necessitali sieno con lor mela ; 

Non è fortuna che rasou- nom-vinCA , 
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Il 5 ccomlo assalto è più forte ; «sso ha p<’r o»- 
^pMo r amore, che Cecco fa nascere dall’ inOoenza 
<lel terzo cielo o dal pianeta di Ven< re , e in- , 
eolpa Guido Cavalcanti di avergli dato altra ori- 
gite nella celt hre sua canzone sulla ualiirn drl- 
r amore ; e coiuprrnf'e por Dante in cotale 
arcusa , contro il (piale sì scaglia (|iiallro o riiupie 
volle in un solo capitolo con una spezie di acra- 
niiiieuto (i). L’ ullhuo tratto satirico è alla fine del 
4110 (|uarlo libro : egli si compiace , e niosira die 
sia di buona fede, di non avere avuto ricorso nel 
4 UO poema agli espedienti adoperali da Dante : 

'Qui non si canta al modo delle rane , 

Qui non si canta al modo del poeta ^ 

Che fin^ iininagmando cose vane ; 

Ma (^iii rrsplende e luce ogni natura j 
Che a chi intende fa la mente lieta 4 
Qui non si sogna per la selva oscura. 

Qui non veggo Paolo nè Francesca , 

Delli Manfredi non tvggo Altzerico. 

Non veggo ’l conte che per ira cd aslu 
Tien forte 1’ arcivescovo Ruggiero , 

Prendendo del suo ceflb ’l fero pasto ; 

Non veggo qui squadrare a Dio le fiche; 
Lasso le ciatMJe e tomo su nel vero : 

Le favole mi son sempre nemiche. 

Ah no , sciagurato Cecco ! tu non vedi aè di{Nngi 


Or pensa , Dante , se prova nessuna 
Se può più fare, che questa convinca. L. 11, c. i. 
(3) Lib. Ili , c. I . 
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ftTl’ altrui sguardo alcunii di siffatte cose ì ed è 
ar|)ptmlo questa la ragione, per cui è noto appena- 
il nome del meschino tuo poema , mentre che 
quello di Dante « , e sarà mai sempre per gli 
amanti della poesia oggetto iT aiiiinirazìoiie e 
di studio. 

Fazio de^i Uherti , porta fin d’ allora più 
rinomalo di Cecco, la cui fama si accrebbe 
d’ assai , e si è maggiormente in seguito mim* 
tentila , m vece di criticar Dante , prese ad 
imitarlo , od aiancno a comporre un gran poema, 

che potè essere posto aocanto dei suo ; ma lo 

scrisse sul finire della sua vita. Mentre Dante 

rireva , e lungo tempo dopo , fu sol nolo per al* 

•cuni sonetti e canzoni , nelle quali scorgesi uno 
stile nerioso e vivace , pi'eg) in allora mal cono^ 
sciuti. Un piccolo numero soltanto se ne stampò : 
i selle sonetti inseriti in una Raccolta d' antiche 
poesie (i) si aggirano sui sette peccali capitali. 
L' uno dei peccali paria In ciascuno dei sonetti, 
e caratterizza sè stesso. Essi furono per avventura 
composti per quelle pie farse , nelle quali ìnlrt>- 
■ducevansi gli angeli ed i demonj , le Virtù ed 
i Vizj , che furono così in Italia come in Francia 
i primi saggi dell' arte drammatica. 

?ì<-ir una delie due canzoni che di lui ci re* 
>tano , e' si duole poeticamente dei martir) ctigio- 
liatigli dall’ amore , paragonandosi con .tutti gli 
oggetti flcHa natura abbelliti dal ritorno della 
primavera (2). L' erba dei prati , i fiori , gli 


(i) Poeti anliclii raccolti da Moos. Leone Allacci, 
Kapoli : 16G1 , p. 396 e srg. 

(a Succolui di -aniitJie rime ^ ec. alla fina della 
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aineni coHi , i profumi rlclln rosa alleltano Ki 
terra e 1’ aria ; per ogni dorè pare che I’ amore 
•orrida : ma egli è consumalo dal desiderio y e 
solo avrnn termine li suoi alTanni , quando rivedrà 
i4 volto leggiadro , dal quale è da lungo tempo 
diviso. Il canto, gli amori , i nidi , le tenere cure 
degli augelli gli fanno pare're più trista là sua 
eondizione. Le’ belve , i serpenti , i draghi pii» 
terribili si accoppiano e godono insieme , mentre 
die egli passa le mille volte al giorno dalla vita 
alla morte , secondo che il suo cuore o spera o 
teme. Le liinpid' acque , i freschi Ibnti bagnano 
tutte le campagne, ìnuafTiano gli alberi ed i fiori; 
i pesci, sciolti dai ghiacci dell’ inverno , scorrono i 
fiumi , e ne ripopolano le acque , mentre che- 
altri gioiscono nei vasti mari ; egli sempre- 
lano dair amalo oggetto, arde d’ un fuoco, che 
nulla può spegnere. Le giovinette ed i loro 
ornanti si danno ai piaceri , alle feste alle dan- 
ze , ai’ canti, ad amorosi colloqu] ; egli sempre 
in preda ai pensiero di lei che sarebbe un -Solo 
tra'cpielia gioventù, è in njia condizione, che- 
«Irappa le lagrime a chi vede il' suo cortloglio. 
i^eir altra canzone (i)-, tluolsi ancora , ma della 


Bella mano di Giusto de'' Conti, Parigi, i595: 

10 guardo infra 1’ erbette per li prati, ec. 

(i) Essa è la seconda del libro IX, nella raccolta 
intitolata; Sonetti e Cantoni di diversi antichi ou— 
tori toscani in dieci libri, raccolti ; Firenze, Filippa 
Giunti , i5i7. 

Lasso ! che (fuando immaginando vegno 

11 iWle O'Crudel punto dov* io nacqui, «Cr 
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estrema indigenza alla quale è ridotto. T suoi 
accenti sono quelli della disper.azione^r invoca la 
morie , ed ella è sorda ; la sua sorte è di sof- 
frire, ed è forza che vi si sottometta. Allorché 
uscì dal ventre materno, la Povertà gli si assise 
allato , e predissegH che non se ne staccherebbe 
nnaì. Cotale predizione si è pur troppo verifi- 
cata ; neir eccesso de' mali , scoppia in questi 
accenti : 

Però bestemmio in prima la natura-, 

E la fortuna con chi n’ ha potere 
Di farmi sì dolere ; 

' E tocchi a chi si vuol, ch’io non ho cura;: 
Che tanto è’I mìo dolore e la mia rabbia , 
Che io non posso aver peggio, ch’io m’abbia, ec. ( i ) 

Fazio o Bonifazio degli liberti era nipote del 
celebre Farinata , che abbiamo veduto nell’ In- 
ferno di Dante ( 2 ,). La sua famiglia fu sbandila 
da Firenze , e pare eh’ ei nascesse in- esilio. 
Questo carme è per avventura parte della sua 
giovinezza ; più tirdi giunse a correggere 1’ av- 
versa sua fortuna. Secondo Villani (3) fu uno de' più 
piacevoli , e- gentili nelle brigate : un solo rim- 
provero gli fu fallo , ed è che per 1’ amore del 
guadagno praticava , dice lo storico , le corti dei 
tiranni , piaggiava i vizp ed i guasti costumi deb 
putenti , e , sbandilo dalla patria , li magnificava 

^t) SifTalta maledizione mirava assai in alto , ss vi 
si pone ben mente , e 1 ’ Inquisizione liprese dei tratti 
meno audaci , e mcn chiari. 

{1 ! V. sopra atta- pag. 99^ 

(3) Fict d’ uomini illustri FtormUini , p. 70 e seg. 
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3ia Storia della letteratura Italiana 
ne' suoi discorsi e tic’ suoi canni. Colai modo 
dì procedere sorte sempre buon eflello aj;li uo- 
mini dotali di fpiniclie ìiigegiH) , l^itta^olla che 
sono abbastanza vili da preterire una ricchezza 
per tal mezzo acquistata ad un’ onorevole po- 
Terlà. ^on pertanto pare -che, se questo procedere 
tirò fuori della miseria Fazio degli Uberli , noi 
condusse, però alla -ricchezza ; jverocchè , al dire 
del mede.simo Villani , morì e fu se|)ollo a Ve- 
rona dopo aver passati nella saia vecchiezza lun- 
ghi giorni moderali e tran-quilli. Io lo considero 
qui come poeta Ih'ico , e tocchei'ò altrove il 
'SUO poema , «he pertiene alV ultima metà del 
secolo. 

'Quegli tra ^i altri poeti della prima metà di 
quel secolo , che vien giudicato essersi accostato 
più da vicino al gran lirico italiano., avere meglio 
di ogni altro annunziato colle grazie del suo .stile 
le grazie tniinilabili dello stile del Petrarca , ed 
aver dato prima di lui al verso italiano maggiore 
eleganza e dolcezza , c come già dissi , Ciuo 
da Pistoia., che fu anche uno de’ pm celebri giu- 
rccoo.snlli del suo tempo (i). 

1 v-ersi dì Cino furono stampali a Roma 
nel iSaq (n) ^ e rrstaropati con una seconda porle 
treni’ anni dopo (3). Fs.si sono però inseriti in 
parecchie raccolte di poesie aniìcbe , date in luce 
sia prima ., sia dopo colali edizioni ( 4 ). INon è 


<i) V. sopra alla p«g. '390. 

( 3 ) Da Nicolò Pili. 

(3j Du Faustino Tasso. 

( 4 ) Jilsse compongono il quinto libro della Raccolta 
dei Giunti, 1637, ed il sesto e'I settimo della ristaiupa 
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d i credere che Datile , che molto. lodò questo 
poeta (i) , e Petrarca , il quaL* lo lodò anche 
«li più , e lo prese per uno de’ suoi modelli , e ne 
imito niohc cose, e parecchi critici più recenti, che 
gli furono larghi d’encomj', siansi ingannali, e che 
noi siamo in grado di poterne giudicare piùj saggia- 
mente ; ma non .sono nè anco da adottare indistin-- 
tamcnte sifl'alli encomj. Di fatto noi non possiamo , 
per esempio trovare il pregio di una gi aiide 
chiarer.Ka e- semplicità^ ( 2 ) in ciò che è oscuro y 
ed aflèllato come lo è- la maggior parte de’ suoi 
vcr.si :• non possiamo a meno di oss(‘riare , che 
i ralTinimenli platonici ai quali suolsi dare nn< 
tal nome, coincchè non rinvengasi in Piatone cosa 
che lì somigli , e le .s<»Uigliezzc teologiche di c.uh 
sarehhe più agevolfe mostrare T influenza , for- 
mano in qualche modb P orditura delio stile 
ne' sonetti e .nelle canzoni di Cino. Siflatta ordi- 
tura è Uilor.a- sì' oscura e sì sonile ad un tempo, 
che non si può comprendere nè distinguere. Chù 
potrebbe , per cagione d’ esempio , persuadersi 
d' intendere il .senso di quel sonetto eh’ io nou-. 
scelgo , ma presentasi il primo I 


di quelld raccolta ; Ycnc-igia Trovasi anche alCM 

suo carme dujio la Bella mano , rd alcun altro nei. 
Poeti antichi , pubblicati dali’Allacci , già da me più' 
volt»; citati. 

(i. IN et suo trattato De Piilgari eloquentia , lib. 1 
c. 19 ; lib 11 , c. a , ed altrove. 

(a) L’ autore delle Memorie della vita dì metter 
Cìnti , »?c. trova « le metafore quanto leggiadre • 
v-’zzO'o; , tanto facili e naturali n ... . senza troppo 
l'ici reati' fi>;;;ure del favellare, mostrandosi sempre fa* 
•ile , aoiubilc e cbiaru. 
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Deh ! Cono’ sarebbe dolce compagnia ^ 

Se questa Donna , Amore e Pietate 
Fossero msieme in perfetta aniistafe , 
Secondo la verlii , cb’ onor desia ! 

E r un deir altro as-esse signoria , 

E ’n sua natura ciascun libertate'; 

Perchè *1 core alla vista d’ umillatie 
Simile fosse sol per cortesia : 

Ed io vedessi ciò , sì che novella 
Ne portassi gioiosa all’ ahna trista': 

Voi udireste lei nel cor cantare 
Spogliala' del dolor che la conquista ; 

Ch’ascoltando un pensier, che ne favella, 
Sos{)irando si gilta in lei a posare^ 

Ed altri ve ne hanno , che non sono pKi chiari 
di questo. Fate prova , per accennarne alcuno , 
di comprendere «piello , nel quale il poeta volgesi 
ad una voce , che gli confmMa il cuore ^ e che 
grida « porla delle parole in un luogo dove la 
sua anima non può più -dimorare (r) ; n quello 
io cui vede la sua Donna la quale viene ad assediare 
la vita di lui , ed è sì sdegnala , che uccide 
e discaccia lutto quello che rende quella vita vi- 
vente (a) : se non fate inganno a voi stesso , 
come talvolta accade , su* ciò cImì è veramente 
comprendere , vedrete che non vi verrà fatto di 
venirne a capo. Leggete tutti que' sonclli , e quasi 


fi) Tu che SPI voce , ch« lo cor confort*, «e. 
fiaecoUa del 1637 ,-p. 47 > verta. 

A^lmè, ch^ io vpg/io ch’una donna vieue 
Al gi'Auda assedio della vilu mia , ve. 

ItnJ. p. , t ersa 
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ninno ne trorere’e , nel tjunle non siaìi alcun 
verso di un tal tenore : è un cuore che si melle 
negli occhi d’ un aiunnle , allorché mira la sua 
donna (i) , c die, volendo fuggire amore, è pazzo 
al segno di assidersi davanti al suo dardo, dardo 
lerralo di piacere; è un amante che muore, c 
che amore uccide , assalendolo con tanti sospiri , 
che raiiima ne va di fuori fuggendo (a) ovvero 
c un sospiro che esce dal cuore per la via aj>er- 
tagli da un pensiero , e che nascondesi al desi- 
derio sotto il velo della pietà (3) ; o è un altro 
nnianle, che vede per entro un pensiero la sua anima 
stretta nelle inani d’ amore ( 4 ) , e 1 ’ amore che 
la tiene legata nel cuore già morto, dove sovente 
la percuote, e t|ueir anima che chiama la morte, 
tanto è malconcia dalle percosse ricevute: chI occhi 
che la beltà rese sì folli , che menano il cuore 
al combattimento , ov’ è da amore ucciso (5) ; ed 
innumerevoli a'itre sill'alle espressioni. 

Talvolta nom credo di scoprire il senso , o 
-di gli si avvicinare : scorge un adéfto, a cui vien 
dato vita e favella ; scniesi anche -commosso dallo 

(i) Lo core mìo , Che negli occhi si mise. ec. 

Ibid p. 4-7 , verso. 

( 1 ) Kel sonetto — Si.^^nore , io son colui; ec. 

Uid. b. 48. 

(3) Hora se d’ esce 10 sospiro mio , ec. 

IbiJ. p. 53. 

(4l Ahimè! ch’io veggio per entm un pensiero, 
L' anima stretta nette man d'Amore , ae. 

Ib'd. p. 6&. 

(5) Madonna , la beltà vo.stra iiifollìo 
bi gli occhi mk'i. 

Ibid. p. 54 , verso. 
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s?i!e .'uvlmftto, daWa vlvacilà di-tt« CL»gge, e (TaH' «nr- 
inunia dei versi; ma i» latto nieirto scorge di l)en 
chiaro ^ «T inlelHgihile , rVi naltifaFe ^ e T animo 
e ’l cuore »nir altro vntero per dir cosi ed' ab- 
bracciarono se no» se una larva. Rerliepù innanzi 
per esempio due sonetti » di coi F uno è ’l ne- 
cessario conopimenlo d'eH’ altro , e sono essi a mi 
di presso i più piacevoli, e i meno, altocligfiall dii 
tutti gli altri. 


Primo Sonetto-.. 

!H»viti Piotale e va incarnata 
E della veste tua siano ves'iti 
Qiiesli uùci iiies.si , che paian iKxb'it* 

K pica ckdbi vei’tù , che Dio t’ ha data.. 

E ’minnzi che cominci tua giornata 

(- Se ad" amor pince ) fa che tu invili 
E chiami gli mici spiriti smarriti 
Per H cjuai sia la lor chiesta provala r 
dove tu vedrai, donne gentili , 

Qui ne girai , che Kà li vo’ mandare 
dono d’ ndteiiza da lor chiedi : 

Poi dì a coslor ^ giltalevi a’ lor piedi ; 

E dite chi vi maiiita , e per che aliare 
lJ<li(e , donne , esli valletti uinìli. 

IT Sonetto.. 

Un homo , Io cui nome per efl^tio 
Imporla povertà di gioi’ d’ amore , 

I’. ricco è di Irisli/.ìh e di dolore , 

Ci manda a voi, come pietà v'ha detto r 
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Capo IX, 

Lo qn.ll venuto nel' vostro cospetto 

S.'trebbe volentier , s’ avesse il core ; - 
M<i non lo lascia di villa tremore y- 
Percliè gl’ ingombra angoscia lo ’ntelletto 
Se voi vedeste appresso la sua rista , 
Farebbevi nel cuor tutte tremare 
Tant’ è in lui visibii la pletate : 

Di mercè , avare donne , or non gli siate 
Che )>er la speme , eh’ ha per voi campare 
Di vita pasce 1’ anima sua trista. - 

La Pietà- albi quale il poeta commette di por- 
taro i suoi versi alle gentili amiche dèlia sua 
donna , e que' versi gettati a’ loro piedi , che 
parlano e pregano per lui , è il senso che altri 
crede di afferrare in questi due sonetti , che non 
sono però- privi di leggiadria e di armonia: ma 
io sostanza che vuol questo signtfìeare ? £ che 
cosa avvi di veramente tenero in cotali versi 
d’amore? Il poeta però suole quasi 'sempre ' 
esprimersi in siffatta guisa., ogni volta che si duole 
o- che cerca di dilettare,: ma allorquando murvta* 
in collera, ragiona più chiaro , ed il suo sdegno 
parla un linguaggio piu naturale,, che non la 
1’ amore. Potrei addurne per prova un sonetto 
ohe incomincia : ^ 

Già trapassato oggi è'I’ undeclm’ anno (i) ; 
e termina con un ohraggro aHe dònne ( 2 ) , che 


(i) Rime di diverti antichi autori toscani ^ rntaia— 
paté in Venezia, «74®» p» 

( 1 ) Cieco-è qualunque de’ mortali agogna 
In donna ritrovar pietate e fede. 

Gìnguené T. II. ** 


Digilized by Google 


3 I 8 Storia della lelteralara Italiana 
non si perdcmerel>l)e ad uomo , il quale non fosse 
caldo di sdegno ; ma che le donne stesse perdonano 
di buon animo quando cotale sdegno è , come il 
più delle volte, argomento d’amore. Cino , come 
vedemmo , fu messo ai più duro cimento , ailorciiè 
gli fu dalla moKe involata la sua diletta Selvag- 
gia : alcuni sonetti , che léce di poi , hanno più 
natUT;dez7.a e verità degli altri. Si osservò che 
lo stesso avvenne a Petrarca dopo la morte di 
Lauro. Ma niuno osseiMÒ che uno dei sonetti 
fatto da Cliio do|)o la sua disavventura (i) , fu 
imitato , anzi amplificato dai Petrarca in una delle 
sue più rinomate canzoni , quella , nella quale 
dta TAiiiore innanzi al tribunale della Ragione ( 2 ). 
La scena , il dialogo , il s4istanziale de’ concetti , 
la decisione sono gli stessi., come si vedrà quando 
toccheremo le poesie del Petrarca. Kon recherà 
meraviglia che un poeta , per grande eh’ egli 
siasi , abbia tolto alcuna cosa ad . un altro : ma 
la recherà il vedere che in un si gran numero 
di voluminosi conienti , ne’ quali hanno quasi af- 
fogalo il Petrarca , niuno abbia notato una con- 
formiu'i sì evidente (3). 


( 1 ) lucomiocia con questo verso: 

Mille dubbj in un di , mille querele. 

Muratori Io cita con grandi clogj , Perjetta Poesia ^ 
V. 11 , p. U 73 e seg. 

(9 ) Queir antico mio dolce empio signore , cc. 

3) il Big. Giamb. Covniani è il primo scrittore ita- 
liano , che lo abbia fatto , V. / secoli della lett. ital., 
DiCìicia t. 1 , p. atii. Reca luaggionneutc stupore 
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Due di essi sonelli mostra che siano sitali latti 
nel suo ritorno di Francia. In passando T Appen- 
nino , lòrse per condursi a liologna , visitò 
la tomba di Selvaggia : nel primo di essi in- 
titolato a Dante : signore , die’ egli, e’ non 

passò mai peregrino, nè ^erun altro viandante, 
cLe avesse ^li occhi sì dolenti e pieni di lagrime , 
com’ io , quando passai l’Appeuuino. L’ altro è 
il seguente : 

Io fu’ in suiralto e ’n sul bealo monte, 
0\e adorai baciando il sacro sasso , 

£ caddi in su quella pietra , oiiuè lasso ! 
0\e r onestà pose la sua fronte ; 

E di’ ella chiuse d’ ogni virtù il fonte 
Quel giorno che di morte acerbo passo 
Fece la donna dello mio cor lasso , 

Già |)iena tutta d’ adornezze conte. 

- Quivi chiamai a questa guisa Amore : 

Dolce mio Dio , là che (pii vi mi Iraggiu 
La morte a sè; che (pii giace il mio core. 

Ma poi che non m' intese il mio Signore , 
Mi diparti’, pur chiamando Selvaggia; 
L’AI, >e passai con voce di dolore. 

Sidalto dolore ingegnoso si , ma profondo , è 
assai commovente ; e (|uando uom pensa che il 
poeta , il quale si reco ad alimeiilare il suo cor- 
doglio , ed a lasciar libero il volo al suo genio 


che non siasi prima osservato, mentre che le nieinorie 
sulla vita del Petrarca sono da lungo teiiipo cono- 
sciute iu Italia, c clic l’ aLutu di ^aUe lece il priuiu 
cotale osservazione , L I , p. 40 , uuta. 
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320 Storia della letteratura Italiana 
su quel sepolcro , era un grtTve giureconsullo , 
un dolio professore , che forse era in allora sul 
punto di mettere I’ ultimo suggello alla sua fama 
col suo comento sul codice (i) , solitesi doppia- 
mente commosso da quella mescolanza di tene- 
rezza , d' ingegno e di dottrina. 

Trovo un altro sonetto di Cino , la cui forma 
è vivace , vero il sentimento , c naturale il lin- 
guaggio , e non sarebbe indegno del Petrarca , 
se r autore , che tolse a farlo su di due rime 
sole , non avesse posto alcuni avverbj ed in- 
nanzi tratto maU’agiamente , che il Petrarca , a mio 
avviso , non avrebbe adoperato : 

Homo smarrito , che pensoso vai , 

Che hai tu , che tu sei cosi dolente ? 

Che vai tu ragionando con la mente , 
Traendone sospiri spesso e guai ? 

E’ non pare che tu sentissi mai 

Di ben alcun che ’l cor in vita sente , 
Anzi par che tu mori duramente 
Negli al>i e ne* sembianti che tu fai. 

Se tu non ti conforti , tu cadrai 
In disperanza si malvagiamente , 

Che questo mondo e l* altro perderai. 

Deh vuoi tu morir così vilemente ? 

Chiama pielate , che tu camperai. 

Questo mi dice la pietosa gente ( 2 ). 

1/ ultimo verso , che appropria ad un tratto 
al |)ocla ciò che nel corso del sonetto credei 


(i) V. «opra a pac. 292. 

{■j.) Raccolta dcirAllacci , p. 279. 
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dal poeta ad altri indiritto , aggiunge ai pregi di 
questo piccolo componimento quello dell’ origina- 
lità. Si ])ossono ancora distinguere tra le altre 
sue poesie una canzone sulla morte dell’ impera- 
tore Enrico VII (i) , che non è senza natu- 
ralezza e nobiltà , e due canzoni satiriche , 
r una contro i Bianchi e i jNeri di Firenze (a) , 
il cui sale non è molto piccante , I’ altra indiritta 
a Dante ( 3 ) , ed assai più pungente , contro 
una città , nella quale il poeta si annoia ; questa 
è la città di Napoli ( 4 ) , coinechè scruno degli 
scrittori che parlò di Gino , non abbia detto , 
eh’ egli vi andasse mai (5). O è questa una par- 
ticolarità di sua vita , che loro sfuggì , o questa 
satira , che le antiche Raccolte gli atiribuìscono , 
non è sua. 

Cotali Raccolte comprendono pure rime d’ al- 
tri poeti di queir età , che ebbero piu o . 


(i) L* alte virtù , che si ritrasse al ciclo , ec. 

Raccolca dell’jéllacci , p. 264 e seg. 

(^) Si m’ ha conquiso la selvaggia gente , ec. 
Rime di dìi^ersi , ec. 174°» P- 

^ 3 ) Deh quando rivedrò ’l dolce paese 
Di Toscana gentile ? ec. 

Ibid. p. 171. 

( 4 ) Dice precisamente alla fine : 

Vera satira mia, va per lo mondo, 

£ di Napoli conta , ec. 

^ 5 ) Il sig. Ciampi , nella me Mem. della vita di 
Cino , parla per verità di un viaggio a Napoli, ma 
fonda r idea di esso viaggio su questa istessa satira , 
e non dice altro. 
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322 Storia della letteratura Italiana 
iiien voce ; un Bemiccio Salimheni , nn BinJo 
Boniclii , nn Antonio tla Ferrara , iin Francesco 
«logli Albizzi , nn Senticeio ilei Bene , stretto 
amico ilei Petrarca , col quale tulli gli altri fu- 
rono uniti «r amicizia. Quello che di loro ci 
rimane , li dà a divedere intesi tutti al mede- 
simo argomento , che è F amore , e polrebbesi 
crederli lutti innamorati della medesima donna ; 
poiché ninno ne fa il nome , ninno la ritrae 
con colori particolari : lutti parlano delle loro 
pene, de’ loro sospiri , della languente loro vita, 
della. morte che invocano, della pietà che vien 
loro negala, del fuoco che li strugge, del freddo 
che li agghiaccia. Seguono ostinatamente la via 
segnala dai primi poeti del terzodecimo secolo , 
e procedono ancora più innanzi ; svisano sempre 
pili r espressione di un sentimento , di cui par- 
lano continuamente e ebe non ritraggono mai , 
e si allontanano sempre più d<v11a natura. 

Un gran poeta, 'che li avanzò tutti , è sovente 
strascinalo dal loro esempio ; ma anche allora , 
che , com' essi , ascoltò solo il suo spirilo , vi 
unì il genio , di che essi difettavano , ed ebbe 
quello , che essi non avevano , un sentimento 
pr«>fondo , dal quale , mentre che visse , il suo 
spirilo , la sua immaginativa ed il suo cuore 
furono mai sempre commossi : ogni volta che è 
naturale, tenero, malinconico, ha un attrattiva 
che ninno , da Dante in fuori , seppe dare 
prima di lui agli alfetli soavi e mesti. Colali 
pregj costituiscono oggigiorno la fama del Pe- 
trarca ; ma a questo non si restringe ciò che 
noi abbiamo ad osservare in lui. 11 poeta più 
gentile del suo secolo fu ad un tempo un per» 
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sonaggio poKliro , iin fflosofo superiore alle fredtl* 
arguzie 'scolastiche , un oratore eloquente , imo 
scienziato zelante per la gloria degli antichi ; ma 
innanzi tratto tenero per tutto quello che poteva 
contribuire alla gloria del suo paese , del suo 
secolo , ed alP ammaestramento degli uomini eli 
tutti i luoghi e di tutte le età. 
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NOTE AGGIUNTE 

* 

AL TOMO II DEL GI^G^E^E. 
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Mentre stende'^'amo alcune note sui (junttro piu 
celebri poeti Italiani , Dante , Petrarca , 
^ riosto , ' e Tasso , 1' e^re^io Prof. Lecati , 
che da più tempo attendeva ad un siffatto 
Incoro , ci comunicò tfuelle , che uvea di già 
scritte'., noi le inseriamo in ijuesto e nei seguenti 
volumi., i (piali trattano dei succennatì autori ^ 
segnandole dC un asterisco. Il Trad. 

Pag. I , lin. ull. « A mezzo del cammino 
spiccò rcpenie un volo , e si slanciò sulla cima 
( del Parnasso italiano ) , dove ni uno de’ suoi 
rivali polè aggiungerlo. » A rincalzare la sentenza 
del Gingnené intorno all’ eccellenza di Dante,' 
rechiamo cpii in mezzo alcuni giudizj de’ più 
Celebrati critici italiani. Il Varchi nell’ Ercolano 
non dubitò di affermare, che il Dante vantaggiava 
e soverchiava Omero. Il Gozzi scrisse , essere 
l’ Alighieri uno di que’ poeti , che Platone non 
avrebbe dalla sua repubblica discacciato ; poiché 
con la sua sublimità di pensare, e con quello 
spirito, che prese dalle sacre carte, e da’ Profeti 
principalmente, egli descrive la somma grandezza 
e La gloria di colui ^ che tutto move , con lai 
nobiltà , magnificenza e maestà in tutti i tre 
regni da lui descritti, che riempie l’ animo di chi 
legge d’ un sacro orrore , e di venerazione .... 
l^on v’ ha altro poema antico nè moderno , che 
faccia in le gli effetti dell’ Epico, della Tragedia, 


} 
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«Iella Satira, della poesia lirica, o di qiiant' altre 
poesie fossero al mondo inventate , quanto quel 
, solo di Dante , il quale ba sapoto con un 
capacissimo indegno , dopo tanti siati prima di 
lui, un' insenzione ritrovare originale, grandissima; 
darle regola d’arte , essere il primo a t dare ufi 
nuovo modello a noi , se lo vogliamo conoscere. 
Air ultimo odasi il giudizio pronunziato dal 
P. Cesari, nel primo de’ suoi due dialoghi sulle 
Bellezze di Dante , inseriti nel giornale letterario 
e scientifico delle province venete. Da che, die’ egli, 
incominciai a intendere Dante alquanto più, che 
non a>ca fatto prima , egli mi venne sempre 
r un dì più che l’ altro piacendo : per forma 
che alla seconda lettura mi parve più belio che 
alla prima , e alla terza che alla seconda , 
iscontrandomi ciascuna volta a nuove bellezze , 
che non avea notatovi per 1’ avanti ; e secondo 
quel poco discernimento che mi diede lo studio 
degli altri poeti, io fui sempre tentalo di crederlo 
primo per avventura di tutti. Io non dico , che 
e’ sia ( che il giudìzio non me ne arrogo ) ma 
cir egli mi parve. 

P. IO, nota 3 . Nell’ 1 1 lib. delle Sior. fior. 
di Macchiaveili si leggono le cagioni che divisero 
la famìglia de’ Cancellieri. Avendo un certo Lori 
ferito leggermente un cotal Geri , ebbe 1 ’ ordine 
dai padre di andare alla casa del ferito a domandar 
perdono. Il genitore di Geri, fatto prender Lori 
per maggior «iìspregio da’ suoi servitori , sopra 
una mangiala gli fece tagliar la mano, dicendogli : 
torna a tuo padre , e digli che le ferite con il 
ferro e non colle parole sì medicano. * 

P. 17. liii. 16. H Ma i lievi vaulaggi ecc. m 
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Posciaclic tornarono vanì tutti gli sforzi per 
rientrare nella patria a mano annata, P Aligeri 
fi aflatrcò per ogni modo più cortese a fare, che 
i suoi revocassero il bando : ed agli amici ne 
scrisse c a’ parenti e a’ magistrati ed al popolo. 

La lettera che incomincia : « O mio spopolo , 

che ti ho io fatto ! » è citala per Lionardo 
Bruno, e si leggeva ancora ai tempi del Vellulello. 
Ma que’ lamenti n’ ebbero merito affatto ingiusto i 
die i governatori della repubblica non gli aprirono 
al ritorno altra via, se non quest’ una « eh’ egli 
stesse per alcun spazio in prigione; e dopo quella 
in alcuna solennità pubblica fosse misericordiosa- 
mente alla principale ecclesia offerto ; e per 
conseguente libero. ^ » Ma quell’ altissimo non 
potè chiuarsi cosi basso: ed a colui che di queste 
cose gli scrisse, pregandolo al ritorno, civilmente 
rispose: « Questo è adunque il glorioso modo» 
per cui Dante Alighièri si rid)iaraa alla patria , 
dopo r affanno d’ un esiglio (piasi trilustre ? 
Questo è il merito dell’ innocenza mia, che tutti 
fanno ? E il largo sudore, e le fatiche durale 
negli sludj mi frullano questo ? Lungi da un uomo 
alla fd^olia conseerato questa temeraria bassezza 
propria di un cuor di fango ; e eh’ io , a guisa 
di prigione, sostenga il vedermi offerto, come lo 
fosterrelibe qualche misero saputello o qualunque 
sa vivere senza fama. Lungi da me , banditore 
della rettitudine , che io mi faccia tributario a 
quelli , che m’ offendono , come se elli avessero 
meritato bene di me. Tfon è- questa la via per 
ritornare alla patria , o padre mio. Ma se altra ^ 
per voi , o per ahri si troverà , che non tolga 
euore a Dante, nè; fama , ecco, 1’ accetto : nè i 
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TBÌei pft'isi sarnnno lenti. Se poi n Firenze non 
s’ er>fra per ima via d’ onore io non entrerovvi' 
giammai. E che ? forse il Sole e le stelle no» 
si vewfjono da ogni terra E non potrò meditare 
sotto o^ni plaga del cielo la dolce verità , »' io 
])rima non mi faccio nomo senza gloria , an«t 
d’ ignominia al mio popolo ed alla patria ? » 
Così rispose quel grande, e lasciò Inlle le cose, 
ma no» lasciò V altezza dell’ animo ; e i savj lo 
ap|>landiruno ; c ’l Boccaccio esclamò ^ « ob 
isdegno landevole di magnanimo , quanto virib 
mente operasti , reprimendo T ardente disio del 
ritornare per via n^eno che degna ad an uomo- 
nel grembo dellà Biosofia nniricalo !‘ » E vera- 
mente non è cor>ce5so per ricuperare la patria 
il partirsi daB" onestà: vuoisi s<^)flrerire ogni pena, 
anzi che perdere la dolcezza dell’ innocenza. 
Onde quell’ Agide , mentre era condotto alla 
morte chiamava sè stesso e migliore e più feliee 
di coloro che 1’ avevano condannato : giudicando 
più iniserahile cosa la gioia del reo, che la pena 
dell' innocente, roiperjicchè T innocenza non si 
lascia dentro le ninra della patria , e neppure 
sull* uscio e nel profoiul» del carcere ; ma la 
costanza, la gravità,, la fortezza e la sapienza si 
portano .seco neB’ esigilo e ne’ ferri e sotto il 
carnefice. Che elle sono virtù che non ricusano 
nè doh*re nè suppHcio. Perticar! , DelF amor 
Patrio di Dante , p. .So e seg. * 

P. 20 , lin. 32.. « A»eva il viso lungo ecc. » 
Tale è il ritratto che ne fa il Boccaccio nella 
Vita e Costumi di Dante:- al qual proposito cgB 
narra un picciolo aneddoto. In Terona , ove il 
suo poema e principalmente 1’ Inferno era già 
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salilo in gran fama ; ed ove egli era generalmente 
conosciuto , perchè vi soggiornò di rrecjiienle dopo 
il suo esigi io , passò un giorno innanzi ad una 
porla , sulla quMe erano assise molle donne. 
L'\ina di esse disse alle altre sotto voce, ma in 
guisa di essere intesa da lui e da cpielli, che lo 
accompagnavano: « Vedete voi colui che va per 
lo Inferno , e torna quando a lui piace , e qua 
su reca novelle di quelli , che laggiù sono 7 m 
U n’ altra donna le rispose con semplicità : «< In 
verità tu dèi dire il vero : non vedi com’ egli 
ba la barba crespa e'i color bnino per lo caldo 
e per lo fumo di laggiù ? » Dante vedendo 
eh’ ella dicea queste parole per pura credenza , 
e non dispiacendogli , che quelle donne avessero 
una tale opinione, sorrise, e passò. V Autore. 

P. a8 , lin. i3. « Insieme colle canzoni ec. » 
L’ autore uon fa menzione della canzone , che 
Dante , forse negli ultimi suoi anni , iudirissc 
'alla patria : 

O Patria degna di trionfai fima , 

che viene dal Perticar! nel suo Amor Palr. di 
Dante riportata siccome assai bella ed alla , 
dicendo che è gran peccato che vada per le stampe 
alquanto lacera ed incorretta. Il Trad. 

P. 34 , lin. i5. u La piaga delia fortuna , 
che suole ingiustamente al piagato molle volle 
essere imputala. » ^iel leggere le quali parole 
^cosi il Perticar! nell’opera cil. ) non può essere 
che non cada da qualche occhio fiorentino una 
lagrima su questa carte; 'veggendo il curvo, 
c:anuto , miserabile vecchio sull' orlo del sepol- 
cro , tutta abbandonare la fierezza di quell’ alto 
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suo animo per (o solo some della cara su» 
patria. * 

P. 40 : aggiunta alla noia z. li libro disila 
volgare eloquenza fu ricevuto per parto legittimo, 
di Dante ; perdiè- a lui Io nttribuisìcono il 

\iilani ed il Boccaccio : z.® perchè- lo stile è- 

somiglianle a quello della monarchia r 3 *^ perchè 
in sostanza non è- che un ampio comento di quelle 
gravi dottrine, ch’egli avea già fermale nell’ Opera, 
del Convito : 4.*^ perchè J>ante promise di com- 
porlo, nel Convito istesso, ove- disse: « di questo, 
si parlerà altrove più. compiutamente in un libro 
che io intendo di fare , Dio concedente , di 
\olgare Eloquenza. » Gravina, Rag. Poet. lib.. 
ir , cap. IV. qui è da passare sotto silenzio,, 
che le quistioni intorno ali* autenticità., del libro, 
di Dante diedero origine al Vocabolario della 
Crusca.. « Durava aucor la battaglia ,. dice iK 
Ulonti, anzi era nel forte, e il crollo dato da lla- 
bera sentenza di Dante al Toscano dialetto con. 
sottili ed invitti argomenti, dannato del pari ehe 
tutti gli altri , ad ogni ora più prupagavasi r. 
quando gl’ intrepidi Fiorentini per puntellare la 
combattuta lor diltalur.a proeedelleru con all-o 
coraggio ad una nobilissima via di fatto , che 
tornò a grande onor loro , e insieme a graude- 
profìtto deir Italiana letteratura. Ciò fu U Voca- 
bolario della Crusca , che prontamente ideato fu 
pruutamente compilato , ec. » Proposta di alarne 
correz. Voi. I , p. XXJX. ” 

' P. 41, liu. 18. « Boccaccio ed altri ne arre- 
cano i primi versi. » Crediamo, die Dante fosse 
spinto dapprima a scrivere il suo poema in latino 
dallo spregio , In cui di que’ tempi era aucor 
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ùntila la volgare favell.i. E veramente i letterali 
deir età sua lo coudaimavano, perchè egli avesse 
cantalo il suo poema nella lìngua delie lèmmiiiette , 
in vece di cantarlo in iiuella di Vii'gilio e di 
Lucretio, Bello è, dice il ■l'^cr licari , il lestiuiouio , 
che di ciò racccigliaiiio da <ina lettera di Frale 
Ihirio-, monaco di Corvo ^ scrina da Ugiiccioiie 
delia Faggiuola. Stava H Frale alia porla del 
itionìslcro ; peregrino e sconosciuto vi giunse 
Daulo« i< l^ui recussì passando per la Diocesi di 
Luui : o Ini movesse la religioiie del luogo , o 

allro ('uaUiasi adetlo. Ld avendo io scorto cosini , 
mentre era pur incoguilo a me ed a tulli i miei 
frali , il richiesi del suo volere e ticl sno cercare. 
Egli non lece mollo; ma stnvasi mulo a contem-< 
piare le colonue e le travi del cluoslro. Io di 
■nuovo il richiedo , che si voglia , e chi cerchi. 
Allora egli, girando lentamenle il capo, e guar- 
dando i Irati c me, risponde: Pace! Quiudi 
■acceso io più e pHi dalla volontà di conoscerlo 
■e sitpere, chi mai si fosse, lo trassi in disparte, 
e falle seco alcune pitride , il conobbi. Cliè 
quantunque Hun lo avessi visto mal prima di 
queir -ora , pure da molto tempo erane a me 
giunta la fama. Quando egli vide, ch'io pendeva 
dalla sua faccia , c cb' io lo ascoltava con raro 
alfelto , e' si trasse dal seno un libro , con gen- 
tilezza lo schiuse , e sì me 1' ollèrse , dicendo : 
Irate , ecco parte dell’ opera mia , forse da le 
non vista : questa ricordanza ti lascio , non ob- 
biiiifiul. Ed avendomi porle il libro , io lo mi 
strinsi gratissimo al petto , e , lui presente , vi 
ficcai gli occhi con grande amore. 31u veggeiidov i 
le parole volgari, e muslrandoue per Fallo della 
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faccia la mìa maraviglia , egli me ne richiese. 
Kisposi ^ eh' io me ne ' stupiva , eh' egli avesse 
cantato in quella lingua ; perchè parea cosa dif- 
ficile , anzi <da non credere , che quegli aliissiint 
intendimenti si potessero significare per parole di 
«olgo: uè mi parea cuiiveiiire , che una tanta e 
sì degna scienza fosse vestita a quel modo così 
plebeo. Ed egli : Il pensi a ragione ; cd io ine- 
-tlesimo lo pensai: e aUorchè da principio i semi 
•di queste cose , in me infirsi forse dal cielo , 
presero a germogliare, scelsi quel dire, che più 
-n* era degno : nè solamente lo scelsi ; ma in 

•quello presi di subito a poetare cosi-: 

Ultima regna canam fluido contermina mumlo , 

Spirilihus quae lata patent: quae proemia sol vuut 

Pro meritis cuicumque suis. 

ììla quando pensai la condizione deH’ età presente, 
-e vidi i canti degl' illustri poeti quasi tenersi a 
•nulla , e couuI>bi , che i generosi uomini per 
servigio de’ quali nel buon tempo scrivevansi 
queste cose , avevano , ahi dolore ! al>l)ao«louale 
le arti liberali alle inani de' plebei; allora quella 
piccioletta lira , onde armavaiui il fianco, gittai , 
ed an’ altra ne tetn|verai conveniente all’ orecchio 
•de' moderni : perchè il cibo che è duro si 
Appressa itularno alla bocca di chi è lallajue. 
>Ció dello , molle altre cose coti sublimi affidili 
soggiunse. Opera ail. p. 327. * 

P. 54 t lin. i 3 « X.e contese tra 1 ’ Impero , 
«d il Sacerdozio, i fiucUì ed i Ghibellini , i 
Pianchi e i Neri erano le sole cose , che in 
Italia occupassero gli animi. » Il Sismoudi , toc- 
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c.'in<lo f’ argomento preso a trattare daU’ AFlghieri 
ncUa sua Divina Commedia ^ cosr si esprime. 

M Nel secolo }X)Co prima spirato, alcuni uumlitt 
areano rivolta tutta 1' energia dctr ardente loro- 
anima verso ì misteri della religione.. Sau Fran<- 
C(»co , e San Domenico aveono creato una nuova 
milizia religiosa , più . attiva e- più fanatica di 
tutti gli ordini di monaci eh' erano stati per acU 
dietro ; le loro prediche , il loro esempio , lè 
loro sanguinose persuasioni aveano Hacceso Io 
zelo , che ne- secoli precedeivU ‘sembrava sopito.. 

11 primo risorgimento delle lettere si era per- 
tanto manifestato negli studi- religiosi ; aveano* . 
essi contralto tin< non so che di scolastico , che 
non avovano innanzi ; d oielo, il purgatorio, T in- 
ferno erano di continuo presenti all’ immagina- 
zione di tutti i cristiani : E' li vedevano cogli 
occhi della fede, ma li ved6ano però sotto forme 
materiati ; tanto era lo sforzo , con die i dottori- 
zi erano assottigliati di renderne presenti le im- 
magini per via di descrizioni circostanziate e di 
dissertazioni quasi scientifiche- sopra il' dolore di 
eiascun tormento , sopra la gloria d' ogni rimu- 
nerazione ... Il soggetto che scelse Dante pel 
suo immortale poema , allorché tolse a cantare il 
mondo invisibile ed i tre regni de' morii ,. 1' iu- 
ferno , il purgatorio ed il paradiso , era dunque 
nel suo secolo il più popolaresco di tutti , e ad 
nn tempo il più profondamente religm.so ^ il più 
slrellamenle collegato-, alle rimembranze flì patria , 
di 'gloria, di fazione, poiché' tutti gli estinti illu- 
stri dovevano alla lor volta comparire sopra que- 
sto nuovo teatro ; e- finalmente per la sua immen- 
sità , era il più sublime che mai fosse coucepUu 
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«In isinaito ln"c"no. Trntlnto della letti Ital. Il 
Trad. 

P. 7S, lin. 27. Dante acconsente di lasciarsi 
"uidarc a Virgilio. » Dante nomo cristiano , 
dicono i critici , non mostrò di avere operalo ra- 
{jionevolijicnte , commettendosi a Virgilio , aomo 
(dentile , che il conducesse per rpicsti tre regni. 
Dante , risponde il Cesari , voleva nella persona 
sua dimostrare , che , a voler recare a virtù un 
uomo signoreggiato dalle passioni , si vuol co- 
minciare dalla ragione , e colla scorta di lei 
fargli faro i primi passi , e condurlo tanl’ alto , 
quanto ella può: lasciando poi da compier l’ im- 
presa ad altro coiidottier di più forza. Le bel- 
lezze di Dante Dial. I. * 

. P. 79, Un. 22, tt Sempre ’n (pielParia senza 
tempo tinta, yy Quell’ aria senza tempo tinta , 
dice il Cesari , loc. citi , sarà forse quello , che 
dicono i Commentatori , aria che non mula tinta 
secondo il tempo , come da dì a notte , o da 
nuvolosa a serena. Ma a me si dà- innanzi un’ 
altra idea. I temporali quassù , e- tempo ben si 
adopera per temporale , come temporale per 
tempo , tingono l’aria d’ uiv certo livido , c scu- 
ro orribile ; e in esso sgroppandosi turbine o 
sifone leva 1’ arena e la fa roteare a fondo in 
vortice, che la aggira e’ volge con orribile mug- 
ghio : così quivi senza averci temporali ,' non 
negli occhi , che vi era un buio , ma nelle orec- 
chie sentiva Dante , da sola quella confusione di 
guai e di rimescolamenti' di voci è urli e per- 
cosse , il medesimo terrore |>auroso , che dà agli 
occhi queir aflollarsi e girar dell’ arena nel tur- 
bine ; e (|uesla idea gli facca parere quel buio 
Ginguené T. li. 22 



come tinto , alla maniera , che fa il temporale : 
che ben alle volte alcun oggetto appartenente ad 
lino de' nostri sensi , per virtù della mente , e 
della iiniiiaginativa assai j'isenlita , si fa sentire 
'ad un' altro* Jl Trad. 

r. 8o , lin. 26. 1 dtic viaggiatori traggono 
alla riviera d’ Acheronte. « E questa , così il 
Cesari , loc. eli. , una delle più vive ed animale 
|)il(urc «die abbia la j)oesia , il barcaiuol Caronte 
che viene su per lo iiuu»e ad imbarcar le anime 
raccolte a riva e passarle di là. Udite : 

l.d ecco verso noi venir por nave 
Uu vecchio bianco per antico pelo , 

Gridando : Guai a voi , anime prave ! 

11 Dante in compouendn rpiesli versi ebbe 1’ oc- 
chio al lib. VI di Virgilio. Ma egli alleggiò di- 
Tersamcnle ,il suo Caronte , e forse superò in 
sitlalla piUiirn tpiel miracolo dì valore poetico. 
Virgilio veramente nella pittura del vecchio è 
forse più rismtUlo e speciiìcato , se già non fosse 
un po’ troppo* . , . 

Porlitor has hoxrcndas aquas et lluniiua servat 
Terribili supialore Cliaroii ; cui plurima mento 
Canities iuculta jacid ; stani lumina flamma ; 
Sordidns e^Jinmeris nodo depeudet amìclus : 
Ipsc; raleiu conto subigii,, velisqne ministrai , 
• Li ferruginea subveclal corpora cymba ; 

. Jani senior; sed cruda deo viridìsqiie senectus. 

r t 

Dante , lo ritrae; io due pcuiicllate uiacslre : 

' . 'Ù * I ■ ■ (1 J ' 
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Ed ecco Terso noi Tcnir per nave 
Un vecchio bianco per aulico pelo. 

Un’ altra pennellala gli lira poco dopo : 

Quinci fiir quele le lanose gole. 

AI nocchier della livida palude , 

Ch’ intorno agli occhi ave’ di fiamme ruote. 

E più avanti : 

Caron dimenio con occhi di bragia. 

Le quali tulle particolarità ponendo allato alla 
pittura di Virgilio , latta ogni ragione , mi pare 
che possano tenerle fronte , e forse alcune soli 
più calzanti e sprcsse dalla natura : dove 3Iarone 
in alcune largheggia in aggiunti poco precisi. Ma 
dove Dante può aver vantaggialo dall’ altro è nei 
versi seguenti. In Virgilio Caron si volta pure 
ad Enea ed alla Sibilla , e non fa motto alle 
anime , che <|tiivi fanno la principal parte del 
quadro ; laddove Dante, udite- Vieii Caronte, e 
prima d’ aver preso terra , vcggendo la turba 
leva la voce dalla lunga 

i 

Gridando : Guai a voi , anime prave ! 
Kon isperate mai veder Io cielo, 
r vegno per menarvi all’ altra riva 
Nelle tenebre eterne in caldo e ’n "elo. 

Veramente questa gridala fa gelare il sangue, c 
Virgilio perde qui un trailo con Dante. Caronte, 
veduto sulla riva in corpo ed anima , si volgo 
a lui «on Virgilio : 
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E In che se’ costì , anima viva , 

Parliti da colesti che son morti ; 

3Ia poi eh’ e’ vide eh’ i ’ non mi partiva, 

Disse : Per altre vie , per altri porli , 
Verrai a piaggia, non qui per passare : 
Più lieve legno convicn che li porli. 

Anche qui Dante mi par più stringalo : Vir- 
gilio va più largo : 

Qnisqnis es, arinaliis qui nostra ad numiiia tendis, 
pare ago, quid venias; jam islinc et comprime gressuin. 
TJmhrarum Ilio locns est , Somni ISoclisque soporae ; 
Corpora viva nelas stygia veclare carina. 

Voi ci vedrete hen qualche soperchio almeno : 
certo nel terzo verso. Più grave e magnifica è 
la risposta qui di Virgilio , che non colà della 
Sibilla a Caronte : 

E ’l duca a lui : Caron non li cnicciare : 
Vuoisi così colà dove si puole 
Ciò che si vuole e più non domandare. 

Caronte udito che quel vivo veniva per ordi mo- 
mento di Dio, gli cade ogni baldanza, e non 
la più motto : 

Quinci fur quele le lanose gole 
Al nocchier della livida palude. 

Dove prirmi di notare , che in luogo di dire , 
Aon parlò più j avola , lo dipinge, e fallo quasi 
vedere agli ellblli , cioè quella macchia di antica 
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barkn , die avea Canonie, rimase qnela. Il lettore 
Io •\ede non pure intende ; die tanto non fa in 
Virgilio, doie intende, non vede: Tumida ex 
ira funi corda residunt: nec plura his. 

Ma queir anime eh’ eran lasse e nude , 
Canciar colore e dibatterò i denti. 

O 

Lo scolorire e battere i denti mette sugli occhi 
lo sbigolliiuenlo e la rabbia per que‘ due eHelli 
si naturali, e la maestria sta nel Iroiar qiie’ due 
Terbi. Al timore ed alla rabbia seguila, come è 
naturale , la disperazione : quindi le beslemiuie 
e' I maledire il momento, il luogo, il tempo del 
nascere , le persone donde son nate , anzi i loro 
a\i e bisavoli, anzi la specie umana : le quali 
tutte cose essi accusano, come cagioni della loro 
miseria. Esagerazione furiosa cd orribile , ma che 
fa intendere 1’ atrocità del loro dolore e del ma- 
le , che aspettano. 

Poi si ritrasser tulle quante insieme , 

Forte piangendo , alla ri\a mah agio , 

Ch’ attende ciascun uom, che Dio non teme. 

I 

Quel veder quell’ anime , senza essere sforzale 
da alcuno , piangendo forte ridursi tulle insieme 
alla riva , è assai pietosa pittura ; e la seiilenza 
ch e segue, è ben paurosa. Voi vedete Caronte , 
detto ora Dimonio , con quegli occhi di bragia , 
senza parlare , ma pur co’ cenni (che mostra più 
imjtero ) raguuarle tulle : 

Caron Dimonio , con occhi di bragia 
Loro accennando , tutte le raccoglie ^ 
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Che fiero tratto / pcgglor quel che siegiie : 

Balte col remo qualunque s’ adagia. 

Questo è inellervi sulla faccia del luogo , e 
veder proprio quel barcaiuolo , che , levatolo , 
allo mena il remo adosso a qucIP anime , che 
vanno a rilento o badano ; che questo è qui lo 
adagiarsi. Il Trad. 

Pag. 8i , lin. 2 i'|. » Si riconosce in questa bella 
similitudine il discepolo e T imìlalòre di Virgi- 
lio. •» Il Cesari, Ine. cit. nota con mollo accor- 
gimento la diversità delia similitudine dei due 
poeti : 

Qunm multa in sms., autnninif rigore prano.t 
Lapsa cadmi t folla. 

Come d’ autunno si levan le fogli(* , 

L'una appresso delP altra, infin che’l ramo 
Rende alla terra tulle le sue spoglie. 

Egli avea letto in Marone cadunt ; come non 
disse cadono , che ne venia verso scorrevole , 
simile a quel fioccar giù delle foglie ? 11 poeta 
non volea notar tanto il calar , che facevan le 
anime nella barca , quanto lo spiccarsi dal lilo , 
c saltar giù; a questo eflelto gli faceva più giuoco 
si levati , che spiega appunto il gìtlarsi ; come 
Io dice sotto. Dante dava a ciascuna cosa il 
movimento cd alto proprio : c (|ui è mirabile. 
In oltre ( quel che Virgilio non tocca ) bellis- 
sima pittura è quel cascar giù delle foglie l’ una 
appresso dell’ altra ; sicché puoi quasi contarle : 
e qui r Immaginazione ci corre appunto a quello , 
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che Tegglamo al cader delle foglie, uscendo l’ au- 
tunno , e dlciam vero. Da ulliiuo le foglie con- 
tinuano tanto a venir giù , che il ramo ne re- 
sta ignudo afl'allo , che è liellissiina particolarilà , 
e a cappello risponde al caso di fjuelle anime, 
per nulla dire del modo , onde Dante espresse 
la cosa dicendo , che il ramo reslituisce all.'» 
terra il proprio vestimento da lei ricevuto , che 
fa tornare alla mente una bellissima verità , che 
stampa il concetto più addentro. Siccliè salvo il 
frisone primo di Virgilio , in che Dante a lui 
si rimane addietro , in tutto il resto gli entra 
avanti a gran pezza» Il Trml. 

Pag. 85, lin. 8. La necessità di abbreviare que- 
sto sunto della l)i\ina Commedia, mi ha (atto 
sopprimere la parlata di Minos e la risposta 
di Virgilio : quest’ ultima però ha un carattere , 
che merita di essere considerato. 

O tu , che vieni al doloroso ospizio , 

Disse Minos a me , quando mi vide , 
Lasciando 1’ atto di cotanto uffizio , 
Guarda com’ entri , e di cui tu ti fide : 
ìVon l’ inganni 1’ ampiezza dell' entrare. 

chiara allusione al Jacilis descensus averni , ecc. 
di Virgilio , Jen. VI. 

E ’l duca mio a lui. Perchè pur gride 1 
Non impedir lo suo fatale andare : 

Vuoisi così colà dove si puote 

Ciò che si vuole , e più non domandare. 

SiJalta risposta è parola per parola la stessa 
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rhe Virgilio già fere n Cflronle-,*c. IH. Questa 
,iipi'Ii/.i()Me delle medesime "voci dà I’ aspeUu di 
uu.i specie di fouiiol;), ed lia alcun clje di grave. 
Virgilio non si degna di adoperare argomenti o 
pregliiere nè con Caronte , nc con i^iinosse. Il 
Signore <lcl tiiUo v(j|le fjiiel viaggio , uè alcuna 
,p<jdeslà vi si può ojjporre. Tale ripetizione mo- 
stra die sia una imilaziotie di Omero , che fa 
sempre ripclere ad un messaggio le medesime 
jiande adojxMate da chi lo invia. Si volse senza 
ragione in ridicolo (questa spezie di linnuda. in 
Omero , che rende tpii la risposta di Virgilio au- 
torevole e dignitosa. L' Autore. 

P. 88 , liiu 4 . » Certo , dice il conte Peiii- 
cari , Degli Scritturi ilei 'Freceuto , Capo ^ li , 
J)arf. II , sarebbe detto ignorante delle buone 
creanze chi , credendo di accarezzarti , dicesse ; 
O animai grazioso e benigno , come Dante fa 
chiamar se stesso da Francesca d’ Arimino. Che 
egli , Dant ■ , poteva usare tjuel nome in onesto 
senso , e noi no : conciossiachc il vocabolo ani- 
mule non aveva allora perduto il suo decoro , r 
suonava per gli antichi piti generico, che per noi; 
siccome può conoscersi da quell* uso , che nel 
trecento arcasi di dire animai bruto, quando vole- 
vasi significare un bruto. 3Ia per noi animale si 
è fatto volgarmente sinonimo di bestia ; e le me- 
tafore che ne scendono , si son fatte vili , non 
per la natura d’ essa voce , ma per la corruzione 
deir uso. Dal che reggasi la stoltezza di coloro, 
die per tpicsle metafore hanno creduto di vitu- 
perar quel poeta , facendone slima dal valore , 
che tali vocaboli hanno attempi nostri dopo quelle 
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strainmo. * 

P. 91 , Un. I e seg. » Plutone proferisce 
strane parole, nello quali distingiiesl solo il nome 
(li Salali, u Ai)l)iaino qui trasportata una Nota 
(Lir aniorc sul verso , col quale incomincia il 
ean. Vili , a fine di inellcre in seguilo nn articolo 
del 31onti, il quale piglia con molla erudizione a 
dimostrare la falsa interpretazione della voce 
j4leppe^ data dal vocabolario della Crusca. Il Trad. 

Pape Satau , pape Satan Aleppe. 

Bello è il vedere i Cumenlalori porre ogni 
studio intorno al cominciamenlo di questo cauto. 
Primo il Boccaccio vi scorse la sorpresa ed il 
dolore. A suo avviso , Pape viene dal latino pa- 
pne ^ colla quale parola si formò il nome di Papa 
dato al sommo pontefice, la cui anlorilà , dice 
egli , è sì grande , che fa nascere in tulli gli 
animi 1* ammirazione. Pape Satan è ripetuto due 
volle per notar meglio una sidalla maraviglia. 
A teppe vici! da Aleph , prima lettera dell’ alfa- 
bello degli Ebrei , presso i quali aleppe è , come 
ah presso i Latini , no avierbio di dolore. Plutone 
che c il Detuonio dell’ avarìzia, esclama adunque , 
in veggendo uomini u>enti, invoca Satan capo di 
tutù i i)e;iioiij, e con una sifìfatla interiezione do- 
lorosa lo chiama in suo soccorso. Il Landino spiega 
nell’ istesso modo, senza obbliare I' etimologia del 
nome del Papa , così appellalo ,.dic* egli , come cosa 
ainmirabiUssìma .infra i Cristiani. Quasi la stessa in- 
terpretazione ci danno il \ elutello, il Daniello, ed 
in tempi a noi più vicini, ilVeuluri.il Lombardi 
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è del medesimo sentimento intorno all' inlerìczionc 
P ape , ma non intorno all* interpretazione della 
parola A teppe ^ nè sul richiamo, eli’ essi sup- 
pongono farsi da PliHon a Satan. Aleppe è in- 
fatti secondo la- sira- sentenza l’/Z/epA degli Ebrei 
acconcialo all’ italiana ; come si dice Gin seppe 
per Iaseph% ma non si conosce alcun maestro di 
lingua ebraica, che attribuisca all' Aleph questa ‘ 
significazione lamentosa. Aleph significa fra le al- 
tre cose capo- ^ principe ^ ed è in questo senso 
che qui vuol essere inteso. Satan , che in ebraico 
vuol dire awersarìo^ nemico', e Phitònè Demonio 
delle ricchezze , il più pericoloso nemico del- 
r uomo , e che presede al cerchio in che sono 
pmiti i' prodighi c gli avari, non sono che un 
solo c medesimo- personaggio. Plutone fa un’apo- 
strofe a sè sfesso : O Satan-, die’ egli , o Satan 
principe di questi luoghi! Come s’ei volesso con- 
tinuare : un temerario mortale ardisce porre qui 
dentro il piede ? Del resto il Lombardi è d’ av- 
viso che il poeta ha adop<?rato questo miscuglio 
di diversi idiomi per rendere più orribile il lin- 
guaggio di Plutone. Per mala ventura egli ag- 
giunge a questa saggia congettura , quest’ altra che 
la sembra meno. « Forse ci ciò fece per mostrarci 
Plutone dotto in tutte le linuue. » Benvenuto 
Ceitioi , artista- celebre , e spirito bizzarro del 
X\f secoh) , dà-, nette memorie della sua vita , 
una spiegezione più piacevole. Egli pretende che 
Dante abbia imparato al Tribunale di Parigi ciò, 
ciie qui mette in bocca S Plutone. Il portiere 
per impor silenzio gridava, ad alta voce : sta 
cheto , sta cheto ! Satanasso , levati di costì , e 
sta cheto. Trovandosi Benvenuto, in' Parigi fu 
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dillo Innanzi al Trihiinnle per ha slr.-nra^nnra 
il<!lln sua coiiflotta , eH ni intese a "ritlarc : 
pnix , paix I Satnn , allez y pnix. H ''ero eh’ egli 
si trovò ai tempi di Francesco 1, ina rpiell* ameno 
ingegno assicura , die tale costumanza era in ri- 
g<n'e anche nei secofo di Dante , e con liilta la 
serietà assegna quest’ orrgine aHe parole enigma- 
tiche di Plutone. Fin qui il Giiiguene. 

Semlirami, dice li Monti nella Proposta , voi. I, 
P. ir , pag. 33 , che queH’ Ah interpretazione 
AeW Aleppe ^ non si accordi punto collo- .spavento , 
che Dante ne concepisce, sì forte , che per con- 
fortarlo è bisogno , che Virgilio gli si accosti 
alla persona e gli ihca : Vou ti noccia la tmi 
paura ; e che manco s’ accordi colle parole ; 
Per poder eh’ egli' abbia , non et forra lo seender 
questa roeeia : le quali parole aperlissimainente 
ne fanno intendere che quelle voci di Philo 
non sono di dolore , ma di minaccia , di collera , 
di persona In .somma che contrasta il passo , e 
riiolutameute vuol impedire i’ andar più oltre. 
Questo minaccioso e sdegnoso brontolar di Finto 
maggiormente comjiremlesi nelle seguenti : Poi 
si rivolse a quelP enjiatx làbbia y cioè a quella 
brutta facciaccia gonfia di rabbia , che rabbia è 
il termine , di cui si serve subito appres.so il 
poeta per farci chiara la cosa : c certamente II 
gonfiare , di qualunque senso lo pigli , o pro- 
prio o figurato , non .si addice al dolore , ma 
agl'impeti della bile, del corruccio, dell’ ira. 
^Procediamo innanzi e udiamo , che gli risponde 
. Virgilio: Taei y maledetto lupo ; eonsunia dentro 
te eoa la tua rabbia. Dunque Fiuto non era 
addoloralo, ma arrabbiato, e arrabbiate, non 
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dolorose furono le sne parole. Irrori è senza ra- 
gion r andare al cupo. E qiial è quell’ alla ra- 
gione , a cui Plulo dovrà chinare la levta e la- 
sciare libero il passo f'^uolsi colà dove Michele 
fé' la i’endelta del superbo strupo : cioè Dio vuole 
così. Dunque sé Dio uielle in campo il volere 
di Dio, che vuole T andata di Daiile all’ Inferno , 
gli è segno che Plulo al contrario non la -voleva ; 
altrimenti il buon Virgilio non avrebbe risposto 
a martello , e sarebbe andato fuori del seminato. 
Un altro passo più avanti a veder J" efi'ello delle 
fis|K)sle. 

Quali dal vento le gonfiate vele 

Caggiono a terra , poiché 1' alber fiacca , 
Tal cadde a terra la fiera crudele. 

La luce di questi versi si spande mirabilmente 
su lutti gli antecedenti , ed illumina il scn'O 
complessivo di quell’ infernale Pape Salan ec. 
Egli è manifesto ebe Dante qui cammina tutto 
sull’ orme del suo maestro Virgilio, laddove nar- 
rasi r allercazione di Caronte colla Sibilla. Là 
En ea , e qua Dante discendono per diverso fine 
air Inferno : a quello è duce la Sibilla , a questo 
è duce Virgilio. Caronte contende il passo al 
Troiano , e montalo in ira gli grida : Comprime 
gressum. Plutone contende il passo al Fiorentino , 
e, montato in ira ancor esso, gli abbaia: Pape Salan 
con quello che segue. La Sibilla rende ragione 
a Caronte dello scendere d’ Fmea fra gli estinti : 
Virgilio rende ragione a Plutone dello scendere 
di Dante fra i dannati. La sibilla , per avere li- 
bero il passo , mostra all’ irato Caronte il ramo 
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il’ oro fnliile : Virgilio , allo sicsso effelto , mostra 
.nir arrabbiato Plutone il volere di Dio. Alla 
vista di quel ramo miracoloso Caronte mette giù 
r ira : Uunidn ex ira liim corda resìtbinl : \ec 

pinta his , e non fa più parola. All’ udita del 
divino volere Plutone abbassa la rabbia , e cade 
a terra come un’antenna staccala dalla tempesta. 

Se nella trama di tutta questa ar.ione e il 
Buli , e la Crusca, e quanti espositori sono saltati 
a piè pari nella medesima interpretazione mi san 
trovare la via di tirarvi dentro senza tenaglie 
queir Ahimè di dolore , e ragione vobuenle ap- 
piccarvelo , io mi condanno a gridar aleppe di e 
notte in tutto il resto della mia vita. 

Messa a parte la ridicola pretensione di spie- 
gare , in modo che soddisfaccia , il senso par- 
ziale di tutte le barbare voci componenti quel 
barbarissimo Pape Satan ec. , io mi restringo a 
dire , che il senso lor complessivo evidenlissima- 
niente è quello di spaventare i due poeti onde 
farli tornar addietro. Dico con più fiducia , che 
(juclle voci , compreso pure il Satan cui gl’ in- 
terpreti allucinali dalla sua somiglianza alla voce 
Satana^ che da Dante mai non si disse, pigliano 
per Satanasso , e che perciò gratuitamente gli 
appiccano l’ iniziale mapiscola , non sono vocaboli 
di alcuna specifica significazione , ma indistinti 
e rauchi suoni di bestiai collera e nulla più : 
alla (|uale interpretazione mi guida per mano lo 
stesso Dante colle parole maledetto lupo , ^era cru~ 
dele. E Plutone Jiera , Plutone lupo non dovea 
parlare , ma ululare , ossia tenere un linguaggio 
che avesse più del bestiale , che dell' umano : il 
che a me pare beli’ artifizio , dipingere d’ ua 
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sol Irfllto <jueir orrendo demonio col degradarlo 
dalla primiera angelica condizione a tanto sfigu- 
rainenlo , a Vanta bassezza •, cJie non gli resti 
neppure la favella degli animali ragionevoli. La 
qual maniera di presentar 1’ idea della bruttezza 
o bellezza delle [versone piuttosto per gli efietti 
che per gli astratti , è tutta d’ Omero , e fa im- 
pressione più rapida e più profonda. Il Tasso 
descrive Plutone per lutti suoi orridi particolari 
esteriori , e vi spende intorno molli versi. Dante 
•e ne disbriga col mclleigli in bocca, no4i parole, 
ma urli, ma rauche voci di bestia, e lascia che 
al rimanente supplisca la libera fantasia del let- 
tore. Egli crea in somma a bello studio un lin- 
guaggio tutto dìalndico, accozzando insieme diversi 
suoni slrajjissimi di desinenza greca , latina ed 
ebraica, senza Verona cuiirmssioue tra loro, e 
lutti fuori della capacità del nostro intelletto. 
L’ arte del gran poeta consiste nou già nel dir 
tutto che si può dire ; ma nel mettere con 
|K>chJ e rapùli tratti II lellxtre sulla via di sup- 
plire colla [U'opria imuiagiuazione a ciò che si 
tace. Omero dice : Nettuno fece tre passi , e 
giunse nel quarto. Tocca a noi il formarci l’ idea 
del camminare di qvieslo Dio, Dante dice : Pinta 
cominciò colla ^oce chioccia^ e gli fa urlare alcune 
strane parole , alle quali Virgilio rispondo : Paci ^ 
maledetto lupo, 'l’occa a noi il capire che quelle 
non sono parole , ma cupi e roclii ululali di 
fiera : e nota che Jìera e lupo, sono le uuiclie 
appellazioni , di cui egli si serve , onde ninno 
abbia scusa ad intenderla diversamente. 

Dirà taluno : se quelle parole non hanno nel 
nostro modo d inlcndere Tel lina significazione , 
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com’ è che Virgiilo lo intende , e fa rIspost« 
lauto eleganti ? 

Pare che Dante avesse fatta a se stesso qtu^sfa 
ohhiczionc : perciò a levarla di nw;zzo egli ehhe 
l’accorgiuienlo di subito preoccuparla, avvisandoci 
che Virgilio era un s/iv'io che sape<'a tutto-. 31a 
tralasciata cjuesta considerazione , se un cane , 
rispondo io , \i si prensenta llero a una porta , 
e per impedirvi 1’ entrare vi esce addosso ab- 
baiando , come fate voi a<l intendere che (juel 
Iratrato vi dice 'l'orna indietro ? lì voi ci tor- 
nale , se non avete modo di quetarlo o scacciarlo. 

Se noi duntpie , senza avere studiato al vocabo- 
lario delle bestie , pure intendiamo perfettamente 
in tal circostanza 1’ abbaiare de’ cani , perche non 
vorremo che intenda 1’ abbaiar di Plutone <|uel 
sudo gentil che tutto seppe ? Credete voi che 
Dante abbia messo lì a caso quel lutto seppe , 
e unicamente per lar runa ad tileppe ? Il cono- 
scereste ben poco. 

bisogna dumpie considerare , non separale , 
ina unite tutte tpielle parole , bisogna conciliarle 
con ciò che risponde Virgilio , a (juesla sola 
risposta bisogna tener fissa la incute , da questa 
sola si può venire alla cognizione del tenebroso 
parlare di Pioto. Fuori di questa linea non v e 
pili raziocinio. ConclodiauKi. O le parole Pope 
sa tua, pape satan aleppe significano Addietro , 
ternerarj, di (pii non si passa.; o V irgilio risponde 
da pazzo. J)um|iie , il ripeto per l ultima volta , 
quelle sono voci bestiali, al tutto Inori ilcll uiuano 
concetto, I’ intelligenza delle quali il poeta serba 
unicaniMitu al sapere Di ipiel sui'lo gentil che 
tutto seppe. 


^Igltizecì 


P , Un. 2 . 2 . K Veggono jm» torre, in cima 
alla qtiale >e<>gon poste tliie ffamme »). h. que.slo 
il telegrafo a fuoco , del quale facevan uso gli 
antichi , e di cui parla Polibio , e si fa nien7.i<»ne 
neirAgàinennone d' liscliilo. Qilenneslra ainuuizia 
al coro, che Troja è slata espugnala quella notte 
istessa ; che Vulcano ne diè la no\el!a , e che i 
suoi fuodii splendettero successivamente su di otto 
montagne. Veggasi P estratto d’ una memoria del 
sig. Mongez , p. IO, del mio ragguaglio sui la- 
bori della Classe dì Storia e di l.ielteralQra antica, 
anno i8oS. 

Crediamo di far cosa grata ai lettori ponendo 
qui la hellissinta traduzione fatta dei versi sovrac- 
«eiiDtiti di Kschilo dal' sig. Felice liellolli. * 

I 

Viilcan , che primo una lucente fiamma 
Sii r Ida alzò, donde P un foco all’ altro 
Piti succedette. Al monte Ermeo di Lenno 
L’ Ida il segnai lrasnii.se , indi P accolse 
DelPAlo il giogo a Giove sacro , e tosto 
L’ anrifìammante face a_par d' un sole' ‘ ' 
Sovra li mar trascorreildo , alle 'vedette 

* Del Macisto rifillste . Ili non pigro ’ ' ' 

■ L’ ósservalor , ' nè da ’ importuno sonno 

'* Vinto risto dì propagarla ; e quindi ‘ • 

" Della vamjia il chiaror' su le correnti * 

*’ Dell* Eiiripo gingiiendo', annunzio porse 
Del Messapio alte' guardie : es.se a 'rincontro 
’ D’ arida stipa «iti tumulo accendendo 
‘ Dier ' ruspista alla fiamma, e ancor piii lungo 
Mandar P avviso. DefPAsopo il 'piano 

* La vigorosa lampa irasvolando , • 

Quasi nitida luna , su la vetta 
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Del CUerone aìtro eccitò di foco 
Progressivo segna! ; poiché' la scolla- 
Toslo nnd luce anco maggior dell' altre 
Là ricambiò , che valicando a volo- 
li Gorg^opide stagno all’ Egiplanto 
Gì anse , e diè- impulso a proseguir de' fochi- 
La commessa vicenda. Una gran lampa 
Quivi allumar , che rigogliosa alzandosi 
E soverchiando 1 ' eminente capo 
Del SaroDÌco stretto , il fulgor suo 
Spinse al giogo Aracneo, che ad Argo è presso,. 
D’ onde a queste raggiò case d' Atride 
L' ulliina luce , che di quella è figlia 
Prima luce déU' Ida.. 

P. 99 , lin; « È Farinata degli Uherti' » U 
Farinata, dice il Sismondi /oc. c//., è uno di quei 
grandi caratteri, il cui modello si trova soltanto 
neir antichità e nel medio evo; padrone degli 
eventi , padrone degli uomini , pare eh' egTi si- 
gnoreggi lo stesso destino e i > tormenti de IT in« 
ferno non valgono a turbare sua orgogliosa 
indifierenza.. Egli si dipMige mirabilmente nel di- 
scorso che gii mette in bocca Dàute : il suo solo 
interesse è- ancora concentralo • nella sua patria 
e nella sua fazione e 1 ' esilio de' Gbibellini 
gl» cagiona piùi dolore^- che* il letto su cui giace.. 
n Tradi 

P. io8 ,.ìin. 19. >» Là sono tormentati i vio-- 
lenti contro Dio, nel' mezzo de’ quali sta Capa- 
neo. » .Non è-qijii da passare solU> silenzio la pit- 
tura vivissima che ne fa Dante.. Vuol egli , dice 
il Cesari nella Dissertazione ■ sopra lo stalo pre- 
sente della lingua Italiana far iuteudere la sa- 
Gin^tené Ik. IL xJ 


i 
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perhia , che costui aveva jnoslrala conlro gli Dei 
air assedio di Tehe , dall’ allo della persona e 
del riso altero anche soUo la pioggia del fuoco/ 
Danto domanda a Virgilio : 

Chi c cpiel grande , che non par che curi 
Lo ’ncendio , e giace d’spetloso e torlo, 

Sì che la pioggia non par che ’l maturi? 

Qui il poeta con un trailo maeslro non si la- 
scia rispondere a Virgilio : anzi fa che Capaneo 
medesimo , accorlosì , eh’ egli T area dimandalo 
di lui , alteramente esce egli non rii hieslo , 

Qual fui vivo , tal son morto ; 

magnificando cosi la fei inezza del suo immutabile 
proponimento , non potuto crollare dalla ven- 
detta , che Giove ne aveva fatta , anzi insidia 
Giove medesimo di debolezza , che a fargli Ìl 
male che gli facea , e peggio , non 1’ avrebbe 
mai abbassato , ne avuto il piacere d’ una glo- 
riosa vcndclli. E tjuì c da por mente, che colui 
romita le sue superbe boslciniuic in una foga di 
ben nove versi a corso lanciato , senza un fiatar 
di mezzo ; a mostrar la furia della sua feroce 
passione : 

Se Giove stanchi il suo fabbro , da cui 
Cruccialo prose la folgore acuta , 

Onde r ultimo di percosso fui ; 

E s’ egli stanchi gli altri a mula a mula 
lu Mongihcllo alla fiiciua negra , 
Gridando, buon Vulcano, aiuta - aiutai 
JSI come ei fece alla pugna di Fiegra , 
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E me saelli dì luUa sua forra , 

Non ne potrebbe aver vendetta allegra. 

Tratto veramente divino ! Il Trai. 

P. Il 6 . L. ■ 2 . « Il nostro j)oela tulio tre- 
mante vi si assetta anch’egli. » L'autore non la 
qui mollo d’ una delle più vaghe similitudini di 
Dante , il quale alle parole di Virgilio , che gli 
dice dì montare dinanzi , si par.vgona a colui 

. . . Ch’ ha sì presso il ribrezzo 

Della quartana, eh’ ha gicà l’ unghie smorte, 

K trema tutto , pur guardando il rcz^zo. 

Il Petrarca imitò questa similitudine : 

Qual ha già i nervi, e i polsi, e’ pcnsier egri; 
Cui domestica febbre assalir de\c. 

La imitò pure il Monti con quella solita mae- 
strìa, colla quale suol sempre dare un’aria ori- 
ginale alle cose , che prende ad imitare : 

Come c()lui , cui fredda in sen si getta 
La febbre , si rannicchia entro le piume , 
Ed il caler, balleudoi denti, aspetta.// Trad . , 

P. 141 . Avvi qui una lunghissima aggiunta alla 
nota (i), nella quale l' autore pretende che al 
verso — Che diede al re Giovanni ì ma’ con- 
forti — debbisi sostituire — Che diede al re Giovane 
i ma’ conforti attribuendo la ribellione coniro 
Enrico 11 al suo figliuolo maggiore detto re Gio- 
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'»ane, non al qnartogenilo chiamato Giovanni ; 
ma da noi si lascia siccome inutile , essendo 
stato (jucsto errore del Ginguené ^combattuto dal 
chiarissimo sig. abate Carpani in una sua erudita 
Dissertazione , inserita nel Giornale letterario 
di Milano, Fascicolo d’aprile, 1817. Il Trad. 

P. 147 ) hn. 6 . « Quand' io feci ’l mal sonno. » 
Il Biagiuli spiega così cpieslo sogno. Mi pareva 
veder costui , capo e signore d’ una turba di 
gente , cacciare un lupo ed i suoi liipicini a quel 
monte , per cui i Pisani non possono veder 
lincea. Chiamavasi monte San Giuliano, che , 
frapposto tra Pisa e Lucca, fa sì , che , malgrado 
la vicinanza di questi paesi , non si possono ve- 
dere. Egli si ave\<a messi dinanzi dalla fronte 
Gualandi con Sis/nondi e con Lanfranchi con 
cagne magre ^ studiose e conte. Vuol dipingere 
questi nobili Pisani partigiani dell’ arcivescovo , 
conduttori del furibondo popolo , e mandati in- 
nanzi dall’ arcivescovo , siccome vanguardia della 
caccia sognata. Il furioso discorrimento , e il 
furor cieco del forsenuato popolo a maraviglia si • 
rappresenta da queste parole cagne magre ( e 
però fameliche e correnti ) studiose ( sollecite , 
frettolose di raggiunger la preda ) e conte ( am- 
maestrate a fare sì fatte cose , come ben dice il 
fiuti. Il Troll. 

P. i 5 o , I. i 3 . u Noi ci passeremo delle tre 
enormi facce del mostro. » E però degna d’ essere 
notata , e la noteremo colle stesse parole del Ce- 
.sari nelle Grazie , la maniera di aggrandire le 
cose ned mettere Lucifero , che esce da mezzo ’l 
petto fuor delia gliiaccia di Cocito, cioè ne riu- 
sciva un quarto solo della persona. Ora quel 
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così poco che se ne redea , era però lanlo , che 
Dante per veder Giuda , che gli usciva di bocca 
con le gambe , dovette levar su ’I mento ; perche 
Virgilio , mostrandogli lo Scariolto gli dice : 

Queir anima lassù , eh' ha maggior pena. 

Quel lassù è una pennellata da maestro : e 
▼uol dire, che Dante, stiindo in piedi di fronte, 
a solo *1 mezzo petto di Lucifero , doveva alzar 
gli occhi |>er vedergli la bocca. E non tacerò 
tutto quel luogo , in cui Dante mostra la smi- 
surata grandezza di esso Lucifero ! 

Lo ’imperador del doloroso regno 

Da mezzo '1 petto uscia fuor della ghiaccia : 
£ più con un gigante i 'mi convegno, 

Che i giganti non fan con le sue braccia: 
Vedi oggimai , quant' esser deC quel tutto , 
Ch' a cosi fatta parte si confaccia. 

Cioè : t' è più vicina ragione da me ad un 
gigante , che non è da un gigante alle braccia 
di lui. 

Kè vogliono essere passali sotlo silenzio quei 
Tersi rnaravigliosi , coi quali, dopo aver parlato 
delle tre facce di Lucifero, ne termina la pillura. 

Sotto ciascuna uscivan duo grand' ali , 
Quanto si conveniva a tanto uccello ; 

Vele di mar non vid’ io mai cotali. 

Non avea penne , ma di vipistrello 
Era lor modo ; e quelle svolazzava 
Si , che tre venti si movén da elio. 
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Quindi Codio lutto s’ aggelava ; 

Con sei occhi piangeva , e per Ire menti 
Gocciava ’l pianto e sanguinosa bava. 

Da ogni bocca dirompea co’ denti 
Un peccatore , a guisa di maciulla , 

Sì che tre ne Iacea così dolenti. 

Il Trad. 

P. ió8 , lin. 20 » 1 suoi angeli hanuo (pial- 
chc cosa dì celeste , og*.ii volta che ne introdu- 
ce ecc. » A dimostrare cpiai divei’si colori sappiano 
adoperare i sommi ingegni nel maneggiare il me- 
desimo argomento , noi recheremo qui *la bellis- 
sima e sublime descrizione , che fa il Varano , 
nella sua prima Visione, dei Cherubini, ministri 
dcir ira celeste , intorno all’ ara dell’ Eterno. Il 
31onli lo chiamò 1’ inimitabile imitatore di Dante : 
e lo fu di fatto innanzi , che venisse in luce la 
Dassvilliana, nella quale trovasi pure la dipintura 
maestosa e terribile , che uuiamo a quella del 
Varano, di tre Angeli, che scendono dal cielo 
a raccogliere il sangue dell’ estinto Luigi XVI , 
e d’ un quarto che ne sta a cura della spoglia. 
Non si proferisce oramai più in Italia il nome di 
Dante , senza che gli si accompagni quello del 
Monti , il quale sombra avere ereditato da quel 
Grande il forte immaginare, il maschio stile, la 
magniloquenza e la generosa bile. Il Trad. 

Stanno sull* ale pronti aspri Guerrieri 

Coll’ occhio attento in aspettar il cenno , 
Contro cui scampo arte o valor non speri. 

Quel, che calcante armi e trofei t’accenno, 
'È r Angiol che mutò Nabucco in belva, 
E tolse a lui coll’ alterezza il senno , 
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E d’ ogni cruda fiera , che s’ inselva , 

Lo fc’ compagno , onde co’ suoi muggiti 
Del grand’ Eufralc empiè l’.acqne e la selva. 
L’ altro , eh’ agita in aria i vanni ardili , 

È (jiiel , che nella notte in ciel segnala 
Lo stpiallor mise negli Kgiz) liti , 

E scannò i primi figli ; c sguainata 
Ancor tcnea la fulminante spada , 

Che di sanguigne strisce era bagnata. 
Quegli , cui par che dalla fronte cada 
Gruppo di lampi al suol per ccner farne , 
D’ Asfalle nella fertile contrada 
Vibrò le fiamme ullrici a divorarno 

L’ iiirame terra , e fa consunse ; ed arse 
Degli einj)j abitator 1’ ossa e la carne. 

L’ altro , cui scritto su le ciglia apparse 
Slerminator, colle man preste e fiere 
Di Siloe in ri\a il sangue Assiro sparse, 
E serba ancor delle svenate schiere 

Air asta , che ne’ petti armati immerse , 
Le raccolte da lui Caldee bandiere. 
Questi nella Giudea , mcnlr’ egli offerse 
la sagrifizio a Dio, vittime tante. 

La strada all’ aure veneuale aperse 
Del buon re, sciolto in pianto, agli occhi avaute; 
^’^edi che ancor la feral lazza aggira 
D’ orribile furor colma e fumante. 

Varano. 

Ecco aprirsi del ciel le porte a manca 
Sui cardini di bronzo ; e una virtude 
lutrinsoca le gira , e le spalanca. 

Risonò d' un fragor profondo e rude 
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Peli’ Olimpo la TÒlla , e Ire guerrieri 
Calar fur ->isti dì sembianze crude. 

Nere sul jjelto de corazze , e neri 
Piclla manca gli scudi , e nereggianti 
Sul capo lretn(5lavano ì cimieri.^ 

li! furli\e dftW’ tdmo e Ibigoranti 

Scorre an de chiome dalla bionda lesta 
Per lo coHo e .per 1’ omero ondeggianti. 

La ■volubile bruna sopravvesla 

Da brune penne ventilata addietro 
Rendea rumor di pioggia c di tempesta. 

Pel sapracci^io sotto T arco tetro 

Uscìan lampi dagli occhi , liscia paura ; 

E la faccia parca bollente vetro. 

Questi , e r altro ^ampion , seduto a cura 
Deir estinto Luigi , Angeli sono 
Di terrore , di tnorfe e di sventura. 

Venir son •usi dell’ Eterno al Irono 

Quando acerba a’ mortai volge la sòrte , 
E rompe la ragion del suo perdono. 

D’ Egitto il primo T incruente porte 
Nell’ arcana percosse orribil notte , 

Che fur de’ padri le speranze morte (i). 

L'altro è quel, che sul campo estinte e rotte 
Lasciò le forze , che il superbo Assiro 
Contro rumile Giuda avea condotte (a). 

Dalla spada del terzo i colpi uscirò 


ti) angelo, che in ana notte estermiuò tutti i 
priniogenili dell’ Egitto , acciò Faraone si risolvesse di 
lasciar partire gli Ebrei , ai quali Iddio aveva ordinato 
di tingere col sangue dell’ agnello le porte delle loro 
fase , per distinguerle da quelle degli Egiziani. 

Sennacheribbo, re degli Assirj, accampava contro 
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Fischiar per T aure di Sion s’ udirò ; 
Quando la provocata ira divina 
AI mite genitor fé' d'Absalone 
Caro- il censo costar di Palestina (i). 

L' nllimO fiero volator garzone 

Uno è de’ sei , cui vide 1 ’ accigliato 
Ezeehiello arrivar dall’Aquilone ; 

In mano aventi uno stocco affilalo , 
percotenti ognun che per la via 
' Del Tati la fronte non-vedean segnato (a), 
l’iile c tanta del ciel se ne venia 
De' procellosi Arcangeli possenti 
La terribile e nera compagnia ; 

Come gruppo di folgori cadenti 
Sotto povero ciel, quando sparute 
Tacciott le stelle^ e fremon Tonde e i venta. 

Monti. 

■ P. 172., lin. 2». « Omero stesso non va In- 
nanzi al nostro poeta allorché ec. » 

Qnal delle foglie, 

Tale è la stirpe degli umani. Il vento 
Rrunial le sparge a terra , e le ricrea 
La gerinoglianto selva a primavera. 

lliad. lib. VI, V. 146 e seg. Tnul.- 
ilei Monti, 


E/.fcliìa , re di Giuda, altor quando un angelo gli nif.se 
a morte in una notte i85coo uomini , e lo costririic a 
ritirarsi da Miiiive. 

(I. Misit Angelum in Jerusalem, ut percuteret euin , 
etc. Paralipomen. lib. 1 , c. XXI. 

(3) K7cchiele , cap. 9 della sua Profezia. 
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P. 178, lio. 16. « Vede la frasform^ziouc di 
Filomela in occellu ». Io ho seguito il Venturi , 
il Lombardi e la maggior parte degli interpreti , 
( Ile qui intendono Filomela , abbenchè il tèsto 
sembra a prima rista convenir meglio a Progne : 

Deir empiezza di lei che mutò forma 
Neir iiccel , che a cantar più si diletta , 
Neir imagiue mia apparve F orma. 

L’ empia fu Teramenle Progne , uccidendo il suo 
figliuolo Ili per farlo mangiare a Tereo ; ma 
Filomela partecipò a questo delitto : fu essa che 
scannò Iti , poseiachè Progne gli ebbe aperto ii 
fianco : jngulum PhHomela resoli'it. Matam. lib. \ I. 
K quando Tereo apprestò 1 ’ orribile convito , fu 
dessi ancora , che pose sotto gli occhi del padre 
la lesta sanguinosa del suo figlio : Ilyosqne caput 
Philoniela cnientuni Misit in ora patris. Ibid. 
Essa è però che più generalmente si crede can- 
giata in usignuolo , e quando si parla delle ca- 
gioni della sua metamorfosi , non si cita che la 
sua sventura , e non si fa motto di questa bar- 
bara vendetta. Ma non tutti gli autori concordano 
intornò a queste due sorelle : alcnni pretendono , 
che Filomela fu cangiala in rondinella , e Progne 
in usignuolo. Fra costoro si annoverano Probo 
sulla sesta Egloga di Virgilio ; Libanio ( si veg- 
gano Excerpta Oraecorum sophistarum ac rheto- 
runi ^ Leonis AUatii^ Narrai. 12), e Strabone ci- 
tato da Natale Conti, Mythol. lib. VII , c. io. 
Semiira che Dante abbia seguita la loro auto- 
rità; ciò che lo prova , si è che sopra nel nono 
cauto dice : 
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.Nell’ ora , die comincia i tristi lai 
La rondinella presso alla mattina , 

Forse a memoria de'’ suoi primi gnar. 

Purg. €i IX, y. i 3 '. 

P. 193, lin. 3 -. « Egli è Arnaldo Daniello 
trovator Provenzale ec. ». Degno veramente di 
molla considerazione è qneH' allo dispetto , in 
mi ebbe Dante molli scrittori toscani dell’ età 
sua , secondo che apertamente si raecoglie dal 
Convito, dall- ahre prose, e da’ versi della Coin- 
tiiedi». E av^cgnachè allora fosse gran turba <K 
facitori di croniche- e di leggende, e di scipiti 
versificatori , che, dalia plebe nati , la- sola plebe 
pascevano , pure cpiel magnanimo non fece scopo 
delia sua grand’- ira tpie’ mesclnnelli. Ma tutte le 
rivolse in frate Guittone , che di quel tempo 
vantava le più lodate rime ; che ,. fatto oratore 
della repubblica , aringava al popolo fiorentino , 
ed aveva- voce di oratore nobilissimo , e princi- 
pale , siccome lo stesso Petrarca vi aflerma nel 
trionfo d'Anrore. Ora Dante si fevó a viso aperto 
contra quel famoso , e i lodatori di lui , e forse 
stimò , che , percossa la lesta delia mandra , 
tutta la rimanente sarebbe di leggieri vinta 
dispersa. A questo fine nel canto XXVf del Pur- 
gatorio , ove incontra il buon Guiido Guinioelli , 
suo maestro od amico , dopo lodatolo per le dotte 
rime d’ amore , e dettogli eh’ elle sarebbero eter- 
ne , fa rispondere quel sommo Bolognese : che 
in Provenza , non in Italia , era chi poteva dirsi 
porfello fabbro del parlare materno , e questi 
era xVnialdo , che soverchiava tulli versi d’ amore 
e prose di romanzi: cui gli stolli -soli anlepone- 
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Tano Gerardo di Limosi : siccome quegli sloliis- 
simi fra gF Italiani , che , volgeodosi più alla fama 
che al vero ^ davano questo pregia a Guittone , 
senza conoscere che im colui non era nè ragione 
nè arte. Colle qual! acerbe parole , chi bene le 
guardi , Dante afferma infelice lo stato di quella 
nostra vecchia eloquenza , e mostra la miglior 
condizione in che starasi la provenzale.. Ma non 
bastò al poeta di parlare una sola volta del mal- 
vagio stile di questo Guittone , che ne- tocca. di 
sopra ancora al canto XXV y ove dice di lui , e 
dei notaio da Lentino, come di due, che sperano 
tenuti di qua dal dolce stile da lui trovalo ; per- 
chè stretti a taf nodo , che non làseiavali nè 
volare nè gire , scrivendo freddi , vóli , senza 
che affetto alcuno spirasse dentro , e loro dettasse 
quelle cose , che volevano cantando signiBcare. 
Perticari , De^i ScritUtri del Trecento , lib. I , 
cap. m. * 

Can. XV P. aaó , lin. i6, « De’ Troiani e 
di Fiesole e di Roma m. Non poteva essere scarsa 
la virtù di quel popolo , tra cui le umili filatrici 
parlavano alle loro fanciulle delle opere di Troia e 
di Roma , c la educazione privata era tutta in 
sui discorsi de’ cavalieri e delie arme, mentre le 
iinnrainette degli altri tempi si fanno liete alle 
sole ciance delle fate e de’ negromanti. F’orse 
quelle vecchie toscane n’ avranno cianciato ancor 
elle : perchè anzi dalla bontà di que’ semplicissimi 
ccrstiimi pervennero a noi queste baie. Ma non 
possiamo t,acere , che ci sembra gentili.ssima questa 
fantasia di Dante , per cui ci mostra la parte 
più timida e più vile della sua città inte.sa a sì 
alle materie , che molte matrone di assai popoli 
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cìrMrebbero Tcrgognarne. Perllcari , DelVAmor 
l*nlr. di Dante. * 

Can. X/^^/. P. 227, lin. 12. « Una sU>ria corn- 
pendiosa di Firenze , dafla sua -urigine, ce. » 
Questo canto prende principio da ima sublima 
apostrofe alla nobiltà del sangue. Il poeta la pa- 
ragona subliineinente ad un manto , cui il tempo 
va d' intorno colle forbici , e lo raccorcia , su 
di die in die non vi si app«m qunlclie cosa. 

Ben se’ In manto che tosto raccorce 
Sì che se non s’ appon di die in vlie , 

Lo Tempo va d’ intorno con le force. 

Questa idea fu imitata dal Buonarroti nella 
Fiera : 


.... Affettala e vana 
Siiperstizion di nobiltà mendace , 

Fiamma d’ antico onor ridotta In fumo , 
Senza 1 ’ appusizion di legne nuove 
I)’ opere di valor. * 

P. 239, lin. i 3 . « Con altra voce ornai , con 
altro vello Ritornerò poeta ec. ». Narra il Boc- 
caccio che « Dante il suo ritorno oltre ad ogni 
cosa sommamente desiderava , e che quando ne 
fu in lui tolta ogni speranza , non ne fu già 
tolto il d«*sio ». Di che egli medesimo fa testimonio 
in quegli ultimi canti del Paradiso , che sappiamo 
scritti quai.d' era già vecchio y in cui canta come 
sperava, che un dì la fama del suo poema avrebbe 
vinta la crudeltà de’ suoi nemici , e che allora 
si sarebbe coronato poeta sopra le fonti del suo 
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bel san Giovanni y aeciocchè , dove per lo baltc- 
sinio avea preso il primo nome , quivi per la 
coronazione prendesse il second<j . . . Pe" quali 
appare com’ egli anche qui prevedesse la querela i 

di ofl'csa patria. Onde vuole che bene ìnlenda 
chi uolca, come egli era nimico non già al bello 
oyfile , ma anzi a quei lupi che davano guerra 
all' ovile. Nè asconde di quanta allegrezza gli 
avrebbe goduto l'anituo al vedersi tornalo nell’ an- 
tica cittadinanza , per cui non dubita alTermare , 
cl»’ egli allora sarebbe ritornata Poeta con altra 
foce. E veramente quel venerabile vecchio si sa- 
rebbe sentito brillar dentro il coraggio alla me- 
moria de’ giovani suoi anni da lui sudati per la 
patria nell’ arme ; qirando in quel baltislco avesse 
rivisto il carroccio che ivi riponevasi, cioè quella 
suprema bandiera del popolo fiorentino , a lato ’ 

la quale era venuto da Pisa trioniàndo i nimici 
della Repubblica ed altra volta ritornato era 
c^dla vittoria dalla grande strage di Campaldino 
dove stette a cavallo nella prima fila. Pcrlicari , 

Dell' A m. Patr. di Dante. * 

P. 2|2, liu. prima. « Ad un tratto il lume di 
san Pietro ec. Il Ginguené passa sopra alcuni 
particolari di questo brano, e sopra aìcuni versi 
che meritano di essere considerati ; ben li tocca il 
Cesari nella citala Dissertazione. Nota prima, di- 

egli , come il poeta apparecchia al rovescio ^ 
delle parole terribili che dee seguire. Egli fa I 

scinlillare la stella , nella quale san Pietro è ^ 

figurato , d’ un lume via più vivace , tinto d’ nn 
russo infocato : in tutto il Paradiso si mette 
silenzio. ^ 
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La Providenxa , che cpjivi con>par(e 
Vice e uilix} nel bealo coro , 

Silenzio posto avea da ogni parie. 

Quand’ io udii : se io mi trascoloro , 

Non li nvaravigliar , ohe diceixd’ io- , 
Vedrai trascolorar tulli costoro. 

Quegli che usurpa in terra il luogo mio , 

Il luogo mio , il luogo mio che vaca 
Nella presenza del Figliuol di Dio ; 

% 

( che forza d’ invenzione ! che terribilità di coa- 
celti ! Davanti a Cristo era sede vacante ). 

Fatto ha del cimiterio mio cloaca 

Del sangue e della puzza onde il perverso 
Che cadde di quassù , laggiù si placa. 

Air udire di quel vitupero , lutto il cielo ar- 
rossò ^ Beatrice si mutò aneli* ella : il qual mu- 
tamento di aspetto il poeta fa intendere da una 
similitudine piena di onore e di ivirlù-, e dal 
paragonarlo al fatto p'ù grande ed. orribile , che- 
mai avvenisse al mondo. 

Di quel color , che per lo sole avverso 
Nnlie dipinge da sera e da mane , 

Vid’ k) allora tutto il ciel cosperso. 

E come donna onesta , che permane 
Di sè sicura e per la sua fallanza , 

Pure ascoltando timida si lane ; 

Così Beatrice trasmutò sembianza ; 

E tale eclissi credo che ’u ciel file , 
Quando patì la suprema possanza. 
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Che ingrandimenlo e rafforzar di concclli ! Il 
Trai. 

P. 

51 a prima che gennaio tutto sverni 

Per la centesraa eh’ è laggiù negletta , ec. 

La più parte degli interpreti crede che Dante 
inelle la sua speranza nell' arrivo dell' im{>eratere 
Arrigo VII in Italia, ma Lombardi avvisa essere 
piuttosto disegnato Can Grande delja Scala ,, da 
lui figurato nel primo dell' Inferno pel veltro 
•termina lore della Lupa , siccome colui che dovea 
ricondurre V ordine e la felicità sulla terra , cioè ' 
far trionfare la parte Ghibellina , della quale era 
•tato dianzi fatto capo. V Àut. 

P. 266 , lin. 26. « Ma è tempo di lasciar 
Dante. » In luogo di i:otal fine del capitolo X , 
io aveva da prima scritto il seguente , che avrei 
per avventura fatto meglio di lasciare. « La lunga 
e penosa fatica eh' io impresi a fare sul più ce- 
lebre ed il meno conosciuto de' poeti italiani , ag- 
giungerà essa il fine propostomi ì Io ebbi in 
^mira di lasciare nell' animo un' idea distinta del 
disegno generale del suo poema , e dell' esecu- 
lione di esso in tutte le sue parti. Bibbi in mira - 
di mettere il leggitore in grado di poter segui rn 
con meco il volo di questo genio straordinario , 
e di lasciare, dopo la lettura di quello, che avrei 
di lui ragionalo , una nozione chiara e precisa , 
in luogo delle conoscenze vaghe e confuse , che 
•e ne hanno così in Francia , come in Italia. La' 
difficoltà di siffatto lavoro , che non erasi ancora 
tentalo in veruna favella , può essere solo com- 
presa da coloro, che conoscono Dante nell' ori- 


Digitized by Google 


4 


36!v 

pn.ile. Ma aWWieiic delle- dittico Uà quello che 
del tempo; essa poco rileva aK merilo dell’ opera. 
Avrei potuto risparmiarmi' una grande fatica re- 
stringendo inttnitamenle cotate analisi ; avrei meglio 
assecondato it mio gusto , e avrei per avventura' 
piaciuto maggiormente-:- ma sarei riuscito meno 
utilm Avrei mostrato quello che sento di Dante; 
ma non avrei procacciato verno mezzo più adatto 
a far conoscere quello, che se ne dèe sentire. L in- 
certezza e la confusione cosi, nelle idee , che altri 
si fórma, come nel- giudìzio che se-ne dà^ sarebbero 
• rimaste lè medesime.. Ed è appunto quello ch’io 
nom volli ; ed oso dire , che è appunto' quello 
che non avverrà ,. quando ahri si faccia a leggere 
un po’ attentamente questa parte della mia opera , 
nella quale posi maggior diligenza che in tutte 
le altre ; e quandù mi sia venuto fatto di darle 
altrettanta chiarezza , quante io mi ebbi amore 
del vero ^ applicazione pazienza e zelo. V AiU. 

P. 3i8 lin. IO. PìùmI’ ogni altra cosa mi la 
maraviglia che l’ abate Ciampi, il quale nelle sue 
Memorie della Vita di Mestar Ciao , Pisa , 1 8 1-8 , ^ 
accenna un gran numero di versi di questo poeta , 
imitati o anche tolti intieeamente dal Petrarca , 
egli che dice eho ad: ogni tratto nelle poesie di 
Cino incontrano le mosse Petrarchesche , e che 
ne reca innanzi perecclii esernp) non faccia 
motto nè dL questo sonetto- di Ciao , nè di que- 
sta canzone del Petrarea. Questo scrittore attri- 
buisce a Gino, p. 2 l 6 di esse Memorie, la can- 
zone ; Oi/nè- lasso (fiielle trecce bionde , che Pilli 
inserì nella sua edizione delle Poesie di Cino , 
ma che passa per essere di Dante , e che è an- 
«bc stampata insieme colle sue opere. Avraloia 
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a buona ragione , seeon^o me , la sua opinione 
«oi Tersi seguenti che ternaÌBano 1' ultima strofe : 

Oline vasel compiuto 
Di ben sopra natura , 

Per volta di ventura 

Condotto fosti suso gli aspri morirti , 

Dove l’ ha' chiuso , oimè , tra tlwi sassi 
La morte die duo fonti , 

F atte ha -di lagrimar gli occhi miei lassi ! 

F fuor d’<ogni dubbio -che cpieslo si apjJTOpria 
perfettamente a SeWaggia , e per nulla a Bea- 
trice. Attribuendo a Dante questa canzone , se- 
condo r avviso comune, come io ho fatto prima'- 
che avessi conoscenza dell’ opera del sig. CitViopi, 
o per meglio ' dire prima die fesse conipista , 
ossei-rai che questa figura di stde , questa ripe- 
tizione deir interposto oiinè più volle nella nie- 
-desima strofa -ed in tutte le aire della canzone , 
era stala imitala da Petrarca nel sonetto : Oimè 
il bel viso , Oimè il soav-e sguardo — Ora 
aggiungerò essere più naturale , che H Petrarca 
1' abbia imitato -da Cino , eh’ egli amava ed imi- 
tava sovente , che non da Dante che conosceva 
meno , e che forse invidiava , come scorgesì nella 
sua rifa'; ma recami stupore che sia sfuggita al 
«ìg. Ciampi cotale somiglianza , anzi «vidente 
tmitazione. L' jéuL 
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TAVOLA DEI CAPI. 


PARTE PRIMA. 


(ja!»o vii. = Dante. Notizie sulla sua 
vita: considerazioni gene! ali sulle sue ope- 
re; poesie diverse: la Vita nuova; il Con- 
vito ; trattati della Monarchia e della Vol- 
gare eloquenza; la Divina Commedia; idee 
preliminari su di esso Poema . . pa. 5 

Capo Vili. Analisi della Disina Commedia. >* 5» 

Sezione piuma. Disegno generale del poema; 
invenzione; i'onli., alle quali ha potuto a(- 


tiiigerh n /li 

Sezione II. L’Inferno ”74 


Capo IX. Continuazione dell’ Analisi della 
Divina Commedia. Il Purgatorio . . » iSa 

Capo X. Fine dell'Analisi della Divina Com- 
media. Il Paradiso » aoj 

Ultime Osservazioni » 2 Ì>a 

Ciro XI. Occhiata {generale sulla condizione 
politica c letteraria dell’ Italia nel principio 
del quattordicesimo secolo. Rinascimenlo 
delle arti e ad un tempo delle lettere: uni- 
versità; stmlj teologici : filosofia , astrologia , 
medicina, alchimia ; diritto civile, e diritto 
canonico ; storia , poesia ; poeti italiani 

prima del Petrarca >» aOS 

Note asciente » 


Fine del secondo tomo. 
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Errata 


Corrige. 


FAg. lin.. 

42 2^ casa marchese casa- il marchese 
uà 6 3 « papisti aaena 3 èi papistù, e oicuo ri- 
ritrosi trosi 

i 37 16 Toluo voluto r 

pcn. le sue mure le sue mur»« 

ai4 24 abba^liatne abbagliante 

247 3 quella luce 1 -uw 

20a q 3 accludere deludere 

a 03 a 3 «iella città delle città* 

269 18 uc costi'ussero di 

marmo,. ahbellU- abbellirono li* porte, nc 
rono le porte costrusseru di maruau 
274 3 -, disgrafia. ' distanza . 
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